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La Via Tiburtina 

(Conflnuaziolll e fine). 

Il Territorio Tiburtino verso sud 
Da Tivoli a Gericomio 

La strada che esce dall' estremità meridionale della 
città di TivoliJ formando la prima parte dell' odierna 
strada romana, è, come già abbiamo visto, di origine 
antica (1). Nel tempi rom~ni si divideva dopo poca di­
stanza in. tre. rami.: il primo scendeva per la ripida costa 
verso la pianura, il secondo calava più dolcemente verso 
S., mentre il terzo. si teneva più o meno alla quota, cor­
rendo lungo le falde del colle Ripoli, del Monte Arcese, 
e del MonteS. Angelo. 

• ** Il primo ramo, chiamato qualche volta via Peretta, 
perchè rifatta da Sisto V, oppure strada di S. Marco, • attraversa la strada romana presso il chil. 25, poi si di-
rige a Casale Leonina, e va a cadere nella via che da 
Ponte Lucano conduce a Corcolle (2). 

Possiamo ricordare che anche in questa parte supe­
riore di esso è stato visto il lastricato antico (3). 

(1) All" III. 91. 
(I) A'" 1I1. 13.· 
(3) VOLPI, ~elMB Lati"",, X, 654. 
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A destra, al disotto del Riformatorio esiste una 
grande piattaforma di villa di circa 100 m. di lato, con 
muri di sostegno di opera quadrata irregolare sul lato set­
tentrionale (fig. 28, che ne mostra l'angolo N. O.) la qu~e 
è stata descritta (1) da diversi come se fosse uno hieron 
pelasgico l (2). 

Ancora più a destra, e più in sù, ad ovest di S. Fra~­
ce sco, ossia S. Maria Maggiore, esistono i resti scarsi di 
una villa a tre piani. Stanno precisamente sulla sponda 
destra (settentrional~) del canale di scarico dell' Acqua 
Marcia che sta a N. del giardino pubblico di Tivoli. 

II muro che sosteneva la terrazza superiore, che sta 
al livello del bottino dell' acqua, donde comincia questo 
canale, è cosi coperto da sterpi che si può dubitare in­
torno alla sua antichità: non cosi il muro sottostante 

(1) Perchè si possa formare un' idea della grandezza dei 
massi, aggiungiamo le misure in altezza di quelli. angolari, 
cominciando dall' ingiù: m. 0.68, 0.09, 0.44, 0.65. 

(i) Cjv. Cali. Ser. III voI. VI (1807) 307 e BRESCIANI A. 
DeseNe. dj opere d'arte, Milano 188i p. 83 (v. però la critica 
dello HUBNER in Bull. IMI. 1807, 74) come pure dal FOIfTBA­

NIVE, Avanm Cklopkj, 74. 
È probabilmente· descritta come la Villa di Capitone da 

C.A.BRAL e Dm. RE, Villa dj Tivolj, 136: ma non si vede più il 
c lastrico di una stanzaivi scoperta in mezzo della moderna 
strada.. Invece secondo Antonio del Re (op. cito pago 108) 
sarebbe stata la Villa di Sallustio, giacchè egli parla di 
c quadri di pietre grosse tenute in piano, rovine di belle fa­
briche cinte di sopra di gran muro. e di c pavimenti inter­
siate di pietre piccole segate.. Il sito a tempo suo fu detto 
Grotta Saracena, e tutta la contrada, fino all t altra villa, che 
descriveremo tuttora, «incontro al giardino dei Signori d'Este. 
fu chiamato Lostoino, che egli credeva essere una corruzione 
di Sallustio. 

Sal1ustio ebbe realmente una villa a Tivoli, che era stata 
prima la proprietà di Giulio Cesare (lnv. j" SalI. 7, 19: re­
pente tamquam Bomnjo beatus hortOB pretjosisrimoB, vjllamm 
filnwl. C. Caescwis, reljquas pOB8688iOtl68 ptJrtJveris). Ma dove 
non lo sappiamo. 

>. 
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La Via Twurtitta 5 

alla terrazza mediana, il quale è in calcestruzzo romano, 
con scarsa traccia di un crittoportico. 

Il muraglione Inferiore, poi, che ora sostiene un' o­
liveto di proprietà di Manni Antonio, è anch' esso antico, 
ed è rivestito di rozza op.era incerta, tramezzata da due 
liste con cinque ricorsi di mattoni. 

Questo muraglione guarda verso il" «Tempio della 
Tosse:., e _ confina col muro di recinto della vigna ed 
oliveto del dotto Andrea Pacifici che sta' a sud-ovest del 

. giardino della villa d'Este. 
Al disotto di esso vi è una china troppo ripida per­

. chè si possa supp,orre che vi siano state delle costru­
zioni nei tempi antichi. 

Strada delle Piagge 

Da questa parte e precisamente dall' antica :«Veduta» 
cio~ dal luogo dov' è ora il giardino pubblico scendeva 
la strada delle Piagge, che ora ha inizio tra i villini De 
Lellis e De Angelis. Su questa strada alcuni autori (J) 
pongono due ville, quella di Sallustio e quella dei Lolli, 
ma senza alcun fondam~nto. Della prima si è. già parlato: 
e le testimonianze che si citano per la seconda, la per­
manenza del nome, e l'esistenza nel pavimento della 
chiesa di S. Maria Maggiore dell' iscrizione sepolcrale, di 
alcuni Lolli di condizione assai umile (2) non compro­
vano niente (3) ... 

(1) CABRAL e DSL RD, op. cito 13! segg.; BULG.1RUU, op. 
cit. 113 segg. Quest' ultimo però cancella nella sua pianta 
la villa di Pianco,. e pare che vorrebbe sostiluirvi quella di 
Sallustio: ma non ha fatto rettificare la pianta in questo 
senso. 

(!B) 0.1. L., XIV. 3797. La lapide è ora posseduta dal Cav. 
Emanuele' Lolli. 

(8) Sono sbagliati gli sforzi deU'ALBBRT, De Vill .. fibur­
"ni8 principe Augusto, 60 segg. a favore dell' idèntificazione. 

, -= ~ -.: :~~: 
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Più in giù, al punto ove la strada viene attraversata 
dai fili della condoUura 'della forza elettrica, si vede la, 
diruta cappella della Madonna delle quattro facce, o 
delle Piagge, che presenta ancora quattro nicchie rivolte 
in quattro direzioni diverse. ' 

Appena al disotto di questa, collocata sopra una 
sporgenza della collina, che la fa godete di una veduta 
magnifica, è la cosidetta villa di Munazio Planco (l), fo'n­
datore della città di Lione all' epoca di Augusto e nativo 
di. Tivoli. Forma un gran quadrato, sorretto su tutti i lati 
meno quello orientale (ove rimane 'attaccato al declivio 
del monte) da muraglioni in calcestruzzo rivestiti da 
opera incerta. Sul lato nord sono state aggiunte delle 
sostruzioni a volta con opera reticolata molto rozza' ed 
irregolare. Sul piano superiore si vedono due bracci e di 
crittoportico e nienf altro di interessante. 

Scendendo ancora più in giù per la stessa strad~, 
appena prima di raggiungere la via Tiburtina moderna 
al chilo 25°, troviamo alla nostra sinistra i ruderi .di una 
altra grande villa con muri di sostegno in calcestruzzo 
rhrestiti di opera incerta, ed anche, nel lato settentrionale, 
vi è un poco' di opera di grandi blocchi messi senza 
calce. Nel muro ,di sostegno della piattaforma superiore 
vi è un crittoporticp grande, ed a sud di esso uno molto 
più piccolo, largo soltanto m. 0.80, con abbaini rettan­
golari nella volta. 

Sopra la via moderna si vedono pochi resti del 
muro di sostegno della terrazza inferiore. 

(t) CABRAL e DSL Rs, op. cit. tM c dirimpetto al quale' 
(si riferisce alla cappella) evvi un'ameno, e vago sito, dispo­
sto a diversi piani sostenuti da magnifiche costruzioni.;' cf. 
ALBERT, De Villis fibuf'tinis principe Augus'o 71. 

Che Planco avesse una villa a Tivoli è probabile (Orazio, 
CMttI. 1, 7 gli dice 88U ootl8a t8tl6b,t Plburfs umbra mi,al 
quale i commentatori antichi aggiungono. L. MUf'lat,uttI Plan­
cum Tiburfetn 88" . .2ibur'if'lum) ma cbe fosse questa non lo 
possiamo in nessun modo comprovare. 

..; , 
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Questa villa l'aveva creduta (1) essere quella dei 
Pisoni (2). 

La questione dell'esatta identificazione (sebbene non 
abbiamo nessun' idea a quali dei tanti Pisoni possa aver 
appartenuto) non è senza interesse, poichè un' iscrizione 
metrica dedicata da un certo Octavio al suo nutritore 
Qulntio (3), nonchè due erme (senza teste) di filosofi 

(1) Papera llI. 188. 
(i) Cosi pure si crederebbe studiando la carte, e leggendo 

l'opera· del CabraI e Del Re (p. 135, 137) i quali dicono che 
la contrada fu chiamata Magnano non che quella del Bulga­
rini, p.115. ALBIilRT op. cito 66 segg. Il VOLPI invece (VeNl 
Lati",", X. I. p.360, tav. XIV, XV, riprodotte poi come tav. 
XIII, XIV neUa prima parte della Veleria Lot.. amplisrima 
colletlo, stampato a Roma nel 1776) fa confusione, dando 
due vedute della cosidetta villa di Planco, la prima colla 
leggenda c Antiquae Villae Tiburtis ingenUs areae Vestigia 

, loea qui dicitur 16 piagge et Cona à. quattro FtlCCie forte olim 
Pisonum non ita procul ab regione vulgo " Pison' et li Pi-
80nett. e la seconda intitolata «Antiquae Villae Tiburtis 
(forte Pisonum) Vestigia prope locum vulgo li Pisoni et li 
Pisotl8tti inter oliveta ubi hodie dicitur Magnano.. V. pure 
ALBlDRT, op. cito 66 segg. 11 REVILLAS, invece, nella cartina 
Ptbliris Sulmrbia, annessa alla sua grand(' carta della diocesi 
di Tivoli del 1739, mette la contrada Pisoni ancora più in 
là, a sud della strada di' S. Marco, cioè nelle vicinanze del 
Regresso. 

(3) C. 1. L. XIV, 38i6. Altri che l' hanno vista dopo no­
tarono che serviva d'altare nella chiesa di S. Maria in Pi­
soni. (V. la bolla di Marino II dell' anno 946, ed altri docu­
menti successivi rIportati dal BRUZZA, Begesto à8lla Chiesa 
d. nvoli, 19 l. 1 t ecc. che parlano di oliveti e vigneti in 
pesoni appartenenti al Vescovato di Tivoli). 

Il Sieder, che la copiò nel 1603, insieme colle erme 
di Eraclito e di laocrate (che non sono da altri riferite) dice 
che stava ea;tra filne,. in t6mplo 8. Marci in vm ad Villam 
HGdritmi; siccome gli altri parlano sempre di S. Maria ed 
egli pure nomina S. Maria in proposito di altre erme in Pi-

o 80ni, devesi trattare di una cosa sola (V. CROCCHIANTE, ChieatJ 
di fivoli, iOO). Non devesi in vece identificare colia Madonna 
delle Piagge o delle quattro facce. 
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greci (I), furono viste da Fra Giocondo nel 1488 c in 
aede S. Maria de Èmpesone» ed altre cinque erme 
poi furono viste neHo stesso posto da altri epigrafisti 
del 1500 (2). Le iscrizioni sono riferite dal Kaibel (3) e 
dallo HUlsen (4). 

Richiamatavi sopra l'attenzione del Papa Giulio III, 
egli provvide al trasporto di esse alla sua villa fuori di 
Porta del Popolo, che allora stava adornando con mol­
tissime sculture antiche" e vi fece aggiungere delle teste 
antiche non appartenentivi (5). 

Colà furono copiate, insieme con altre' q~àttro, pure 
provenienti da Tivoli (anzi le due prime vi furono viste 
dall' Accursio) cioè quelle di Eschine, Alcibiade, Aristofané, 
e Temistoc1e, (6) da altri epigrafisti della seconda metà 
del 1500. 

Dallo stesso sito vennero fuori almeno un' altra enna 
(quella di Filemone di Siracusa) (7), e forse anche quella 
di Ibuco di Reggio: (8) cosicchè abb~amo una serle di do­
dici o tredici. Tutte si sono sperdute, salvo una che an­
cora si conservit nella Galleria degli Uffizi di Firenze. (9) 

Il fatto che queste erme sembrano essere venute 
fuori non tutte insieme, ma alla spicciolata, ci farebbe 
pensare che i proprietari od i contadini vi scavassero 
su piccola scala, e le avessero trovate a mano a mano. 

(1) ARISTOGBITON, MILTIADB. 

(!) ANDOCJDR, ARI8TOTRLIi:, CARNBADB. 

(3) I. G. XIV. 113', 1136, 1138, 1159, 1168, 1170, 1186. 
(4-) V. l"acuurato studio di quest' ultimo nei RòmiscM 

Mitteilungen XVI (1001) li3 segg. n.i 3, 4, 6, 13, 19, iO, 30. 
(5) Hl1LsBN, p. 19!8. 
(6) I. G. ivi. 1liS, U31 a, 114.0, 1163 a; HtlLSEl:N, 1, !J, 7, 16. 
(7) l. G. i vi, 1i11; H ULSBN, 43. 
(8) I. G. ivi 1167; HULSEN 18. 
(9) È quella di Aristofane (DUTBCBKB, Uffùri, 196) che ha 

sempre la testa che non le appartiene. Delle altre alcune 
sono passare alla Villa Medici e da il agli Uffizi, ma già al 
tempo del Gori (1731) non si trovavano più. 

"t,O., 

" 
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Per più. di due secoli non abbiamo ulteriori notizie: m,a 
poi.. nel 1779 e negli anni seguenti si tornò a scavare 
(come almeno si è sempre creduto) nello stesso sito, il 
quale, disgraziatamente non è bene individuato neanche 
nei doc~menti di qJell' epoca. ,Pare che il Principe Santa­
croce è l'Ambasciatore di Spagna D. Nicola Azara ab­
bianocominciato lo scavo, e che sia stato terminato 
dagli scavatori di professione Giovanni Corradi e Dome­
nico De Angelis (1). 

(1) LANClANIin Atti, Il.67 segg. NeUe notizie da lui pub­
blicate si parla di uno B('avo aperto dal principe col nome di 
Antonio TeoÌi, in un oliveto appartenente ad un convento 
di ,monache, .quelle di S. Anna, e precisamente nel loro oli- ' 
~eto in vocabolo S. Marco preso a canone dal principe San­
tacroce mentre lo scavo del COBBADI e DE ANGELIS fu fatto 
«in un oliveto del Collegio di Tivoli poco lontano dal sud­
detto scàvo ». 

Relativamente allo scavo nell' Oliveto delle Monache il 
.. Cav. 'r. TANI' pubblicò le seguenti lettere nel Bollettino sto­
, rico arckeol. di ,Tivoli Rnno IX, n. 36 p. 1~3 ottobre 199!7, 

da lui ritrovate nell' an'bivio di quel monastero: 
« R.ma' Madre Sig. Oss.ma. 

Devo partecipare colla presente a V. S. R.ma, come ri­
cèverà dal Sig. Canonico Reali la nota della Stima e Perizia 

,fatta questa mattina di. tutte le robbe ritrovate nella cava 
fatta ,nell' Oliveto Botto contrada di S. Marco acciò Bi com­
piaceia esaminarla, e in sequela dirmi le sue savie determi..; 
nazioni su tal parti~olare. ' 

Tanto ,mi dò il vantaggio significare a V. S. R.ma men­
tre con sincera stima passo a dichiararmi 

di V. S. R.ma aff.mo servo 
Roma. 14 Agosto 1779 Il P. S. Croce 

R.ma Madre, Abb. del Monastero di S. Anna di Tivoli 

R.ma Madre Sig. Oss.ma 
Sopra l'interesse di cui si tratta ho intese le sue deter­

minazioni, quali si uniformano con le mie, onde non ho che 
semplificarmi. 

Si compiacerà dunque scrivere al Sig. Canonico Reali e 

~ .' -;. ~ .~.. ,'. ~ 
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Ma quello che ne parla colla maggiore precisione è 
il Guattani, il _ quale ci informa della scoperta nel 1779 
della famosa erma di Alessandro il Grande, regalata a 
Napoleone Bonaparte (1), ora conservata nel Louvre, 

ordinarli quello che crederà più conveniente su tal par­
ticolare. 

lo sono contentissimo che detta robbasia messa in un 
luogo pubblico per trovarne l'esito più facilmente. Circa 
quello che mi suggerisce di.farne l'acquisto io, ho il vantag­
gio replicarle che non mi senlo in volontà di farlo, tanto più 
che detta Mercanzia non merita di collocarsi in una Gal1eria~ 
o altro luogo di stare, ma quando ancora volessi farne la 
compra non posso poichè non posso disporre senza il con-' 
sen80 degli altri interessati. -

Se poi V. S. R.ma credesse di prendere detta Robba, in 
tal caso potrebbe farlo liberamente e giacchè mi dice che la 
somma di Bcudi 800 sarebbe la terza parte del costo di detta -
Robba così potrebbe darci detta somma. che noi saremmo 
contentissimi, rilasciandol~ -in dono gli altri due ierzi del 
denaro. 

Tanto m'occorre signiftcarle, mentre con sincera stima 
mi confermo. 

Roma., 18 Agosto 1779 

Il Reali scriveva: 

di S. V. R.ma aff.mo servo 
Il P. S. Croce. 

«In questo punto, che suona l'Ave Maria il Sigr. Principe 
8antacroce, ed il Sig. D. Nicola Azarra m'hanno fatto con­
cordemente sapere che vogliono esattamente adempiere agli 
obblighi dell'apoca, onde venendo nell'apoca espresso esseTe 
eglino venuti a. rilassare il terzo a disposizione del Monistero 
e Monache di tutto ciò che si sarebbe ritrovato nella -cava, 
perciò resterà a carico di codesto Monistero d'eleggere a suo 
beneplacito un Perito che in tre porzioni eguali divida le -
rinvenute antichità, e di poi la sorte deciderà, ohi debba il 
primo scegliere ». 

(1) v. I. G. cito 1130; LoUVRE, Descr. 1M; eat. Sommo 36; 
SOHRBISER, Studian aber dCJ8 Bildniss Alea:anders in 84chs. 
Abhandl. XXI. 3 (1901-3) 17 segg.; BERNOULLI. Alea;ander, ii. 

Il GUATTANI (Monumenfi Antichi inediti 1784, p. II segg. 
e tav. I) non cl riferisce un fatto importante - cioè, che la 

, ' 
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unica per avere ancora' l'iscrizione antica incisa sulla 
base AAEXAN4PO~ <I>IAIIIIIOr MAKE[aIDVto~]. Que­
sta fu trovata dall' Azara, dopo vari mesi di scavi infrut­
tuosi c in ,un luogo chiamato li Pisoni, allà distanza di 
circa 500 passi da Carclano insieme con altre 16 teste 
di Filosofi e Poeti Greci, ed una statua di Britannico 
fntlera unica al mondo. (1). . 

Nei documenti pubblicati dal Lanciani si parla in 
data del Il maggio dello stesso anno della scoperta di 
cinque teste di filosofi con' una statuetta di donna se­
dente (la quale, se è identica con quella del rapporto 
del 14 dello stesso mese, fu conservata solo dal mezzo 
In giù), c tutta robba rebuttata in una gran peschiera • : 
ed il 5 giugno si trovò c una statuetta di donna con cor-

testa fu trovata prima dell' erma - che, invece, si raccoglie 
da una nota dell' Azara alle Opere di A. R. Mengs da lui 
edite (Parma, 1780 p. LI; vol. I p. XLIV dell"edizione del Fea 
dell' anno 1787). «.Era tale la sua intelUgenza (così l'Azara 
dice del 14engs) che avendo io ritrovato in una cava, che 
facevo nella villa di PiS(>Di a Tivoli, una testa ~olto mal­
trattata e irreconoscibile, subito ch' ei la vide mi disse, ch'era 
scultura del tempo d'Alessandro Magno. Pochi giorni dopo 
si trovò' il resto coll' i.scrizione, che autenticava essere 'il 
ritratto dello stesso Alessandro •. Questo ha sollevato dei 
dubbi intorno all' autenticità dell' iscrizione: ma lo SCHRltlBRR 
mi pare che abbia dimostrato, coll' aiulo dello HULSBN, che 
questi si possano scartare. 

(1) GUATTANI cito p. XXVIIseg". e tav. I (dal quale l' ha 
preso il CLARAO, 677. 3 R.). Il BSRNOULLI (Romische Ikono­
grCJpkls II. 1. p. 367) si rifiuta di crederlo un Britannico. La 
statua che è realmente un Bacco colla pantera si trova ora, 
senza testa, a Madrid (non vi è dubbio dell' identificazione, 
poich~ porta l'iscrizione che lo dice trovato dall' Azara nella 
villa dei Pisoni): v. HUBNBR, cito iO; REJNACH, Répertoirs, 
iv. 63. 3; ARNDT-AhlBLUNG, EitlSelverkCJu" 163~ ; è alta m. 0.97. 
Che co~a sia diventata delta testa. non lo so; nessun' altro, 
mi pare, ha finora sospettato l'identità che già ho dimostrat~ 
ma è da osservare che già nella nota originale della stima 
è elencata come «un Bacco con una sua testa di ritratto •. 

,;: ,~ .... . , 
'.. ~.'.' . 
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ii Thomas Ashby 

nucopia alta palmi tre' mancante della testa e braccia, 
ma di buona maniera, e 1'11 giugno un' altra testa di fi­
losofo. Il 17 agosto 1779 veniva inviata alle Monache 
di S. Anna in Tivoli la seguente: 

c Nota originale della stima di tutte le robbe ritrovate . 
nella cava fatta nell' oliveto sotto la contrada di . S. Marco 
spettante al V ~nerabile Monastero e R. R. Monache di 
S. Anna in Tivoli esistenti in numero N. 3 statue, e 
N. 15 teste. 
N. 1 Una statua rappresentante un bacco con una sua 

testa di ritratto incognito • 80 
N. 1 Testa di un filosofo incognito • 17,50" 
N. 2 Altra simile .• 17,50 
N. 3 Altra simile ,. 4,00' 
N. 4 Altra simile ,. 30,00 
N. 5 Altra simile » 20,00 . 
N. 6 Altra simile » 15,00 
N. 7 Altra simile » 10,00 
N. 8 Altra simile • 15,00 
N. 9 Altra simile • 15,00 
N. lO Altra simile » 40,00 
N. Il Altra simile » 30,00 
N. 12 Altra simile ,. 25,00 
N. 13 Altra simile » "20,00 
N. 14 Altra simile » 19,00 
N. 15 Altra simile » 20,00 
N. 2 Figura rappresentante uno schiavo (1) » 20,00 
N. 3 Altra figura rappresentante la Dea Fortuna» 30,00 

Tommaso Righi Scultore Accademico Perito. 
lo Carlo AJbacciniScultore perito affermo la detta 

stima ascendente a scudi quattrocento ventiquattro in 
fede questo di 14 agostò 1779. (2). 

(1) Questa non l' ho potuta rintracciare. 
(i) T. TAlil in Bollo cito 

.' . ~" 
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Contemporaneamente nello scavo attiguo fu tro­
vata una colonna di breccia pavonazzetta in due pezzi 

- (21 maggio) ed c una stanza con pitture non disprezza­
. bili ... Un qualche dettaglio potrà prendersene .. '" dal Si­

gnor Carlo Antonini.. ... Ho pensato (è il De Angelis che 
scrive a G. B. Visconti) di "farne prendere il disegno» 
(I giugno). Non ostante che il Corradi scrivesse quattro 
giorni più tardi allo stesso Visconti: 

c Costà ne fanno gran conto, ma chi ha vedute quelle 
delle terme di Tito non gli fanno specie, anzi dicono che 
erà migliori assai quelle ritrovate a Villa Negroni », il De 
Angelis persisteva nel suo intento: ed i disegni esiste­
vano già al tempo del Bulgarini (1) nel Palazzo Munici­
pale. Rintracciati dal Prof. Pacifici sono stati collocati 
nella c Sala Gialla ». 

pietro i quadri, con cornice dorata, sono attaccate due 
schede con queste diciture: c Adi primo ottobre 1786. 
La presente miniatura è una copia in piccolo fatta però 
con tutte le sue misure e proporzioni prese diligentemente 
dal suo originale d'una pittura antica rit~ovata in una 
stanza da me scavata in un oliveto già spettante al ven. 
Monastero di S. Cosimato di Roma ed ora alli P.P. Ben­
fratelli di Tivoli l'anno 1777. Il detto oliveto è posto in 

. luogo' detto le Piaggia e vi sono tuttavia li segni delle 
rovine antiche e dello scavo. 

La pittura la fece il sig. Enrico Giorgi e fra accesso 
e recesso del Pittore in Tivoli, cibarie e danaro paga­
togli mi .costò scudi trenta. La pittura originale fu fatta 
da me segare dalla sua muraglia ove esisteva e fu con­
segnata alli P.P. Benfratelli a' quali appartiene il terzo 
di essa, ma tra il danno patito nella segatura e trasporto 
e tra il tempo ora è quasi r~vinata» (fig. 29). 

(1) Op. cito p. 115 n. 93. Più tardi, ma ancora prima del 
tempo del BULGARlNI, un certo Francesco Carlandi vi scopri 
pavimenti di marmo e frammenti di statue. 
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c Adi primo ottobre 1786: La presente miniatura è 
una copia in piccolo di una altra pittura antica ritrovata 
in una stanza contigua a quella di cui qui si vede una 
compagna miniatura e posta nello stesso oliveto alle 
Plaggie. Fu fatta dallo stesso Sig. Enrico Giorgi per il 
prezzo di scudi cinque perchè fatta senza le misure pro­
porzionate e l'originale non si potè estrarre per essere 
troppo rovinato» (fig. 30). 

Quanto alle sculture, la statua di Britannico, con 
un' altra di un piccolo Bacco, e tutti i busti de' filosofi, 
sono andati a finire nel museo di Madrid: ma disgrazia­
tamente l'Azara ha creduto bene di fornirle di iscrizioni 
moderne, recanti delle identificazioni che non sono sempre 
sicure (1), e per le quali bisogna consultare in ogni sin­
golo caso il già citato Oriechische Jkonographie del Ber­
noulli. 

Alle due serie precedenti, la prima di erme senza le 
teste, e l'altra di busti ai quali (colla sola eccezione del­
)' Alessandro) mancano f nomi, dobbiamo aggiungere una 
terza, che proviene dagli scavi eseguiti da Pio VI nella 
villa di Cassio (2). 

(1) Una piccola Venere che fu regalata al pittore Raffaello . 
Mengs fu vista dallo HUBNBR, Die anttken Bildwerke iA Ma­
drid, (p. 19, ii3, 139 n. 661) nella raccolta MBDl!(ACBLI. Ivi, 
p. 19, 20 v. n.i JO (il Bacco), 106 (Zenone) 168 (Eraclito) 169 
(Eracle) 160 (Erodoto) 161 (Teocrito) 16i (Teofrasto) 166 (Car­
neade) 167 (Metrodoro) 169 (Pittaco) 173 (Socrate) 176 (Sofocle) 
176 (Pherecida). Tutte queste portano la. seguente iscrizione: 
SIGNVH IN TIBVRTINO PISONVAl BPPOSSVM ANNO MDCOLXXIX 108. 

NIC. AZARA RBST. O. Da quello che dice lo Htlbner, si deve 
aggiungere a questi dodici per completare la serie di sedici, i 
n.i 149 (Aristotele) 16i (Demostene) 165 (Socrate) 170 (Platone), 
che vengono illustrati nella traduzione che l'Azara fece della 
vita di Cicerone scritta da Conyers Middleton; ma mi sem­
bra molto dubbio 8e egli abbia ragione di aggiungere altri 
quattordici, acquistati certamente, è vero, a Roma, ma di 
provenienza non del tutto accertata. 

<I>. LANCUJU in questi Atti D, 3 segg. v. più sotto. 

, 'I) 
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Nei pri~1 scavi furono trovate le erme colle teste di 
. Antistene (1), Biante, Periandro ed Eschine (2), ed altre 
erme acefale con -I nomi di Pittaco, Solone, Cleobulo, 
Talete, Anacreonte, Cabria, Pisistrato, Licurgo, Pindaro, 

. Archita, Ermareo e Diogene. Ulteriori ricerche portarono 
alla luce le due erme 41 Pericle e quelle di Fidia e di 
Bacchìlide. Un' erma di Platone fu infine estratta dalla 
terrazza inferiore nell' anno 1846 (3). 

Quasi tutte queste si' trovano al Vaticano; ma il Li­
curgo è al Museo Lateranense (4), e la seconda delle 
due di Periclè sta nel Museo Britannico (5). 

Come se non bastasse, bisogna non dimenticare che 
.il buon" 'Pirro Ligorio, per completare la decorazione del 
Teatro di Belvedere nel Vaticano per il Papa Pio IV, 
fece eseguire tutta una serie di fal.sificazioni - alcune 
prese dalle erme genuine della Villa di 'Papa Oiulio, le 
altre invece inventate di sana pianta - che sono ap­
punto quelle che ancora esistono nei Musei Capitolini (6). 

11 fatto che il Ligorio nella sua descrizione ascrive 
. le scoperte fatte nel Quattrocento e nel Cinquecento alla 

';(1) Quest' erma fu comprata dal papa Clemente XIV già 
nel 1773 (DKwio del Chracas i6 giugno 1773, tomo 343 n.8486 p.4) 

(I) Sala delle Muse, n. 00i, 607, 6i5 (una delle due Pe­
ricle) .6i8, 631. 

: (3) L G; cito 11!9, 1130, 1136, 116.~, 1144, 1145, 1151, 1174, 
1178, 1189, 1190, 1191, 119t, 1194, 1196, li08, 1m, 1m (t). Il 
Platone (ivi, 1196) tu trovato un poco più in basso, con una 
testa che non gli apparteneva, di non ordinario lavoro. (VIO­
LA., Ttvol4 tl81 DBC8tJtlio, i88). È ora nel giardino superiore 
della Villa' Gregoriana a Tivoli. 

(4) BBNNDORP-SOBOBNB, p. 84 n. 188; 1. G. cito 1177. 
(5) I. G. cito 1190; Catalo{JK6 of 8CMlpture n. M9. 
(6) Ierone (Mus. Capitoi. Sala dei Filosofi, n. 17); Dio­

gene (Mus. CODserv. Sala dei Trionfi n.10; (ora trasferito al 
magazzino). - Socrate e Saffo (ivi Sala delle Oche, n.i 6, 7) 
Alcibiade (ivi Sala dell' Aquila (n. 1), Platone (Giardino, 10i) 
v. HULSBN, n.i 6*, 51*, 80*, 1!3*, 135*, 146*. 
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16 Thomas ABhby 

Villa di Cassio (1), non deve sviarci, come non deve 
sviarci neppure l'indicazione del Pighio che le dice· pro­
venienti dalla Villa Adriana, come bene ha riconosciuto 
lo HUlsen (p. 127). 

Dalla vera Villa Adriana invece deve provenire l'erma 
con la testa di Zenone riportata dall' Ursino (2), m~ntre 

all' asserto del Ligorio che Il pure (nel teatro) fosse stata 
trovata la statuetta di Moschione, che fece parte dap-

. prima della r~ccolta·di Girolamo Garimberti, poi di quella 
dell' Ursino, ed ora è nel Museo di Napoli, non è da 
prestarsi fede (3). 

Anche l'altra asserzione dello stesso Ligorio (4), 
che l'erma di Teofrasto, che ora si conserva nella Villa 
Albani (5), provenga anch' essa dalla Villa di Cassio, 
viene accolta con beneficio d'inventario. 

Infine, possiamo considerare dubbia l'esatta prove-

(1) V. LIGORIO, Cod. Neap. XIII. B. 7. (voI. VII) pago 405. 
«Su la montagna di Tivoli in quella parte che si stende ver­
so il mezzo giorno, dove fu I~ villa di Cassio che dopo fu 
da Calligola ampliata - qui dunque furono trovati molti 
òrnamenti molti anni fa, e fra essi furono cavati Termini 
con diverse effigie, di philosophi, d'oratori, di poeti... scritti 
con caratteri greci i nomi loro: et essendo spiccate le teste 
dalli suoi termini, furono' portate quelle a Roma in casa di 
Picchi gentiluomini romani, dove essendo per varii casi tra­
sportati altrove sono restate. ed annullate per Don vi esser 
segnati i nomi e vanno incognite, eccetto UDa che è .la figura 
di Theoprasto (sic) 'la quale per essergli rimasto nel petto 
le lettere è conservata nella casa di Massimi. Et tutti l'altri 
petti et termini ch' erano scritti, sono in diverse case et per 
le chiese di Tivoli dentro e fuor della città malissimamente 
disfatti •. 

(!) ImClgifaes (1570) p. 65; I. G. cii. 1167; HULSlD. n.ii.­
(3) Cod. Taur. ape BllL81il~ D. 3i; I. G. cito 1187; (h.idCI 

al MUBO d. Napolì n. 1131 (M38). 
(4) Cod. Nsa'[J. cito p. 407. 
(6) I. G. cito 1160; HG.LSB. n. 17. 

" 
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nienza deIl' erma di Stesicoro, già neIla biblioteca di 
. S'. Oregorioal. Celio, ed ora nel Vaticano (1). 

Poco lontano, presso una casa in rovina, a N. di 
questa villa, in contrada La Rosolina fu trovato un co­
lonibai~ al quale appartennero due tavolette, recanti le 
isérizioni: Antiocus filiae, lsias Coccei (2). 

Strada di S. Marco. 

Il secondo, ramo scende verso sud staccandosi dalla 
strada 'moderna poco più di un chilometro da Tivoli: fra 
esso ·e la seconda -svolta della strada moderna sono i 
res~i, di due ville, ,di cui la prima ha un muraglionè di 
,sostegno in parte in opera quasi quadrata, con blocchi 
ben messi e tagliati, ed in parte in opera incerta (3). 

Al disotto di questa villa è un muro di costruzione 
,più rozza, che appartiene forse alla sostruzione di una 
,via che, sàrebbe andata a congiungersi colIa via di Casa 
Leonina al disotto della strada moderna. 

La seconda villa, che ha una piattaforma molto alta 
'con muraglioni rivestiti di opera incerta (fig. 32). sta al 
.260 chilometro moderno. Si potrebbe dubitare se questa 
non fosse realmente la villa dei Pisoni, e quindi il sito 
d,egli scavi che abbiamo descritti sopra. Un poco a nord 
di essa vi è un piccolo tratto di muro a grandi blocchi 
senza' cemento. 

(1) 1., G.cil. tila. 
(i) VIOLA, Giorn. ArctJd; CXIX (1850) S79; C. I. L. XIV . 

37!5, 3761. ' 
(3) Quest' ultima è più recente: anzi in un piccolo corri­

doio vicino all' angolo del muraglione \fig. 31) si vede spor­
gente una piccola parte di un torrione curvo in grandi bio c­
chi d'opera quadrata, quasi nascosto dal calcestruzzo che 
vi fu aggiunto. 

. ~. 
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Qui lo Stevenson (1) vide alcuni poligoni che appar­
tenevano, credo, al pavimento . delIa· nostra via la quale 
proseguendo verso S. attraversa la strada romana poco. 
al di sotto del Regresso '(2). 

Qui si divideva in due: il ramo inferiore andava alla 
villa Bulgarini, all'estremità S. E~della Villa Adriana (3), 
e quello superiore' al Colle S. Stefano (4). È vero che non 
esiste prova positiva che i sentieri moderni siano di ori­
gine antica, ma è sommamente probabile. Camminano 
ambedue in linea retta, e formano linee d~ comunicazione' 
necessarie. La prima linea lascia a destra una villa ro­
mana (5) poco al disotto del Regresso: mentre la seconda 
ne lascia una a sinistra (6) poco dopo essere passata sotto 
la grande villa a S. ,del Regresso, ed un' altra (7) a sini­
stra, che sta sull'orlo della valle Pussiana (8), ove la Cart~ 
dell' I. G. M. indica c Ruderi ., alla quota 140. 

Fra queste due ville, ma a destra del secondo. Sén­
,tiero, vi è poi una conserva d'acqua . 

(1) Vat. Lat. 1055! f. 1. 
(!!) Nel triangolo fra le due braccia della strada romana 

vi è una villa antica: di poca entità. (v. aggiunta 2). 
(8) AUi III. 18 (ové per errore è detto S.O) . 

. (4) Atti 111. tO!. 
(5) Non ho creduto di trattare queste ville in dettaglio, 

giacchè (non 'potendo darne le piante, la preparazione delle 
quali richiederebbe in molti casi uno scavo, e senza le quali, 
~' altra parte, la descrizione riuscirebbe arida.) presentano 
tutte gli stessi caratteri; nè di occuparmi delle denominàzioni 
tradizionali; che sono quasi tutte senza. valore alcuno. Sono 
tutte indicate nella già citata carta II dei Papers. 

(6) Ha unàgrande piattaforma rivestita di opera Ìllcerta, 
con un crittoportico parallelo al muraglione fronta~e. 

(7) La prima deve essere il Trojanello, e la seconda una 
villa incognita segnata in pianta, ma non descritta nel testo 
(v. CABRAL e DEL Rm op. cito 166). 

(8) Il nome è una corruzione di Bassiana., cognome attri­
buitoa Proserpina da Ligorio in una dedica à. lei da lui in­
venta.ta (O. I. L. Xl V, 814*). 
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La villa di Zenobia (1) viene dal Lanciani (2) ricer­
cata tra le ville che si trovano nella lunga collina fra i 

, due fossi di Valle Pussiana e di Roccabruna, di cui la 
parte N o O. è occupata dalla villa Adriana, mentre quella 
a S. E. si chiama Colle S. Stefano. Fra questi due grandi 
gruppi vi. sono alcuni ruderi intermedi, segnati nelle 
piante del Ligorio (No 11, 14) e di Francesco Piranesi 

-'(Liçeo 2, 4) come appartenenti al Liceo, che il Lanciani 
,assegna ai Lolli Paolini, sulla fede di un cippo marmo­

, reo funerario, dedicato alla Iiberta Lollia Eutiche dal 
c padrone M. Lollio. Questo sarebbe stato il console del­
l'anno 21 a. C., che fu governatore della Gallia nel 16, 
e diventò tutore di Caio Cesare; si suicidò nel 21 d. Co 
Sarebbe poi stata sc~lta da AureHano come dimora di 
Zenobia. 

'. Strada di Caroiano 

Il terzo ramo (v. p. 3) è l'odierna Strada di Car­
ciano, la quale, come abbiamo, detto, si mantiene più o 

,meno in quota, e quindi parecchio al disopra della strada 
romana, si moder~a _ che antica. 

Vicino alla villa Braschi fu trovata nel 1739 l'iscri­
zione sepolcrale di certo P. Valerio Corinto, ora nel Mu­
seo· Vaticano (3). 

Dietro questa villa, secondo Antonio del Re (4) fu 
situata la villa dei Rubellii «dove si veggono muri an-

(1) AUt II. 86. 
,(t) WANDERINGS 167, sagg. 
(3) C. I. L. XIV 3855. Ancora vi si trova r iscrizione 

falsa di Munazio Planco che si disse che fosse stata trovata 
a Vitriano, ma che è un iqtpudente fabbricazione del secolo 
scorso, giacchè non se ne ha notizia prima dell' anno 1819, 
o poco prima (O. I. L. XIV 406*) v. NIBBY op. cito I. 484, 
referendosi al GELL. op. cito 176 (che lo vide a Vitriano). 

(4) Ville tJi Tivoli, t03. 

. ...... ~ ... 
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tichi, e volte che mettono in piano la Villa sopra il dorso, 
e dopo descende, secondo si trovano le reliquie di essa 
villa di muri rovinati fra le vigne fino alla strada della 
Quaregna nominata, e fra le vigne e oliveti, che all' op­
posta parte del monte descende fino alla strada che con­
duce verso là contrada, detta le Piagge di Cassano, e si 
trovano sparsamente delle rovine in detto spatio con 
acque nelli luoghi bassi della villa» (1). 

Ville dette di Bruto e di Cassio' 

Sotto la strada, verso l'estremità- S. di VilIa Braschi, 
vi sono ruderi di poca entità: ed un po' più in là, sotto 
la villa costruita dal çardinale Sal~rno sul principio del 
1700 per la villeggiatura del Collegio Oreco di Roma, 
dal quale la acquistò il Collegio Irlandese nel 1842, vi è 
una grandissima villa, con due ampie terrazze che guar­
dano verso l'ovest, sostenute da tre muraglioni di calce­
struzzo, tutti rivestiti di opera reticolata, policroma, fatta 
cioè di tasselli di tufo e dipalombino, disposti a linee _ ' 
rette ed a triangoli in modo da produrre un. grazioso 
effetto decorativo (2) (fig. 33). 

Il saggio che presentiamo è del muraglione inferiore, 
che sovrasta Immediatamente alla strada moderna poco' 
meno di mezzo chilometro prima che nella sc~sa si giunga 

(1) Ne parla pure il KIRCHBR (Vems Lati"Hf, 16i)~ Già 
nel tempo di Cabral e Del Re (op. cito 160) se ne, vedeva -. 
molto poco: ed ora le tracce sono quasi intieramente sparite. 
Sappiamo è vero da Tacito (Ann. VI. !7) che vi erano dei 
Rubelli a Tivoli; ma l'attribuzione basata unicamente sul 
nome locale Monte Ripoli, non ha valore alcuno. 

, (i) Ne dà un dettaglio l'UGGBRI. Jmwnéè PittoresqM8 d6 
TivCJZi, Tav. XI fig. 3; v. p. Si. I tasselli sono pic,?oli e rego­
lari: e l'opera è quindi attribuibile alla fine della repùb­
bUca od all' epoca augustea, non essendovi nessun impiego 
di mattoni. 
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La Via Tiburtina i1 

al Regresso. I?ietro di esso non vi fu un crittoportico 
s~l lato' maggiore, che è quello ovest, poichè la lunga 
sostruzlone a, volta' che vi si trova, larga 3.45 metri, non 

, ha mai avuto decorazione all' interno (come dimostra chia­
ramente il soffitto, ove si vedono le tracce delle tavole di 
legno sulle quali siè fatto il gettito del cimento). Il cor­
ridoio nel lato sud, invece, il quale è largo solo metri 
2.60, conserva ancora pochi residui di decorazione In 
pittura,ed alcune feritoie laterali. Sul lato nord, cioè 
verso Tivoli, non fu necessaria la costruzione di nessun 
muraglione di sostegno. Ho insistito maggiormente sopra 
questi particolari poichè la pianta rilevata ed incisa da 
Luigi Rossini (1) un secolo fà non li dimostra chiara­
mente (fig. 34). 

Invece per i d.ettagli della terrazza inferiore, e per 
la serie di stanze sotterranee che la termina sul lato 

t orientale, egli ci dà tutte le indicazioni necessarie. Qui 
troviamo che nei lati meridionale ed orientale vi era un 
doppio corridoio in calcestruzzo, quello interiore essendo 
addossato alla collina, ed avendo la volta sorretta, di 
tant' in tanto, da pilastri aggiunti posteriormente. 

Anche quello esteriore non era decorato nè illuminato, 
e non serviva quindi come criptoportico; l'esterno di 
esso fu invece, almeno nel lato orientale, decorato da 
un porticato di colonne doriche, fra le quali vi erano de-

. gli specchi ad archetti, larghi ciascuno metri 2.15 (2). 

(1) Contomi di Boma, ta\'. !5. La ricostruzione che egli 
ha tentata mi sembra, per dire il vero, poco felice, e quindi 
l' ho omessa. 

(i) Per queste arcatelle cieche si confronti quanto ne 
dice il RIVOIRA, Lombardic Archit6cturs, I. iS, H (un passo 
che non fu ancora introdotto nell' originale italiano). Egli 
cita la villa di Fontana Piscaro (sec. II) e di Centroni (sec. 
III) ambedue sulla via Latina: ma la nostra se mai sarebbe 
di data anteriore. 

·Credo che vi siano state delle fontane in quèsti spec­
chi, essendovi un canale per l'acqua nel corridoio che vi 
sta dietro. 

~ ~ . . 
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Più verso nord, invece, le sostruzioni cominciano a 
. correre in direzione normale ai due corridoi che abbiamo. 
descritti, e si vede che si protendevano più in avanti 
nei tempi antichi che non adesso, essendo in gran parte 
cadute. Nel centro vi è. una grande nicchia semicirco­
lare (1), dopo la qualé le sostruzioni continuano nella stessa . 
maniera per un poco. Se poi il Rossini abbia ragione nel 
.voler ripetere il doppio corridoio nella parte settentrio­
nale, non è possibile dirlo senza sgombrare la terra che 
ora la ricopre. 

Proseguendo il cammino e salendo fino alla terrazza 
superiore, troviamo che anch' essa è limitata, nella 
parte orientale, da un muraglione (che in parte si combina 
colla roccia viva) con una grande nicchia centrale, e . con 
un corridoio arcuato di dietro. . 

Sopra di questa ancora il Rosslni pone un piccolo 
teatro, citando l'autorità di CabraI e del Re (2), del quale 
però non si vede nessuna traccia. 

Veramente quello che ne parla per il primo è ap­
punto lo Zappi, la descrizione interessantissima del quale 
merita di essere studiata con attenzione (3). 

All' estremità meridionale del ripiano ove questo tea­
tro si sarebbe dovuto trovare è situata una piccola con­
serva d' acqua (4) a due navate, divise per mezzo di 

(1) Il ROSSINI (tav. M) ne dà una veduta (riprodotta nella 
nostra fig. 85) ed una si troverà pure nell' UOORRI nel volume' 
(XVIII) d~lle Vues (vedute), tav. 30. 

(!) Op. cit .. p. 163. 
(3) Nei Papers cito p. 19i, 193 io l'aveva t:iportata in 

esteso: ma ora posso rimandare i lettori alla edizione del 
prof. Pacifici (pagg. 46, 47). 

(4) La pianta viene data dal NIBBY (Schede, II. 60) che 
la prese il 6 maggio 18M, e dal LAN'CIAN'I, CO'JJenfarl di Fro. 
tino (in Mem. Lincei, sere 3 voI. IV (1880) tav. I. fig. 8: v. 
pure PARXSR, Aqueducts, tav. X, XI, e fotografie n.1 1613, 15m, 
1611). Il Rossini non ha compreso. questa conserva d'acqua 
nella sua pianta. 
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La Via Tilnwlina, 

nove pilastri e comunicanti con otto archi di bell' opera 
laterizia; i sordini sono di opera reticolata, e l'esterno 
di opera a sacco. 

Di recente vi è stato costruito sopra un mulino ad 
olio. 

Questa conserva d'acqua sta al livello della via di 
Carciano, ed a poca distanza del sepolcro del quale 
parleremo più avanti. 

Cinquecento metri ancora verso S. si trov~ un' altra 
villa grandissima a tre terrazze. Sembra certo che il pa­
lazzo della stessa villa abbia dovuto occupare lo spa-

. zio immediatamente sottostante alla cosi detta Voltata 
delle Carrozze, emiciclo fatto dal municipio di Tivoli nel 
1750, come si conosce da una iscrizione affissavi, rife­
rentesi alla riparazione della strada. 

O'O'M 
CASSIANAM . HANC' VIAM . LOCI . AMOENITATE 

CIVIBVS . EXTERISQVE . IVCVNDAM 
AD . COMMODIOREM . DEAMBVLATIONEM 

CVRANTE 
AbEXANDRO . DE . SPETIA . MEVANATENSI 

TIBVRTINAE . VRBIS . PRO . PRAETORE 
S'P'Q'T 

. LATIVS . APERVIT . COMPLANAVIT . ORNAVIT 
ANNO . IVBILAEI . MDCCL 

Ma . non vi sono tracce di edifizi (1); però le due 
. larghe terrazze inferiori sembrano piuttosto giardini, non 

mai occupati da costruzioni. Ad una cinquantina di me­
tri dall' emiciclo predetto vi sono resti insignificanti di 
mura tura rivestita di opera reti colata; e dopo altri venti 

(1) Cosi pure il Sebastiani op. cito il5. «Quasi sul mar­
gine della via è piantato il terzo ripiano, di cui appena si 
conoscono le tracce •. 

. ' . 
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metri si arriva all' orlo di un precipizio formato dal primo 
muraglione, che è in opera incerta, ed è alto una die­
cina di metri. A ridosso di esso vi sono i resti di un 
ninfeo, una delle stanze del quale ha volta decorata 
con piccoli pezzi di pomice (1); sopra la volta si vede 
un pavimento. in opera spicata. Dopo questo. ninfeo, che 
sta verso la metà della terrazza, il muraglione cessa, e 
la terra retro stante alla terrazza viene sostenuta da muri 
meno alti,. 

La spianata alla quale siamo arrivati è lunga circa 
220 metri, e profonda 40. Non vi sono tracce di costru­
zioni sopra di essa (ad eccezione del ninfeo gia descritto) 
senonchè proprio sull' orlo, vicino a due stanze a volta 
sotterranee ora adibite ad usi moderni, e chiusi da .una 
porta si vede una piccola parte di una colonna rotonda 
in opera reti colata buona, che avrà avuto il diametro di 
.circa 35 cm. (2). 

Questa spianata mediana viene a sua volta sostenuta· 
da costruzioni di diversa specie. All' estremità settentrio­
nale vi sono tre sotterranei a volta di diverse grandezze; 
e dopo un certo intervallo vengono i due testè descritti. 
Ad un livello un po' più basso, anch' esso all' estremità 
settentrionale, vi è un muraglione in opera c ciclopica» , 
che era stato notato come lungo 40 metri ed alto più di 6· 
Ma ora, forse per il crollo di alcuni massi di opera 
a sacco dal livello superiore, non si vede più di un'esten­
sione di 15 metri incirca (3), adossato al quale vi è 
dell' opera reticolata. 

(1) SSBA8TIAIII cito «Si ravvisano le traccie di un lungo 
peristilio (ora non più visibili) ed il muro intorno si conserva 
in tuttR. la sua estensione: nella parte settentrionale di esso, 
in un avanzo di fornh:e si vede' ancora un mosaico rustico 
formalo da fromboleUe a colori, messi senz' ordine :.. 

(~) l tasselli misurano da 60 a 65 mm. di lato, e gli 
strati di calce intermedi sono grossi 10 mm. 

(8) Questo muraglione è raffigurato dal DO~WilLL, Pela-

·-l 
i·' 
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Più a sud si vedono dei piccoli archi ad opera a 
-sacco al livello inferiore: .ma, dopo questi, tutta la parte 
meridionale del muraglione di sostegno viene formata da 
una beJ1aserie di archi a tutto sesto larghi m. 2.97 so­
stenutida speroni sporgenti m. 1.60. 

Di questi archi ne sono con~ervati ancora quattordici, 
e forse ve nJ erano di più verso lJestremità meridionale (1). 
Sopra gli archi vi è un-piccolo cornicione ed un' attico 
abbastanza alto. Questa parte della villa è stata ripro­
dotta nel., articolo pregrvolissimo del Seno Lanclani in 
questi' stessi Atti (2). ' 

Di fronte a questo muraglione si stende la terrazza 
(t 

inferiore, lunga 220, metri come quella medi-ana, e larga 
circa 45. 

Questa a sua volta è sostenuta da un muraglione, 
che nella parte settentrionale è rivestito di opera incerta 
abbastanza grossolana- e rozza, e rafforzato da 15 spe­
roni larghi m. 1.20 adintervaHi di circa 6 m. (3). Poi ven-

'gono tre speroni più stretti (m. 0.73) ad intervalli minori 
(m. 2.75 e 2.95) congiunti con archi a tutto sesto: e final­
mente, addossato aila costruzione precedente, e di data 
più recente, un muraglione in opera incerta più tendente 

soie Remains in Gresce ami ItaJy lav. ii4. Viene descritto 
come se ,facesse parte di uno ,hieron pelasgieo nella Cfviltà 
Cattolica ser. II voI. VIII (1854) 349, articolo ripetuto, con 
aggiunte, nel Bon. di Tivoli, I (1919) 41 segg. ed in A. BRH­

smANI, Descriaitmi cito p. SO, 
(l) Sotto l'ultimo arco a N. vi è un cunicolo largo m. 

0.65 per lò scolo delle acque dal ninfeo sulla. terrazza sopra­
stante. 

(CB) II. a segg. e lavo I (da una mia fotografi a.). 
(a) Questa parte del muraglione è rappresentata in ana 

fotografia pubblicata da.l LANCIANI in Wanderings in the Ro­
man Campagna, 9~ (la fotografia della costruzione ad archi 
del muraglione mediaÌlO si trova alla p. 83). Vi è un cuni­
colo per lo scolo delle acque. 
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verso l'opera reti colata, con cinque speroni addossati (1) 
(fig. 36, 37) che sono fortemente rastremati. Sono larghi 
metri 1.50 e distano l'uno dall' altro metri 6.05. 

Uno di questi speroni è da poco caduto, mercè l'a­
zione delle radici, come si può riscontrare confrontando, 
non dico la veduta del Rossini, ma anche la mia foto­
grafia fatta nel 1897. 

Nel muro qua e là sono molti tubi di terracotta per 
lo scolo delle acque: e vi è anche un altro cunicolo, 
come si vede nella fotografia. 

Ad entrambe le due estremità della villa si vedono 
alcuni muri conservati fino ad una certa altezza ai quali 
deve alludere il Sebastiani (Ioc. cit.) quando scrive che 
c nelle due ali laterali si dovevano alzare due fabbriche 
quadrilatere a guisa di torri, molto elevate, per quanto 
ne additano le ruine ammassate». 

La descrizione di questa grande villa sarebbe stata 
assai più chiara coll' aggiunta di una pianta, che d'al;. , 
tra parte sarebbe una lunga impresa di rilevare - ove non 
venisse in mente a qualche architetto che ha il vantaggio 
di abitare in Tivoli di eseguire un rilievo di queste co­
struzioni interessantissime, e magari di tentarne una 
ricostruzione. 

Si è creduto comunemente che il nome Carciano, che 
appartiene a questa contrada, si riscontrasse già nei do­
cumenti del secolo X (2) che abbiamo citati a proposito 
di çesarano, nella forma fundus Cassanus o Cassianus. 
Si e quindi pensato che il nome perpetui quello di Cas-

(1) Questa parte viene rappresentata dal ROSSUfI op. cito 
tav. !a, (fig. 36) il quale mostra i due archì e tutta la parte 
a sud di essi: mentre la nostra fotografia (fig. 37) parte dal 
punto di congiungimento. 

(i) .Att. II. 103; III. 17. Certo però esisteva nel sec. XIV, 
ma Cassiano e Carciàno erano vocaboli diversi (P ACIFICI, 

.ArcA. d. 8. Glou. 4, 6, 7). 
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slo; ed è naturale che vi sia andati a cercarci vicino 
aJlche quello di Bruto (1), immaginando una villa di co­
stui confinante con quella di Cassio. 

Però c' è parecchia confusione fra le due grandi 
ville, ciascuna a tre terrazze, che abbiamo descritte ultima­
mente. Siccome non possiamo arrivare a nessuna conclu­
sione coi soli dati che abbiamo, in merito al nome del 
proprietario dell' una e dell' altra, non ci resta che fissare 
a quale delle due dobbiamo assegnare le scoperte delle 
quali abbiamo ricordo (2). 

Per gli autori anteriori, dal 1500 a tutto il 1800 
dunque, la villa di Cassio era quella settentrionale 
mentre quella meridionale era assegnata a Bruto. L' ac­
quedotto descritto dallo Zappi (3) «il quale passa per 
mezzo la strada pubblica]t sarà stato quello speco, che 
fino a poco tempo fa si vedeva ancora attraversando la 
Via di Carciano, e passando dietro il sepolcro che sarà 
descritto in seguito. Egli, naturalmente, non sapeva che 
e'ra quello della Marcia, e credeva invece che andasse a 
servizio del ninfeo che si vede ancora nella terrazza su­
periore. Qui furono· fatti scavi dal Cardinale Ferdinando 
de' Medici e. dà Francesco Bandini de' Piccolomini, ar­
civescovo di Siena, e furono trovate c statue, colonne, 
cornici di marmi, e altre pietre mischie]t (4). Invogliato 
dai risultati, il Cardinale Ippolito d'Este voleva tentare 
uno scavo anche lui, e fece contratto col proprietario per 

(1) CIO. de Orat. II 65; (cf. Pro Cluent. 141). In fiburli 
(orle IJ8sedimus ego et Marcus fili" •. 

(!) Dice ilvero il VIOLA, fivoli nel decennio, XII; Risposto 
aRe 08servasioni ecc. 63, quando afferma che non vi è modo 
di distinguere quale fosse stata di Bruto e quale di Cassio. 
in mancanza di documenti scritti: ma certo. egli stesso non 
ci aiuta (come avrebbe potuto fare) a fissare il vero sito degli 
scavi del 1846 (v. sotto). 

(3) Z4PPI, .Annali e Memorie, 46, 47. 
(4) ANTONIO DEL Rs, op. ciI. 106 . 
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mezzo del suo agente Visdomo de' Visdominf.Ma i 'ri­
Sllltati non ci sono conosciuti (l). Altri scavi furono fatti 
al tempo di Cabrai e Del Re, e c furono trovate, s~no 
due anni (cioè nel 1777 " o circa) colonne, architravi, fram­
menti di statue e pavimenti' lastricati a vario marmo (2). 
Nel ·1829 furono fatte altre ricerche, cosI descritte dal~ 

l'ispettore Maggi (3). (La località è detta: Pianelle di . 
Carciano sotto Salerno) c Antonio Taddei ha finito' di 
scavare. Oli oggetti rinvenuti sono 300 mostaccioli di 
rosso antico, lunghezza· di ogni lato mm.· 88 per una 
metà circa grossi mm. 25, l'altra metà grossi mm.· 12 ; 
si rinvennero pure dei rottami di lastrelle di marmi di 
decorazione fra le quali alcuni "di rosso' antico. 

Si sono rinvenuti alcuni pavimenti di mosaico. di' 
piccole camere interamente dirute, con bordura a scac~ " 
chiera di bianco e nero, bianchi nel mezzo. 

Uno di questi mosaiCi era lavorato pure tutto a scac.,. 
chiera con piccoli pezzi· di sei millimetri, verdi, rossi, 
gialli, bianchi, neri, simmetricamente; quest'ultimo il Tad­
dei desidera estrarre» (4). 

Nell' altra villa, poco a Sud del Regresso,' ebbero 

(1) In., ivi. Il testo del contratto (conservato tra i docu- , 
menti modenesi Fabbriche e Villeggia~ure) in data del 19 
dico 1568 è stato riferito dal Borsari. In virtù di esso, Tar­
quinio Petrarca di Tivoli vendette al Cardinale una colonna 
di biccia (sic - per breccia) verde con un altro pezzo di 
colonna di mischio' africano poste nel suo oliveto a Carciano, 
confinante verso" Tivoli coi beni di Angelo de' Cesari, e verso 
sud con quelli della èhiesa di S. TommsBo (di sopra vi era 

. la via pubblica), insieme col diritto di scavo e colla proprietà 
di tutte le cose trovate, per venti scudi di moneta (Bull. Oom. 
X.X VI (1898) 3~). 

(I) Op. cito 163. 
(3) Atti del Oamerlenga'to, Tit. IV fasc. 1063: (5 Agosto 

18i9). 
(4:) A questi scavi si riferisce la breve notizia della scoperta 

di alcuni musaici rozzi~ data nel Bull. imi. 1831,i9. 
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luogo invece gli scavi del De Angelis, continuati per 
ordine di Pio VI. Ciò è chiaro dalla precisa testimo­
.nianza di CabraI e Del Re (1) e del Bulgarini, (2) a con­
ferma del quale si può citare la scoperta dell' erma di 
Platone nel 1846 (3) (sopra, p. 15) (4) . 

l documenti citati dal Lanciani al riguardo dello 
scavo stesso lo descrivono come eseguito nell' oliveto 
di Antonio Mattias, c' chiamato le Pianelle di Carclano 

. dove era la villa di Cassio Console e stanno al presente 
le ruine de muri e volte confinanti col Sig. Roncetti». 
Qui troviamo per la' prima volta il nome di Cassio 
. applicato alla villa meridionale: ma il Visconti, (5) il 
Nibby (6) ed' il Sebastiani (7) rimproverati di ciò dal 
Bulgarini, fanno confusione, supponendo che gli scavi 
del 1775 fossero stati fatte in quella settentrionale, che 
loro, come gli altri, attribuiscono a Cassio. 

(1) Op. cito 165 c pochi anni sono in uno scavo fatto Del 
secondo piano di que~ta villa furono ritrovate pareccliie sta­
tue di eccellente sC&l'pello ~. 

(i) Op. cit. 110; ContIHua.MOtIe dell' Appendic8 alle NotiBie 
su Tivoll, 82. Sbagliano, secondo lui, NiBBY (Analisi, 1. 
390; 111. im); SBBASTUNI Viaggio, i30 e ViSCONTI, Mus. Pio 
Clem. (Milano 18l8) l p. 93. . 

(3) ViOLA, Tivoli nel Dec8ftnio, !88 segg. parla in modo 
confuso dei c ruderi della villa di Cassio e di Bruto ~ 
(v. sopra): ma dall' elenco delle scoperte precedenti è chiaro 
che si riferisce a questa villa. Fu trovata anche c una testa 
di non ordinario lavoro»: e viene detto espressamente che 
c non in quei luoghi già cavati, ma nella parte inferiore e 
più bassa del terreno tentava la Società (la c Società pel 
Uovamento di cose antiche in Tivoli.) uno scaVO:l>. Al ri­
trovamento però «conseguitavano una serie di difficoltà con 
i proprietari de' fondi limitrofi ~ ed infine si ebbe «la cessa­
zione di ogni attività~. 

(') Att. II. 3 8egg.; V. Bandi<:. Lince., 1897, 6, e le lettere 
date dal Borsari in Bon. cito 33. 

lo) Mus. Pio eletta. (Milano 1818) l. 93. v. Opere varie 
11. 14.1. (6) Op. cito I. 889. (7) Op. cito iSO • 
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Oltre alle ~rme f~rono anche trovate: una statua,di 
Apollo con sette delle nove Muse (Sala delle Muse 499, 
503, 505, 508, 511, 515, 516, 517) una Minerva (Chiara­
monti 354) un Thanatos (Oall. Cando 149 A) un torso 
femminile panneggiato (Oall. Stat. 270) un Bacco giacente 
su una pelle di pantera (Oall. Stat. 397) un Igiea col 
serpente (Mus. Chiaramonti 83 1) un Fauno coronato di 
pino, simile al Capitolino (Braccio Nuovo 30 1) una figura 
del Sonrio (Mus. Pio Clem. I tav. 28: Oall. Cando 251) 
un torso femminile panneggiato ed un gruppo di un 
Fauno ed una ninfa (1). 

In un secondo scavo fu rinvenuta la statua a torto 
creduta essere la musa Urania (Oall. Stato 270), alcune 
teste incognite, alcune statue di stile egizio in marmo 
nero, un coccodrillo in pietra di paragone, un frammento 
di fregio con una lucertola ed una rana sopra una foglia 
d'acanto, (2) ed un' altare rotondo recante l'iscrizione 
greco-latina: Agatho Daemoni Sacrum (I. O. XIV 1123 
C. I. L. XIV 3533: Oall. Cando 217). 

Fu pure trovato un musaico rappresentante una scena 
di caccia di coccodrilli, con ippopotamo ed una barca 
con altre figure, e con un bordo di fiori e frutti. 

Questo mosaico, che era quadrato, di tre palmi (m: 
0.67) di lato, era ancora nel 1827 in possesso di Angelo 

(1) Questo gruppo fu comprato dal Jenkins (v. Papera 
VI. 495 n. i, 50i) per 600 scudi, il quale lo rivendette ad un 
c milord inglese. per 4000. È nel British Museum (111. 1658) 
proveniente dalla raccolta 'rownley; un disegno dell' erma di 
Antistene ricorda espressamente che c fu trovata nel 1771 
da Domenico De Angelis a pochi metri dal mio gruppo del 
fauno colla ninfa •. Non è dunque accettabile la congettura 
del BSNNDORF e SCHOBNB Lateran p. 84 n. 138, che l'identi­
ficano con MU6. Pio Clem. I. tav. 49: V. MMB. Pio Clem. 1.90, 
colle correzioni nelle Oper8 varH 11. 440. 

(i) Di questo rosone il disegno è dato sulla tavola d'ag­
giunta A alla fine del voI. I. (v. testo p. 349) e in LANCIAJtJ, 
Wanà6rings. V. Atti II, 6. 

t, . 0-' ~ 
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de Angelis (1), il quale lo offri in vendita ai musei 
pontifici, ma questi non .10 vollero acquistare e lasciarono 
che fosse liberamente venduto (2). Finalmente fu compe­
rato da un Russo nell' anno 1846 (3). Non so che fine 
abbia fatto. 

Il risultato di tutto ciò è, che non sappiamo il nome 
del proprietario nè dell' una nè dell'altra villa; che la più 
meridionale abbia appartenuto a Mecenate, come vorreb­
bero l'Albert (4) ed il Lanciani (5), non è in nessun 
modo sicuro. 

Sepolcro ora di8tr~tto creduto di S. Maioreo 

Sul margine sinistro della via di Carciano" pochi 
passi dopo la divergenza della nuova strada di S. Gre­
gorio, si vede lo ~peco di un acquedotto tagliato nella 
roccia viva (6). 

(1) Dagli .AI" Camo Tit. IV fasc. 691 Bi vede che la ve­
" dova ancora l'offri nel novembre del 1819, ma senza successo. 

(i) Il SEBASTIMU ne f~ce copia, come pure di «due disegni 
tratti da pitture a grottesco trovate in alcune camere della 
villa iste$sa di Cassio:. (p. 130 n. 8). 

(3) ViOLA, Tivoli MI Decennio, !89. Non so se si debba 
aggiungere un Mercurio fanciullo (Can. Cand. 180) trovato 
« negli scavi di Tivoli :.. . 

(-Il op. ett. 19. 
(5) op. cit e .At" II, 3. 
(6) . Secondo la livellazione eseguita dal compianto prof. 

V. Reina della Scuola d'Applicazione degli Ingegneri di Roma, 
coadiuvato dai suoi assistenti ingg. G. Corbellini e G. Ducci 
(LitJslÙJtriOtlB degli .Antichi .AcqK6dotti Romani estratto dalle 
Memorie delÙJ Società italiafIG delle Sci6tlBe (detta dei XL) 
Sere 3 t. XX Roma 1917p. 50, deve essere quello della Marcia. 

" La Via di Carciano fino a Gericomio deve essere servita 
moltissimo per"ilservizio degli acquedotti: e ne incontreremo 
diverse vestigie. Ma siccome i resti più cospicui degli acque­
dotti che esistono nel territorio tiburtino si trovano nella 
Valle degli Àrci, regione della quale non abbiamo ancora 
parlato, credo che sarà opportuno, se mai, trattarne separa­
tamente - tanto più che ho in preparazione una descrizione 
complessiva di essi, che spero che vedrà la luce l'anno 
venturo. 
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Pochi metri dopo si vedono resti dello speco nel­
l'oliveto. Questo passa dietro ad un sepolcro anch'esso 
nel masso, che fu aperto per la prima volta il 28 aprile 
1693, in presenza del Canonico Antonio Filippi, dele­
gato della R. Camera Apostolica, secondo la c Nofitia, 
delle reliquie ritrovate in una grotta del Territorio di 
Tivoli luogo d. Carciano., riferita' dalIo Stevenson (1). 

(1) Vat. Lat. 10561 f. liS. 
e Sotto il i8 Aprile del presente anno 1693, assistendo 

il Can.co Filippi a nome della Rev.da Camera Apostolica 
come commissario de spogli allo scavo, che si faceva nelle 
falde di un monte a mano sinistra della strada di Carciano 
comparve una grande pietra di Travertino ..... furono avanti 
di essa trovati cinque grossi chiodi di lunghezza un palmo: 

. e' finita di sc~prire totalmente d.a pietra, si scorse intagliata 
in essa. la Croce (cosi giudicata che sia) con aggiunta nella 
parte destra di un O. Fatta rimuovere detta pietra, che ser­
viva di porta, viddesi una stanza,' et in essa quattro grandi 
casse, tre di peperino tutte di un pezzo, due delle' quali erano' 
serrate con grossi coperchi della m~de8ima materia" et una 
scoperta, l'altra poi era di travertino similmente coperchiata 
di simile sasso, in ciascheduna di esse, fuorchè in quella senza 
coperchio, erano alcune lettere fatte di gesso. Avvertendo d.o 
canonico che ivi potevano essere più tosto riposti corpi hu­
mani, che materia di tesoro, fece avvisato Monsig. lll.mo Ant. 
Fonseca Vescovo di d.a città, quale avvicinatosi nel lupgo 
ordinò s'alzassero li coperchi di ciascheduna delle suddetle 
casse, e veduto in esse varii pezzi di ossi, ceneri, vasetti,et 
ampolle di terra, et in quella di travertino tutti li ossi di 
un corpo ben disposti secondo la naturale situazione de' 
membri, li fece ricoprire et ordinò, per ovviare il concorào 
della gente, che con pretesto di venerare, et adorare le reliquie 
trovate, in gran moltitudine veniva, che si ricbiudesse 1& 
porta della stanza con la medesima pietra..... Indi s' atten­
deva haver con incontriveridicbi la certa notizia delle re­
liquie trovate. 

Venuto il giorno 6 M.aggio del d.o anno, la mattina per 
tempo si p'ortò al detto luogo Mons. Vescovo, bavendo, seco . 
il sig. Vicario Generale Martii, li sig.ri can.co decano Rotella, 
Can.co Rosignolo theologo della catt., Can.co sudd~o Filippi, 

. '" . ,~ . 
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Fu allora creduto il sepolcro di S. Maioreo, un presunto 
martire tiburtino. Il Lesley, gesuita scozzese, visitò il se-

Andrea Plota fiscale, Domenico Diodati cancelliere, e Gio. 
Capovilliehirurgo per fare la ricognizione del corpo, et ossi, 
e per descrivere e delineare la stanza e casse, e caratteri, ' 
Antonio Salvati perito nell' arte, di che ir:t tutto si è fatta 
succintamente la pianta: (1) per tal fontione intervenne anco 
Mon8ig. Ill.mo Bentivogli governatore di d.a città, et i pp . 

. Lucchesini, e Carlucci Giesuiti del med.o Mons. Vesc. invitati. 
• . . . • . . «dato principio a riconopcere li caratteri fatti di 
stucco, esistenti nella faccia di esse in tre particolarmente 
dal tempo in qualche parte consumati non ben si è potuto 
venire alla piena cognitione delle reliquie depositate.... Bolo 
nella cassa di travertino chiaramente si legge MAIOREO M. 
Ma p~a perchè inavvertentemente si fu alzato un pezzo di co­
perchio di d.a· caSBa, nella quale continuavano li caratteri; 
si stima da essa càduti, onde solo si legge il sudd.o nome 
con un M. nel frontespizio della cassa. 

Per haverdunque tralasciato le altre, sinchè mediante 
l'aiuto di Dio si sieno da persone prattiche interpretati d.i 
carattèri confusi, posso liberamente discorrere di S. Majoreo 
Martire, al di cui honore penso impiegare ogni mia fatica, acciò 
si abbia ad hauere quel culto, che un tanto martire di Christo 

. e cittadino tiburtino merita dalla città e dal mondo ....... 
Can.co Ant.o Filippi •. 

In quanto al culto di S. Maioreo, che fu festeggiato il 
il ottobre, dobbiamo notare che egli viene omesso negli .Acta 
Banctomm, (Ottobre tomo X, pago 58! e, l, 583, a, d, 781, e, f) 
oveviene annotato c immo S. Sérvus, incola Tuburbitanae 
civitatis maioris • cioè la città de' Thuburbo Maius, nell' A­
frica del nord. Secondo gli editori degli Acta, il nome Majo­
rius (lo danno in tale forma.) sarebbe nato semplicemente 
d~ una falsa lettura. (g) Dell' iscrizione da noi citata non 
fanno parola. . 

(1) Lo Stevenson ha appuntato c cercare in archivio vescovile ». Ma la ri­
cerca ci è riuscita infruUuosa. 

(i) V. PACIFICI. Tivoli nel !l. Ev. tAtti V-Vl1~t) L'NZONI. Dioces' antichtJ 
d'Italia pago 6'0. Dalla falsa lettQl'a del brano, che ap~ in Aurelio Vittore. 
(Hiatoria perseo. Vandal.~ '76) CI: Seni quoque Tubnrbltanae civitntis maioria 
generosi et nobllis viri, pro Christo quas _pertullt quis explicet poenas"» sI 
formarono due martiri tiburUnJ, Mnioreo e Generoso, applicando quelt' ultimo 
nomea! vescovo di Tivoli'ucciso da TotUa (CUCIOLI Atti, 11.81 e Uo,ntni illu­
stri, M). Nel 1'i05 le reliquie di quest' nltimo Santo farono riordinate e coperte 
da un vestito di perriero (I) e situate nell' UI1lA dell' allar maggiore della Cat­
tedrale ove ora 81 venerano. Per il oalto di S. Maioreo a Tivoli V. BULoAann 
p. Il; NlcoDsan p. 101. 
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polcro nel 17:rT, e non vide altro che una I,ettera (M) 
dell' iscrizione creduta di Maioreo: ma invece gli riusci di 
copiare le iscrizioni sopra due delle tre casse di peperino, 
che erano lunghe 8pàlmi (1.77 m.) larghe 3 (0.67) e profonde 
4 112 (1 metro), cioè M. ORELI SAL(I) ed A. OCTAVI. (1) 

La prima era in parte tagliata nella pietra, in parte' 
in gesso, e deve forse essere interpretata M(anius) 
Oreli(us) (= Aurelius) Sal. (2). 

Lo Stevenson studiò il sepolcro nel 1879, e vide chia­
'ramente che la lastra di chiusura della tomba non aveva 
sopra il segno della -croce, ma era stata bensl scolpita 
ad imitazione di una porta con un buco rotondo per rap­
presentare il buco della chiave (o piuttosto il manico). 

\ (fig. 38) Anch' egli ne fece la pianta, e trovò che la ca­
mera era rettangolare,- misurando circa 3.70 X 2.70 metri. 
Adesso invece è stata manomessa completamente. 

Dei sarcofagi, che vi _ erano ancora al t~mpo di 
Cabrai e del Re, (3) rimaneva uno fino a poco tempo 
fa, quando tutta la tomba fu rovinata per farne una 
fossa da calce. 

Proseguimento della via di Caroiano 
fino a Gerioomio. 

Poco più in là prima della chiesetta rovinata (la quale 
secondo il Lesley è quella della Madonna del Padre 
Michele ma è più generalmente detta del Nome di Ma­
ria) (4) la strada corre sopra un' argine attraverso una 

(1) Bibl. Vitt.Eman. MB. Gesuit. 1619 f. 87, 88. 
<I) Cosi il DISSAU (B'pA. Epigf'. IX p. 476,n1 91i, 918, 

913.; p. 479 n. 9i6),il quale però non ha capito -che le due 
Ilotizie si riferiscono alla stessa cosa. Il Lesley erra nel pre­
cisare la data della scoperta, che egli assegna all'anno 1695. 

(3) Op. c". 1M. 
(4) CBOaamAHTm, Oh_e d. fivoU,i85. 

," 
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pi cola vàlletta, ede sostruita sulla parte inferiore da 
~u muraglione in opera ciclopea (fig. 39). 

Al disopra di questa chiesetta' si trova la grande 
pi cina dell' Aniene Nuovo detta te Grotte Sconcie, (1) 
o e fu trovata un,a lastra di piombo con iscrlzioneripor­
ta a dal Tedeschi, (2) contenente un elenco di servi e 
li erti, insieme con una base di colonna attica; quest' ul­
ti a stava al disopra di un' urna cineraria di terra cotta 
c ntenente della cenere. 

Nonne faccio ora c,enno s'e non per segnalare' l' erro­
n' o tentativo già fatto da molti altri (3) di collocare qui 
la villa di Zenobia, in luogo appunto ave di villa non 

.' c' è traccia, e dove non possiamo ceréare la località 
C nchae, la 9uale come già abbiamo visto (4), si tro­
v va altrove. 

La cosidetta Voltata delle Carrozze sta al disopra 
d Ila villa descritta alla p.23; un pò in là, ]a via è an­

. . c ra sostruita da un lungo muro in opera c ciclopea » 

di soli due. o tre filari di pietre. 
Poi sopra la strada viene il bel ponte a due archi 

dell' Aniene Nuovo, detto gli Arcinelli, mentre al disotto 
di esso abbiamo una grande villa (5). La spianata viene 
difesa dalla terra soprastante da un taglio verticale nella 
roccia, sopra il quale vi è un poco di muratura in opera 
quadrata rozza. In questa parete di roccia viè l'ingresso 

(1) Sulla carta dell' IGM è indicata male, come se stesse 
al disopra della strada di S. Gregorio, mentre sta fra questa 
e la via di Carciano. > 

(t) Boli. di Tivolt 1 (1919) 46 segg. e Atti V-VI, 7!B. 
(3) V. per es. ~EBA8TIANI op. cito !SI sego 
('> AI", II, 81, 86. 
(6) È segnata troppo a N. nella carta II dei Papers, men-

. tre in quella susseguente sJa un poco troppo a S. Per man­
canza di punti di riferimento lungo la strada di Carcia.no, è 
stato particolamente difficile di fissare con precisione i punti 
dove si trovano i singoli ruderi. 
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ad una piccola conserva d'acqua molto bene conservata, 
con due vani ciascuno di m. 5.58 X 2.45: il muro divi­
sorio, che ha due archi di intercomunicazione, è grosso" 
m. 0.90. Si crede che, abbia ricevuto l'acqua da una de­
rivazione della Marcia, giacchè vi è pochissimo tartaro. (1 >-

Il muraglione che sostiene la fronte occidentale della 
spianata è in opera quadrata rozza; diet~o di esso· vi è 
dell' opera a sacco: la parte conservata l' ho misurata 
come lunga metri 28.50 ed alta 5.70 (fig. 40) ,(2): ma 
alcuni massi dell'estremità settentrionale sono caduti di 
recente, e minaccia rovina anche lo sperone. di opera 
incerta appoggiato ab antiquo all' angolo S. O. (vi, è 
anche dell' opera incerta a livello più basso un po' più 
a nord). 

Sul lato meridionale vi sono alcuni blocchi grandi 
e poi tre arcate in opera incerta (fig. 41); l'ultima verso 
l'angolo è caduta in parte, ma si vedono ancora sotto la 
volta delle tracce di pittura. Sopra le volte si vede del. ' 
l' opus signinum. 

Gli autori anteriori descrivono c io spazio verso mez­
zogiorno a forma, di teatro a mezza luna, i muri del 
quale sostengono ora la strada dove incurvava nel ta­
gliare il fosso, che ivi passa, come si è conosciuto in uno 
scavo recente. (3). E difatti si vede ancora il principio . 
di un muro curvilineo in opera incerta; e disopra vi è una 

(1) Che abbia appartenuto allo speco prinçipale di questo 
acquedotto come sostengono il PARKER, Aquedwcts tav. IX, ed 
anche lo HERSCHEL, 'Fronlinus, p. 166 fig. non è da pensarci. 
L'ultimo anzi attribuisce proprio all'acquedotto della Marcia 
gli archi rappresentati nella nostra fig. 41 - errore troppo 
evidente per aver bisogno di confutazione. ' 

(i) Da fotografia del Dott. Pacifici. Il DODWBLL ne. dà 
due vedute (op. cito tav. 1i5, li6). 

(3) CABRAL e DIL'RE op. cito 165; il primo periodo è tolto 
dall' opera di Antonio del Re (p. 167). ,Il SBBASTIANI (p. 188) 
ed il BULGARlNl(p. 111): invece non l' hanno potutò vedere" 
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nicchia· rettangolare larga m. 1.10, fra due pilastri spor­
genti m. 0.30 e larghi 0.60, che deve aver fatto parte di 
un muro' decorato con nicchie. Il tnuraglione, sotto la 
strada è però moderno. Il nome del proprietario di que­
sta villa non ci è stato tramandato da nessun documento, 
e non vi è stato assegnato nome nemmeno dagli scrit­
tori. antichità tiburtine (1). Dalle particolarità costruttive 
si può attribuirla al primo secolo a. C. 

Poco al disotto passa un 'sentiero, forse di origine 
antica, che si stacca dalla via di Carciano alla voltata 
delle Carrozze. Sotto la villa che testè abbiamo descritta 
vi sono dei muri antichi nel sentiero moderno, cosicchè 
il diverticolo antico deve esser passato poco sopra o 
poco sotto. 

Dopo più di un altro chilometro lascia a sinistra al­
cuni ruderi sull' orlQ della valle Pussiana, che sono forse 
quelli descritti da CabraI e Del Re (2), come apparte­
nenti (ma senza ragione) alla villa di C. Popilio. 

c Al secondo termine milliario deIla stessa (via di 
Carciano) . . . . . .. prendasi lo stradello che rimane a 
destra, si giungerà dopo un quarto di miglio [per una 
scorciatoia] . ad un sito, 'chiamato oggi le Pia n elle 'dei 
Signori Reali, le quali formavano un tempo diversi' piani 
di, Villa al prospetto di Ponente. Dalle grandiose sostru­
zioni in gran parte ivi esistenti, e dai frammenti di p~e­
ziosi marmJjI ivl scavati,· ben si ravvisa essere ella stata 
assai, nobile e magnifica'» # Il sentiero poi si congiunge 
a Colle. S. Stefano con queIlo descritto poco sopra (p. 18). 

Appena dopo, gli Arcinelli vi è una piccola co.~serva 
d'acqua a sinistra della strada, che apparteneva all' ac­
'qua Marcia e serviva a somministrare l'acqua, in caso 
di bisogno, all' acquedotto dell' Aniene vetere. 

(1) 'L'iscrizione sepolcrale qui trovata (O.I.L. XIV 3737) 
I.lon h,a che farvi (C4.BBAL e DaL Rs op. cii. appendice 9). 

(:1)011. ci'. 167. ' 
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Sotto la strada poi vi sono pochi resti di un' altra 
villa, per la quale questa conserva avrà forse anche -ser;. 
vito, consistenti, in una piccola camera a volta e molti 
detriti sparsi per -il terreno (1). 

Circa 600 metri più in avanti, si vede il, cippo 
eretto prima della' gllerra al pittore Ettore Roesler Pranz, 
il nome del quale, sembrando tedesco, ha fòrse indotto 
qualcuno a rompere la lapide, c~e non c' è più: mentre 
la sua. famiglia era svizzera di origine ed italiana di 
nazione e di ~uore ·(2). 

Quasi un chilometro più oltre, la strada taglia i resti di ' 
una villa, che sono quelli descritti da CabraI e Del Re (3) 
come c poco prima del terzo miglio al destro suo mar­
gine .,. i quali continuando per lungo tratto; ... sono in­
dizio di Villa ... che •.. comprendeva parecchie platee so-

(1) I festi di villa segnati ,qui vicino nella carta predetta­
dei Papera (la terza dopo la voltata delle Carrozze) sono da 
cancellare. Quella di Grotta Papale è quella segnata come 
la quarta. 

(i) Tale era il tes,to dell' iscrizione: 
IN QUBSTO LUOGO DI PAOlil 

BTTORB ROB8LBR PRANZ 

ACQUARBLLISTA 1N8IGNB 

l}BSIDBRAV.A. RIOORDA.TO 

ALBSS.ANDRO 

PR'-TBLLO SUO 

CONSOLB D'INGHILTBRRA. 

I VOTI DBL CHIARO IlABSTRO 

RBVElRBNTB ADBIlPIV A. 

IL SUO muoo A.LLIBVO 

ADOLPO BCALPBLLI 

A.. MCHVIII 

Lo Scalpelli, tiburtino di nascita e di sangue ed anch'e­
gIi pittore egregio, mori nell' ultima guerra. Sarebbe oppor­
tuno che l'amministrazione comunale ponesSe nel vecchio 
luogo l'antico ricordo. (n. d. r.). 

(3) op. c41.- 168. 

.' 
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stenute e messe in piano da sostruzioni di bellissima 
proporzione. Quasi a ~or di terra vi sono tuttora pavimenti 
lastricati di nobili marmi a vario lavoro, siccome pure esi­
ste- circa il termine di essa una nicchia di fonte (1), chia­
mata oggi Grotta Papale dal cognome di alcuni moderni, 
che possedevano quel terreno -. La villa fu prima cre­
duta queUadei Cocceii (2), ma il nome del proprietario, 
secondo loro,· vien dato da un' iscrizione Herculi dome­
stico T.Ae1i Rubri Superstitis, incisa 'sopra la base di 
una statua di Ercole, di c statua superiore alla naturale, 
come denotano la forma de' piedi, e la porzione della 
clava, e della spoglia leonina, che vi rimangono». A 
tempo loro la base si conservava in casa del Sig. Lo­
renzo Bernini (3). 

Più in là Cabrai e Del Re notano c sopra strada, 
nella costa del monte, una grande peschiera antica ov­
vero conserva d'acqua, di forma rettangolare ». Già il 
Nibby (4) notò che non era più visibile: e quindi diffi­
cilmente sarà identicabile con quella costruzione in opera 
reti colata e mattoni, appartenente al Il° sec. d. C., che 
si vede a sinistra della strada, circa un chilometro dopo 

(1) Questo ninfeo ancora esiste in parte sotto la strada, 
ma . è ora adibito ad usi moderni. È una stanza a volta larga 
metri 6 con una nicchia absidata nella parete di fondo larga 
metri 3.50. 

(I) «Questa deve essere quella villa grande, che mostra 
le sue rovine in contrada detta Carètano Lontano in un colle 
detto Possiano, over Fustignano, e comprende più apatii, et 
grandi con fondamento intorno, et fra mezzo di molti muri, 
e con una nicchia di fonte in capo alla Villa, la qual nic­
chia ~i dice hoggi Grotltl- Papale dal cognome di alcuni che 
la possedevano. (Ant. DBL RE, op. cito 1i7). 

(3) a.I. L. XIV. 8541. No~ si sa dove sia andata a flnire. 
Ne scrisse pure il Corradi. a ·G. B. Visconti nel 1779 (A"i II, 
70). e sembra che rabbia comprata per 3 zecchini, Oavin 
Hamilton. avendo oiJerlo la stessa somma. 

(4) Be'io'e fi, 61. 

.. '..1 
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Grotta Papale (1). Occupa un' estensione non molto 
grande, e la natura di essa non è molto 'chiara. Qui, 
secondo questi stessi autori, c in uno scavo moderno 
sonosi rinvenute stufe, ad uso de' bagni, e colonne, e 
pavimenti di mosaico, e frammenti di statue ~. 

Poco prima si vede una grande piscina rotonda 
aperta all' aria': sta sull' orlo della via (o ve un sentiero 
scende alla quota 205). Ha un doppio, giro di muro, ed 
un diametro di circa 13 m. A N. E. di ,essa nell' oliveto 
vi sono altri resti di fabbriche antiche. 

Deve essere servita però ad una villa sottostante, in 
opera reticolata, che si vede sulla collina che si protende 
sopra il profondo vallone del Fosso di Ponte Terra. 

Questa la chiamano la villa di Fosco (2) ed un fundus 
Fusci è difatti notato nella' bolla di 945; ma l' identifica­
zione non ha nessun fondamento. Qui vicino nel 1790 
fu trovato il torso di teitone o centauro marino, donato 
dal rinvenitore Giuseppe Betti ai musei Vaticani (3) I resti 
ora sono insignificanti, ed ancora minori sono i res~ di 
un' altra villa ad oriente, proprio imminente al burrone' (4). 

(1) Piuttosto sarà stata al posto della quinta villa dopo 
la voltata (sempre secondo la predetta carta dei PClp8rs) ove 
si vedono ancora pochissimi resti di muri. La piscina ro­
tonda in questa carta è segnata R. 

(I) MART. VII. iS.1. «sic Tiburtinae tibi crescat Ailva Dia­
nae et properet caesum saepe redire nemus nec Tartesiacis 
PaUas tua, Fusce, trapetis cedat ecc.» V. GI9VBNALB IV. 111: 
«FUSCUB marmorea meditatus proelia villa ». 

(3) Gall. delle Siatue i53 (dal Sebastiani op. cito !(.(), "as­
segnato a Gericomio) y. AMSLUNG Katalog. II. p. 41~ fin. 

(~ Il NIBBY (Schede Il fii) dice «Fra la via ed il val­
lone sono avanzi di una fontana sopra una spianata soste­
nuta da muri: questa fontana è esternamente costruita di 
reticolato, internamente di reticolato misto a· piccoli paral­
Ielepipedi. Sopra qùesta terrazza ad occidente sono ~den di 
un emiciolo ed altri avanzi di villa di opera reticolata a varie 
terrazze •. (v. Analisi I i9) Credo che si riferisca aUa prima 
di queste due ville,ma la cosa non è sicura. La seconda in­
vece è quella indicata nella carta Il del vol., m dei Papers. 
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L(i . Via Tlbu"tltuJ 41 

:. ,Nel Quarto Pomata, tre o quattrocento metri a sud 
della Via, ·il Fosso di Ponte Terra era attraversato da 
un ponte, di cui non rimangono che due piloni (fig. 42) 
di calcestruzzo rivestiti con piccoli quadrelli di tufo (1). 
Sono'l~rghi 3.9 metri, grossi 2.8, distanti uno dall' altro 
3.6, e sono conservati fino in' altezza di circa 12 metri, 
. senza ché sia visibile nessuna traccia dell' arco .. Sulle 
sponde della valle profonda non si vede traccia nè dello 
speco di un' acquedotto (per il quale d'altronde la lar­
ghezza sarebbe ,eccessiva) nè di una strada: ma deve 
essere servita .per qualche linea di comunicazione locale. 

Dopo si scènde per un taglio probabilmente di ori­
gine antica ad attraversare il fosso. 

A principio della discesa il Sebastiani (2) descrive 
. due piccole' nicchie scavate nel tufo, c l'una quadrata 
alta palmi 5, larga palmi 6, l'altra circolare alta 'palmi 
7,6,' larga palmi 6,6. La profondità della prima èdi palmi. 
3,6, della seconda di palmi 5» : in ambedue è lasciato 
all' intorno come un gradino alto da terra palmi 3, ove 
si vedono incassate tante 'piccole olle di terracotta [6 
nella prima, 9 nella seconda]. Le nicchie sono intonacate 

. d'intonaco fortissimo, e dipinte nel gradino color rosso 
vinato, . e nel resto bian~he con piccole fascie di rosso 
scuro lt. Dopo passato il fosso per un ponti celIo moderno 
si risale a . Gericomio. Il nome viene dalle due parole 
yéprov exo~é()) ed, anzi, nella forma yspoV'tox0J.Lsto'l si trova 
nel Codice Giustiniano.' La Vil1a fu costruita dal Card. 
Prospero Santacroce, . appunto come rifugio nella sua 

(1) Sono lunghi O.io m. alti 0.08, con strati di calce 
grossi 0.010 . 

. (i) 'op. cito MO. Il NIBBY (Schede II. oi) ne da la pianta, 
come fossero ambedue rettangolari. Non sono mai riuscito 
a vpdere questi colombari, che saranno stati distrutti da 
una cava moderna. 
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vecchiezza, nel 1575 (1) come ci fa fedè l'iscrizione che -~ 
si legge tuttora sul posto 

PROSPER . PVBLICOLA 
SANTACRVCIVS . S' R . E . CARD. 

GEROCOMION • FECIT 
ANNO • SALVTIS . MD LXXV 

AET ATIS • SV AE . LXVII 

II dotto F. Tomassetti mi ha gentilmente imprestato 
per la riproduzione una medaglia coniata per questa occa­
sione (fig. 43, 44) che suo padre aveva già riprodotta (2). 

Il casale occupa il sito di una villa romana, alla 
quale apparteneva un bel pavimento di mosaico (3) bianco 
e nero a disegno geometrico (a circoli intersecanti for­
manti triangoli sferici): ed in un edifizio vicino si vede 
della muratura in opera reti colata di tufo con blocchetti 
rettangolari agli angoli (4). Nel sec. XVIII il ~ Duca Conte 
di Poli» trovò qui la metà di una testa marmorea di 
Adriano '(5) ed il Petronselli (6) in una lettera del 7 set­
tembre, 1739 dice cosi: c Nella vigna di Giricomio ci 
sono tre piccole stanze ad uso di stalle vicino al forno, 
in parte di opera reticolata ove mi vien detto ci siano 
nel pavimento alcune figure d'idoli greci in mosaico». 
Il Sebastiani (7) vide c sopra la porta della casa del 

(1) La medagUa (v. CASSIO eit.) ci dà la data 1579, ed il 
cardinale mori nel 1588 in età di 76 anni. L'iscrizione, che 
era frammentarla al tempo del NJBBY (Analisi, Il. 116), è 
stata quindi male restaurata. 

(9!) Oa»lpa9"" BomatWJ I, Roma 1910, p. 176 fig. 87. 
(3) V. Atti, III 10i. 
(4, V. NIBBY Analisi II. 117 cin questa vigna medesima 

(dove è la Cibele) io vidi un pilastro di acquedotto (con at- _ 
taccature di due archi, Schede 11, 63) costrutto di opera re­
ticolata •. 

(6) CASSIO Memorie di 8. Silvia 1M. 
(6) Atti, III, ii. 
(7) op. etl. 143. La disegnò anche il Gell (Taccuino I 38); , 

v. TopOl/f'aJJh,l p. 176. 



,' ... 

\:, 

• • Y I • "... ~ 

~ ""- .. ~ -
,." .... ( , 

. vign~iuolo una statuetta antica di donna sedente man­
. cante di ·testa. La sedia ha i due pulvini, ed in luogo 
degli assi dinanzI vi sono scolpiti due leoni ,accosciati, 
sulla testa de' quali .la donna posava lemani, in cui 
aveva delle spi~tie, o papaveri, conoscendosi ancora il 
resto de' gambi», quindi una Cibele. 

Qui finiva la via. di Carciano, nè ho potuto finora 
rintracciare il suo ulteriore percorso. Può essere che abbia 
voltato v'erso sud, come fa un sentiero moderno (1) e 
cosi, dopo un miglio incirca, sarebbe giunta al Colle 
Faustiniano nelle vicinanze del Ponte S. Antonio (2). 

Del resto una via lungo gli acquedotti, per il loro 
servizio, deve essere stata assolutamente necessaria. 

Su questo colle alcuni hanno creduto di ritrovare il 
sito dell' antica Aefula,ma mi pare, come già ho detto 
a lungo, che lo si' ricerchi molto meglio sul Monte San­
t'Angelo in Arcese. Avendo parlato dr ciò, non mi reste­
rebbe altro che di parlare della regione ad oriente di 
questo monte: ma ciò si collegherebbe piuttosto colla 
trattazione delle antichità della Valle degli Arei e del­
l' ,Empiglione, e quindi per questa volta deve essere la-

. sciata da parte. 
Chiudo dando la riproduzione di una carta in acqua­

rello dell' agro tiburtino (fig. 45) appartenente al prof. 
V. Pacifici, che gentilmente l' ha favorita. Essa è un in­
grandimento, con diverse aggiunte, della cartina Tiburis 
Suburbia data dal Revillas nell' angolo sinistro su.periore 

. della sua Dioecesis et Agri Tiburtinae Topographia (3). 
Le iniziali F. D. R. che si trovano al margine inferiore 
potrebbero portarci a credere che venga dalla mano di 

(1) In una nuova maèeria lungo questo sentiero vidi al­
cuni selcioni. 

(I) V. .Aill, ilI, li. segg. 
(8) Per le varie edizioni v. LUGLI in MOtt. Lincei XXXI 

(166) 168 D •. 3. 

r ~ .• '-
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Fausto del Re, noto illustratore delle vilJe tiburtine, tanto 
più che il PacificiJ' ereditò aalla famiglia Del ,Re. In 
ogni modo, però, Ja pianta delineata da lui insieme col 
Cabrai per la loro·· nota . opera sulle ville .di Tivoli è un 
lavoro completamente indipendente da questo. 

Essendo venuto al termine della via Tiburtina, non 
mi resta altro che di ringraziare caldamente la Società 
Tiburtina di Storia é d'Arte, a cui mi onoro altamente 
appartenere, per l'ospitalità da tanti anni accordatami. 

Mi sarei dovuto forse vergognare, io forestiero, di 
tentare d'insegnare ai· tiburtini qualcosa delle antichità 
loro. Valga almeno il ,grande amore che io porto· alla 
città e ai suoi monumenti - non è per niente che sOno 
,stato tante volte ospite ~ella villa sacra alla memoria 
d'Orazio - e ciò posto, mi sia perm~sso di esprimere 
la speranza che fra i giovanitiburtini ci siano alcuni 
che vogliano dedicarsi seriamente a questo studio, e 
raccogliere, prima che il progresso inesorabile della vita 
moderna non rendà ciò ,impossibile, tutti gli elementi che 
possano servire alla ricostruzione delle glorie di Tib'ur 
nelle età preromana e romana. Sono essi che vivono sul 
posto che lo possono fare: e son sicuro che questo 
appello a loro non suonerà invano. 

THOMAS ASHBY. 

:La Società Tiburtlna, nel rittgrasiare " Bocio P.· Ashby 
della collaborasione preziosa d sic1Cra d'interpretare il 8St1ti­
msnto di tutfa Ja, ciftCJàifUJflB" che ricOnosce taen' archeologo 
emerito il più' grande -illustratore delle sue ville romane. 

N. D. B. 
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AGGIUNTE 

Ai Vol. Il, p. 82 di questi Atti: 

Il 23 Luglio 1824, l'ispettore delle antichità locali, 
Giacomo Maggi inviò al Camerlengato . un rapporto f~o­
revote alla domanda presentata da Angelo de ARgells' di 
Tivoli, per avere una licenza di scavo nella località Làgo 
dei Tartari e Cardeto, confinante da una parte colla strada 
romana, e dall' altra colla tenuta di Martellona, aggiun­
gendo che non vi erano edifizi sopra terra nè antichi nè 
moderni, ma che si potevano riconoscere delle fonda­
zioni antiche. La licenza fu quindi concessa il 6 settembre: 
ma un tale Giovanni Scipioni scrisse da Tivoli il 4 di­
cembre (pare per gelosia di mestiere) a Filippo Tomassini, 
impiegato nella Segreteria del Camerlengato, informan­
dolo che era stata rinvenuta una statua senza testa, che 
gli scavi continuavano ancora, e che dubitava se ciò 
si facesse colla debita licenza. Il Cardinale Camerlengo 
scrisse perciò al Governatore di Tivoli, giacchè nessuna 
notizia del rinvenimento era stata data, e lo scavo pro­
seguiva ciò nonostante, in contravvenzione all' Editto del 
7 aprile del' 1820; e q,uesti rispose· che un torso di sta-

, tua 'senza testa, vari pezzi di marmo, ed alcuni mosaici, 
che si consideravano di poca importanza erano stati 
bensl ritrovati, ma che la licenza era stata già concessa 

.(come di sopra). E cosi· ebbe fine la faccenda. 

Al Vol. Il, p. 83, 84: 

Viene a conferma una relazione (probabilmente del 
Lesley, data però da: lui come anonim~) citata dallo Ste­
venson (Vat. Lat. lU562, f. 23). c Li lO ottobre 1736 es-
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sendo io in Tivoli fu ritrovata in un sito della comunità 
di Tivoli in un luogo chiamato. le Pantane inferiori ac­
canto alla sorgente dell' acqua solfa creduto dal volgo 
che fosse la villa di Zenobia una colonna di verde an­
tico di lunghezza di 12 palmi e di grandezza di 2 palmi 
alla base. Dalle vestigia della fabbrica antica si ricono­
sce che ivi eravi un bagno coi suoi portici •. 

Al Vol. Il, p. 86: 

Negli stessi Atti, Tit. IV, fasc. 278, vi son'o alcuni 
documenti relativ( alla licenza di scavo concessa al so.;. 
prannominato Giovanni Scipioni nel settembre 1825 in 
diverse parti del territorio tiburtino. 

l°) in un oliveto in vocabolo Palazzo (parte della 
villa Adriana, confinante colle proprietà Braschi, Bulga­
rini e Sabbi) ove poi non fu trovato nulla 

2°) in un altro terreno in vocavolo S. Clemente (nel 
supposto sito della villa di Zenobia confinante colle pro­
prietà del cav. Bernini di Roma e del sig. Bischi e colla 
strada delle Cave) che apparteneva, come il' primo, al sig. '­
Giuliano Conversi. Qui fu trovato un pezzo di marmo 
bianco, alto 4 palmi (0.89) grosso un palmo per un verso 
e mezzo palmo per l'altro: apparteneva probabilmente 
al sostegno di un tavolino, essendo lavorato da tutte le 
quattro parti con bassorilievi di vasi ecc. 

3°) nell' oliveto di Francesco ~ntonio Jannilli nella 
terrazza della villa di Quintilio Varo, confinante' colle 
proprietà De Angelis, Marchese Massimi e Briganti, e 
collo stradello vicinale. 

Qui (sebbene il rapporto del Maggi non dica niente) 
venne forse trovata la statua femminile seduta che -sap- . 
piamo scoperta in quello stesso anno (Atti IV. 13). 

Al Vol. III, p. 5: 

Altre devastazioni furono chieste, ed in parte con­
cesse nell' anno 1824 : poichè negli Atti del. Camerlen-

1 -



, '../. ~ ,;' 
.. . :.,:.-=.. ~ 

" ' 

~:.~. " . ;,. ..... ' 
; .. ; 

47 

gato, Tit. IV, fasc. 264, nella nota di piccole spese resa 
dall' ispettore Giacomo Maggi, egli nota il 4. agosto 1824 
di aver fatto' rapporto sull' istanza dei Signori Petrucci 
di . rimuovere i selci dalla via antica, e distruggerne la 
parte rimanente: e nel dicembre egli fece un' accesso al 
Bar,co, per vedere se la rimozione era stata eseguita in 
conformità agli 'ordini della commissione archeologica. 

Al Vol. III, p. 12 :., 

L'iscrizione. del C. I. L. XIV. 3644, fu invece rinve- . 
nuta' nello scassato della vigna di Domenico Petrucci 
nelle vicinanze di Ponte Lucano, come risulta dagli Atti 
del Camerlengato, Tit. IV, fase.' 2101 (anno 1834). 

; .,;, Al Vol. III, p. 15: 

. . .: ~ . 

" . 

. 6 

, ~: 

Nella villa Marchetti (ora dei signori Osti) fra Quin­
tiliolo -e S. Antonio copiai nel 1914 la seguente iscrizione 
su tronco di colonna di marmo bianco, alto m. 0.58, del 
diametro di m. 0.26. 

slc 

DDD NNN 
FLA VIIS VALENTI 
NIANO VALENTE' 

ET GRATIANOPIIS 
FELICIBVS AC TRIVM 
PH TORIBVS SEMPER 
AVOVSTIS BONO R P 

NATIS 
Le lettere variano in altezza da 5 a 4 cm. (v. Atti 

V-VI 24, ove fu già riportata). 

Al Vol. III, p. 20: 

Il Cassio (1) ha il passo seguente: c più. di mezzo mi­
, glio avanti a scendere a quel castello (S. Vittorino) in­
contrandosi in . un sito profondo denominato Valle Po-

(1) Corso daJJe Aog"a, I. 87. (v. sopra, p.4l). 
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strada moderna al chilometro 27°, ed al disopra del secondo 
ramo di via antica (p. 18 n. 2). Sta appena a S. della villa 
sottostante alla vilIà dei Greci, come pure della villa al chi­
lometro 26°, e non ha à che fare nè coil' una nè coll'altra .• ' 
La parte settentrionale di essa consiste in muri e sostru· 
zioni arcuate in opera incerta, alle quali sono state ag­
giunte posteriormente (come si vede chiaramente al punto 
di co~giungirriento) delle ,costruzioni in opera reticolata 
a due specie di pietra, il calcare ed. il tufo. Vi si vede 
una specie di cortile, con un' abside fiancheggiata in 
epoca antica da colonne di mattoni, delle quàli una an~ 
cora rimane in -piedi: presso all' abside vi è pure una' 
grande sala arcuata,. forse una specie di ninfeo prospi­
ciente sul cortile, come nella vi11a di Domiziano a Castel 
Gandolfo. 

T. A. 

(1) Ali. d6J CCltKerletlgClto Tit. IV. fasc. t178. 
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Scoperta di un antico sepolcreto 
in località Paterno. 

Sulla sinistra dell' Aniene, a circa 300 metri dal ponte 
dèll' Acquoria, quasi nel· punto ove si distaccava il vetu­
sto clivo Tiburtino, ed ove affiorano i ruderi de))' antica 
villa del dovizioso Paternus, che diede il nome di Pa­
terno alla località, sulla fine del decorso anno si ese­
guirono alcuqi lavori di adattamento della strada della 
Società Anglo-Romana. 

Nel corso dei lavori si misero allo scoperto, sul 
. ciglio della via sottostante alla roccia tagliata, i resti di 
':un antico sepolcreto, che per la peculiarità della sua 
forma e della sua decorazione merita di essere segnalato 
agli studiosi delle antichità ed a quanti s'interessano 
delle memorie dell' antico Tibur. (1). 

Se tale interesse fQsse stato inteso da chi era pre­
posto a quei lavor~, e non si fosse tentato di nascondere 
la scoperta per il timore che i funzionari addetti allo 
studio ed alla conservazione deJle Antichità sospendes­
sero, chissà per quanto tempo, quei lavori per le loro 
doverose indagini, si potrebbe oggi dire qualche cosa di 
più sull' importante ritrovamento. 
. È necessario quindi accontentarsi di quanto non si 

fece in tempo ad occultare, se non a distruggere, e ringra­
ziare i numi che presiedono alle ricerche archeologiche 
se m'è permesso poter dare questi brevi cenni del.rin­
venimento. 

(1) Furono segnalati al Prof. V. Pacifici dall' egre~o as­
sistente geom. Ovfd~o Ginotti, giovane studioso e aftezlOnato 
.alle memorie della sua città . 

. , 
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• •• 
Il breve tratto di sepolcreto messo allo scoperto 

mediante uri saggio di scavo eseguito, a cura della R. 
Soprintendenza alle Antichità' di Roma, da me diretto, 
con la valida collaborazione del disegnatore sig. Azeglio 
Berretti, e l'as'sistenza oculata del sig. Giuseppe Visone, 
era per intiero scavato nella roccia arenaria. Compone­
vasi di un brevissimo andito che metteva in comunica­
zione due ristretti ambienti, nellè cui pareti s~ aprivano 
delle tombe ad fnuma~ioneJ del genere detto a forma, 
con arcosolio (v. fig. 1). 

Il piccolo andito, lungo m. 2,20, largo cm. 70, cor­
reva parallelo all'asse della strada dell' Anglo-Romana, ed 
aveva la parete interna formata dalla roccia intonacata, 
mentre la ,parete esterna era formata da uno dei lati di 
un basso parallelepipedo in muratura ad opus reticu­
latum, con morse angolari di tufelli e di piccoli massi 
squadrati di travertino. Questa specie di dado formava 
uno sguincio rispetto alla parete della roccia (v. fig. 3). 

Il primo vano piccolissimo (v. fig. 2), scavato nella 
roccia era formato da un nicchione a calotta policentrica, 
con sotto una forma (m. 2.35 X 1.08 X 0.55), anch'essa 
ricavata dal masso, intonacata in bianco e decorata con' 
fascioni di colore' morellone, con filettatura in nero for­
manti due riquadri che racchiudono una linea verticale 
e due diagonali, dello stesso colore, a guisa di finta 
transenna semplice. La forma conservava le tracce della 
chiusura formata da tegotoni bipedali, tenuti aderenti 
alle sponde della tomba e connessi fra loro con calce. 
L'interno della 'forma era anch' esso intonacato, ed 
aveva nel fondo a sinistra in rialzo un pulvino con in­
cavo per' adagiarvi il capo del defunto. La forma, che" 
fu da me vista già manomessa, non conteneva che uno 
scheletro scomposto e privo del teschio. 

Il se,condo vano (v. fig. 3), simile al primo, aveva 
anch' esso nel fondo una tomba ad arcosolio. La forma 
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differiva da quella del primo ambiente per essere polian-
. dric~, e precisamente t~isoma, eranvi cioè, ricavati nel 
masso della roccia, tre scomparti (lunghi m. 2.63, larghi, 
i primi due cm. '22, il terzo cm. 48) per deporvi altret­
tanti cadaveri. La decorazione esterna dell,a tomba era 
simile a quella già descritta per l'altra, e cioè a fascioni 
con linee diagonali imitanti rozzamente transenne. Nel­
l'interno ciascuno dei tre loculi aveva il pulvino rialzato 
per appoggiarvi il capo dei defunti. Nel loculo più. vicino 
alla sponda della tomba si rinvennero i resti scomposti 
di uno scheletro j gli altri loculi risultarono vuoti. 
_ Un' importante. osservazione fu fatta nel muretto del-

.' l'andito già descritto, ad opus reticulatum ; esso formava 
una specIe di banchina, sulla quale erano deposti due 
plcèoli cinerari marmorei rotti a pezzi. Vi si conservava 
Inoltre, ancora murata al suo posto, un' alla cineraria 
flttilecontenente ancora i resti di un rogo. Inoltre, nel 
pavimento adiacente alla detta banchina, era praticata la 

. piccola tomba .di un fanciullo, il cui scheletrino era tut­
tora coperto da tegole alla cappuccina; presso lo sche­
letro si conservava a posto un vasetto sottile liscio, a 
forma di ciotola: 

• •• 
Da quanto si è sommariamente esposto risulta che 

il sepolcreto torn~to in luce a Paterno fu in origine un 
colombario ad incinerazione. Come si è verificato in 
molti casi analoghi in Roma e fuori, in progresso di 
tempo, e generalmente alla metà del Il secolo dell' im­
pero, venuto In voga il sistema di seppellimento per 
inumazione, si praticarono nelle pareti del colombario 

. gll.arcosoli e le formae, divenendo cosI un sepolcreto 
di tipo misto per i due riti. 

La decorazione a transenne dell' esterno delle tom­
be le fa discendere al III secolo dell' era volgare, ed è 
simile a quella che s' è osservata in molti cimiteri cri­

. stianl, e di recente· nel vano sep'olcrale degli ·/nnocen-

-1/ -._ 
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t/ores, nel sepolcro centrale della piazzola scopérta negli 
scavi· sotto la Basilica di S. Sebastiano' fuori le Mura 
in Roma (1). 

Non intendo con ciò affermare che il sepolcreto ti­
burtino ora messo in luce abbia fatto parte di un antico 
cimitero cristiano; È tuttavia molto probabile che cosi 
sia per le analogie cui si è accennato. L'assenza asso­
luta di graffiti sugli intonaci e di iscrizioni relative alla 
tomba lascia la questione indecisa. 
• L'indizio però non va trascurato, e sarebbe neces­

sario ed utile procedere ad indagini nelle vicinanze del 
luogo della scoperta. 

Non reputo inutile rammentare che in quei pressi fu '. 
ricuperato nell' anno 1920 un anellino d'oro con corniola 
incisa, recante il notissimo acrostico IXerl1 (tx3-6~) (2). 

Se le ulteriori indagini in quelle località riuscisserò 
positive, e vi si osservassero sicure tracce di cristiane­
simo, sarebbe finalmente risolto uno dei problemi più 
assillanti per gli studiosi delle antichità tiburtine, lo sta­
bilire cioè con certezza in qual~ località del territorio 
tiburtino trovava si il luogo della comune sepoltura dei 
primi cristiani di T/bar, cioè di uno dei centri di vita 
più importanti nelle immediate vicinanze di Roma, ed 
ove non è possibile non sia giunta fin dai tempi apo­
stolici, o poco dopo, la buona novella irradiàntesi dal­
l'urbe per la predicazione ed il glorioso martirio del 
Principe degli Apostoli. 

GIOACCHINO MANCINI. 

(1) G. M ANeINI. Scavi 80110 ,a, Ba,trilica di 8. 8eba.s'ja,no 
8Nll' Appia, a,ntica" in Notisie degli Scavi, 19!!3, p. 68 •. 

(i) S. ROBA.-DB' ANGBLIB. Bollettino dI studi storici ed 
archeologici di Tivol', t9!O, p. 75. I 
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. Antichissima iscrizione tiburtina. 

È noto che durante gli ingenti . lavori . di sterro ese­
guiti per conto della Società Anglo-Romana per l'illu­
minazione di Roma, sulla sinistra· dell' alveo dell' Aniene, 
nella località chedfcesi Vesta, non lungi dal ponte del-

.1' Acquoria, è stata di recente messa in luce una base 
antichissima in ·tufo Iitoide (cm. 64 X 67 X 41), conte­
nente un' iscrizione arcaica di grande importanza per lo 
studio delle origini di Tibur (v. fig. 1, 2). 

. Non è dato conoscere le modalità della scoperta, 
nè il punto preciso ove essa avvenne, perchè la base 
fu asportata clandestinamente e sequestrata a Ponte Lu­
cano; però si sa che venne trovata nella stessa località 
ove è stata a più riprese ricuperata una notevole quan­
tità di suppellettile sacra del VI e del V secolo avo C. (1) . 

o La base è costituita da un dado sul quale posa il 
fastigio a' sagoma arcaica . formata da un guscio e da 
una gola, motivo di decorazione semplice e caratteristica 
déll' arte etrusco-romana. Sùperiormente vi sono due 

. incavi rotondi entro due incassi rettangolari, l'uno in­
serito nell' altro, che dovevano tenere fisso un donario, 
probabilmente uno o più vasi sacri. 

L'iscrizione è su tre linee; le due prime si leggono 
oa destra a sinistra, la terza, alquanto distanziata dalle 
altre due, da sinistra a destra. È scritta in lettere del­
l'antico alfabeto latino; se ne dà il fac-simile (v. fig. 2). 

(1) Cfr. Noltei8 degZ' Scavi, 1898, p. SSi; U. ANTONIHLLI • 

. id. id. id., 191~, p. ILO seggi 

I 
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Scopo di questo -mio scritto è di dar cont~ di quanto ' 
finora si è pubblicato sul singolare cimelio, e ,di riferire 
le varie interpretazionl del breve, m-a difficile testo~ finora' 
emesse. 

* *. 
Non oso ~hiamare editio princeps la modesta rela-

zione da me pubblicata in proposito (1). 
In quel breve scritto mi sono limitato a far nota la 

notevolissima scoperta, senza entrare Del merito dall' in­
terpretazione, se non con qualche timido ten~tivo, la­
sciando alla dottrina dei glottologi, ed in special modo 
dei çultori dei dialetti i tali ci il dare una spiegazione 
esauriente, sciogliendo l' enimma offerto dalla novella 
sfinge tiburtina. 

Il primo a proporré u~' interpretazione del nuovo testo 
fu il compianto illustre senatore Domenico Com paretti , 
offrendo una mirabile prova di quanto lo spirito sovrasti 
alla materia. Il vegliardo nonagenario, richiestomi notizie 
dettagliate della scoperta ed un'esatta copia dell'iscrizione, 
lasciato da parte ogni altro suo lavoro in corso, e dedi­
catosi unicamente allo studio del nuovo testo epigrafico, 
inviò dopo breve tempo una nota alla R. Accademia dei 
Lincei, che fu subito pubblicata (2). Il Comparetti, cosi ' 
legge l'iscrizione: 

edmifat capii Ilor vige Dei I Lib. I Kni. 
Sfeti,s(ponsale) d(onorn). -. ' 

Ed interpreta: edmitat = immiftat " capillor -. , ca-_ 
pillos " vige =virgo ,'. Dei -Lib., nome I abbreviato del 
Deus. Liber pater; Kni." genitivo ,del prenome latino 
Cnaeus; Sfeti, genitivo del nome Sfetius._ 

Quindi, secondo il, Comparetti, nella nostra iscrizione, 
Cneo Sfetio dice di offrire alla sua sposa promessa un 

(i) G. MANCIXI. Notisi8 degli 8cClvi, 19i6, p. t16 segg. 
(3) D. COllPAR&T'I'I. Bendicottti della B . .AccademiCi dei 

L'neri, maggio-giùgno 1916, p. i68 segg. 

',' . 
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dono nuziale, un vaso sacro, ove la giovine donna do-
. vrà riporre i suoi capelli recisi e consacrarli al dio Li­

bero' Padre. Il Comparetti' ritiene che eneo Sfetio, dal 
prenome latino e dal' nome grecanico, fosse un Sabino 
facoltoso che doveva'possedere una villa nell' agro Ti­
burtino, presso il luogo ove fu rinvenuta la base inscritta. 

Il rotacismo or per ·os di capi/ior è, dice il Compa­
retti, prettamente sabino ossia lacone. Sappiamo infatti 
che I Sabini erano originari' dalla Laconia, è quindi pro­
babile ch~ nei tempi più antichi essi parlassero anCDra 
il loro idioma d'origine . 

. Ma nei frequenti contatti con i popoli vicini, ed in 
.. specie con i Latini, il loro linguaggio divenne a poco a 
. poco un dialetto che fu una varietà del latino, nel quale 

però si faceva schiettamente sentire l'abituale e nativo 
rotacismo. L'interpretazione del Comparetti è genialis­

. sima, 'lascia tuttavia perplessi e dubbiosi. 

• • • 
Quasi contemporaneamente' un altro valente glotto­

logo, il prof. Fr. Ribezzo, della R. Università di Napoli, 
emise questa sua lettura ed int~rpretazione; (1) 

permitat Katiili piei Pernios Veli fi., 
e cioè: permittat Catilo pio Pernius Vetti f. 

Secondo il Ribezzo dunque l'iscrizione contiene una 
dedica della statua sovrapposta alla base fatta da un 
tale Pernius, Veiti J(i1ius) , al pio Catillo, e cioè al 
personaggio mitico, eroizzato, che si riteneva e~sere 
stato uno dei fondatori di Tibur. 

Oltre a ragioni di carattere glottològico che fanno 
ritenere questa interpretazione del tutto arbitraria, e che 
ometto per brevità, 'una ve n'ha sostanziale e che manda 

, in aria tutto il fragile castello, e cioè la inesatta lettura, 
fatta. su riproduzioni, senza la diretta conoscenza del-

(1) Fa. RIBBZZO. Rivista indo-greco-itaZica, 19i6, p. 185 sg . 
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l'originale. Infatti la prima lettera è evidentemente una 
-M e non una P; è invece una P e non una T la penultima 
lettera della prima linea. Non esiste quindi nell' iscri­
zione la voce· Katilo, che inoltre per essere un dativo 
dovrebbe avere la forma arcaica Katiloi . 

• • * 
Una terza interpretazione, e del tutto diversa dalle 

altre due già riferite, il che dimostra quanto, per certi 
riguardi, lo studio dei dialetti italici muova ancora in­
certo i suoi passi, ci è stata data, come canto del cigno, 
dall' illustre e venerato mio maestro, prof. Luigi Ceci, 
della R. Università di Roma, di recente rapito immatura­
mente aJla scienza' ed alla cattedra che altamente onorò, 

. lasciando un vuoto difficilmente colmabile (1). Ecco come 
egli legge l'antichissima iscrizione tiburtina: 

1) med(ulios) mitat kapi(dem) 
ovv. med(ulioe) mita(n)t kapi(des) 

2) l~or, fieed 
3) ni(cidios) s~eti(os). s(tatom) d(atom) 
4) h(erkolei) vi(etorei). 

e cosi l'interpreta: 
1) Medullius mittft eapidem 

ovv. Medullii mittunt eapides 
2)- in delubrum (ovv. in dapem). Finxit. 
3) Nigidius Sphettius. Statum, datum 
4) Hereuli Vietori~ . 

e cioè: Medullio (od i Medu,1li) invia (od inviano) un 
vaso (o vasi) al tempio (od al convivio sacro). 

Lo fece (o li fece) Nigidio Sfettio. Consacrato ed 
offerto ad Ercole Vincitore. 

* •• 
La dotta interpretazione ,del Ceci surriferita, è· da 

lui corredata da un magistrale commento polemico, nel 

(1) L. CSCI. ltl8crjpfio tiburtina antiquissima, in Rendi­
conti dsllCJ B. AccadeMia dei LiRcsi, novembre-dicembre 19i6, 
p. MB Begg. 
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quale si rivela ancora una volta la formidabile cultura 
glottologica e filologica dell' insigne maestro, e la vivace 
agilità del suo forte ingegno. Non ritengo tutta'via che 
sia stata detta ancora l'ultima parola sul vetusto testo 
epigrafico tiburtino. Con tutto il rispetto dovuto alla 
memoria del . mio desiderato maestro, mi permetto di 
avanzare qualche difficoltà alle sue conclusioni, inva­
dendo, è' vero, un campo di studio che non è il mio. 
Dubitando ad veritatem pervenimus, scrisse Cicerone I 

Per un testo cosi antico, che viene a porsi fra la 
stele del Foro Romano e l'iscrizione del vaso di Dueno, 
e risale'quindi al VI secolo avo C., troppe sono, a mio 
avviso, le abbreviazioni e le sigle. Secondo il Ceci si 
hanno infatti le abbreviazioni: Med(ulios), kap i(de m), 
s(tatom), d(atom), H(erkolei), Vi(ktorei).Piùlogiche e 
normali sono la sigla del pl'enome Ni(cidios), e l'abbre­
viazione del nome Spheti(us). Molto difficile è l' ammet­
tereche il nome della divinità, cui sarebbe dedicato il 
donario, 'siasi in quell' ètà cosi remota indicato in un' i­
scrizione con le sole iniziali e non per disteso. 

Per ciò che riguarda poi Hercules, è indiscussQ che 
sia stata la divinità maggiormente venerata in T/bur, 
nessuna traccia però del culto di Ercole si è verifiçata 
fra la suppellettile arcaica rinvenuta nella località donde 
'proviene il cippo (1). 

Inoltre a me sembra troppo dotta per l'età cui risale 
il cippo e per un centro di secondaria importanza, quale 
doveva essere T/bar a quei tempi, la distinzione fra l' F 
latino, che il Ceci suppone esistere nella voce FICED e 
l' tIt greco del nome S4JETI (us). Egli risolve questa diffi­
coltà opinando che l'artista che lavorò il donario, un 
figulus di nome Sphettius sia· stato un greco venuto nel 

. La~io della Magna Grecia o dalla Sicilia, che avrebbe 

(1) U. ANTONlBLLI. Not'eie degli Bcavl, 19i6, p. ilO sgg. 
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fatto scrivere grecamente il suo nome nell' iscrizione ti­
burtina. 

• •• 
Con queste riserve, non esito a dichiarare che la let-

tura e l' interpretazione del Ceci sono, fra le finora emesse, 
le più soddisfacenti e quelle che più si" accostano al 
vero. Il contributo offerto dal Ceci con la sua memoria 
è notevolissimo e prezioso. L'interpretazione di alcune 
voci dell' iscrizione è ormai sicura. Non ostante le diffi­
coltà opposte dal Ceci, non rinuncerei alla lettura delle 
prime due parole del testo: 'med milal = me mittit ~ 
me mittat, da me data come probabile nella mia edi­
zione dél cippo. Se cosI fosse si sarebbe finto che parli 
il donario stesso sorretto dalla base tufacea. Voci di' 
sicuro significato sono inoltre kapis = vas sacram, e 
ficed = fecit o finxit. La terza linea contiene certa­
mente un nome formato dal praenomen abbreviato e dal 
nomen, seguito forse della filiazione. Preferisco credere 
che sia ii nome dell' offerente piuttostochè quello dei­
l'artista che lavorò il donario,. come ha creduto il Ceci. 

Spetta ora alla dottrina. ed all' ingegno dei cultori 
dèlla glo"ttologia e dello studio dei dialetti italici 'di com­
pletare l'opera e di darci una definitiva ed esauriente 
spiegazione dell' enigmatico testo. 

Tibar superbum attende da questa più antiça mani·· 
festazione scritta della sua gloriosa storia altri sprazzi 
,di luce viva che ne illuminino le ombre opache delle 

, sue remote origirii. 

GIOACCHINO MANCINI. 
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• - I. r~ • 

(.. -
": + , r 

.. .~ . 

, " 

.1 

";',1 ~. ": .. ~ , 
; -~.. -". '~ , . 

Cenni sulle Università d'Arti e Mestieri 
---.... ---

Origine, valore' e numero. 

Le asso.ciazioni d'arti e mestieri che tanto svUuppo 
ebbero nell' età romana, non si estinsero attraverso il 
medio evo, .e . fin ,dal secolo decimo se ne ritrovano le 
tracce (1). Con il progressivo sviluppo del comune me­
dioevale esse andàronoorganizzandosi in modo sempre 
migliore ed assunsero quella personalità' giuridica che le 
rese parte vivissima della vita collettiva. 

Nello statuto di Tivoli del 1305, rifatto su altro dei 
secoli precedenti (2) si stabilisce che due rappresentanti 
di ogni arte (capi d'arte) siano membri del consiglio 
comunale e che quattro' di essi, scelti uno p~r ogni 
rione, seggano' fra gli otto anziani della comunità (3) e 

(1) Per le corporazIonI a Tivoli nel periodo romano 
v. At" V-VI p. 68. Erano quella degli orafi (Clrgentarif), la­
voranti d'olio (cCiplotor88), tessitori di lana (centonariiJ, le­
gnaioli (àemlrophori) carrettieri (ciBiarli), giumentari, fornai 

, e forse figulinai e fontanieri. Per le art88 nel sec. X v. Atti 
·cit.' p.i30, Mi, i4i OTe si nota un magister o capo dell'arte, 
vari ferrari, sarti, :« calciolarii., notai e giudici, e mugnai. 

(i) FZDBRICI, StatMto di Tivoli dal 1305 in Statuti della 
provino," Romana. Ed. Istituto Storico Italiano. Fonti per la 
Beoria d' llCllt". ROll?-a 1910. Introd. p. 6. 

(3) Si corregga una svista del FSDBRlCI (op. cito p. 7) il 
quale interpretando l' art. 40 dello 'statuto suddetto. cade in 
errore credendo che i capi d'arte dovessero esser compresi 

'. ~ . :: 
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partecipino all' elezione degli ufficiali e a tutta la vita 
del comune (1). 

Per essi viene stabilita una speciale formula di giura­
mento (2). Convocati dal Capomilizia (o capo del Comune) 
s'adunano a parte, quasi sempre insieme con' gli otto 
probiviri (boni homines) e compongono un consiglio spe­
ciale (3) i cui deliberati hanno pieno valore (4). I capi 
d'arte devono essere scelti fra gli immatricolati di ogni 
università (5), ed hanno l'obbligo di partecipare al· con­
siglio prima che la campana comunale abbia suonato 
per la terza volta (6). Poichè simbolo dell' università, 
ufficialmente riconosciuta, è il doppiere, un gran cero 
che deve ardere nelle grandi, solennità, non potranno 
essere eletti al consiglio quei capi d'arte la cui univer­
sità non abbia il doppiere (7). 

Quali fossero' le corpotazioni delle arti sul principio 

fra i sedici consiglieri, mentre invece partecipavano al con­
siglio,. come a Roma, occatlto ai consiglieri. Siccome ogni 
arte aveva due rappresentanti e fra gli otto anziani dove­
vano esservi quattro capi d'arte e quattro consiglieri ne de­
dusse· che quattro erano le arti.. Al contrario il loro numero 
era illimitato. Del resto nello stesso articolo (O è scritto che, 
per render validi j' deliberati delI' assemblea consigliare oc­
corre che siano 'presenti almeno sedici membri «qui possint 
deliberare sicut omnes.. Come sarebbe ciò possibile 98 il 
numero totale fosse di sedici' Del resto negli Atti consi­
gUari del 1389 pubblicati dàllo stesso FSDBRIOI (BoU. Ise. 
Storo Ital. D. iS) il loro numero appare maggiore in tutte le 
sedute. Si veda anche l'art. iOO dello stes80 Statuto che cita 
sette compagnie d'arti; InCra p. 69. 

(1) Statuto cit., art. (O. 

(~) Statuto cit., art. 37. 
(3) Statuto cit., p.11I, art. 331, 334 e principalinente 330:' 

«congregato consilio speciali capitum artium ». 

(') Statuto cit., art. !93~ 
(o) Statuto cit., art. 40. 
(6) Statuto cit., art. 134~ 
(7) Stahf,to clt., art.1!16; v. infra p. 71. 
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del 1300 si deduce dai vari articoli dello statuto di Ti­
voli che parlano di giudici e notai (1), di orlolani (2), 
di mercanti, di macellai, di pescivendoli, di muratori, di. 
falegnami, di ferrari e di calderari (3) tralasciando evi­
dentemente qualche arte~ come quella dei boaffleri. 

Nel nuovo statuto comunale, compilato nel 1502 e 
pubblicato tiel 1522 (4) vengono riconosciuti alle Univer­
. sità gli antichi diritti e ne è dato. l'elenco preciso con 
quesf ordine di precedenza (5): boattieri, notari, fabbri, 

. mercanti, macellai, calzolai, falegnami o carpentieri, mu­
gnai, vetturali, ortolani. 

Nella seconda metà del 600 alcune università s'erano 
estinte: nJ erano sorte delle nuove. Tra quelle che so­
gliono il giorno di S. Lorenzo consegnare un cero invece 
di trasportare il famoso antico doppiere alla basilica di 
S. Lorenzo, si notano gli agrari, i mulattierl, I somarari, 
gli ortolani, i sarti, i mercanti, i mugnai (6). Nel 1679 si 
ritrovano i cementari e fornaciari o muratori (7). Nel 1725 
vien fatto cenno della c compagnia dei polverari]t (8) . 

(1) StatMto cit., art. Sii. Per un c prior indicum et tabel­
liorum. nel 1371 v. Arch.. di 8. Giov. 1Dv. collez. Stu.di e fonti 
per la Stona. tùflla BegioneTtburtina. Ediz. di questa So-
cietà p. 49. . 

(I) Statuto cit., art. !84. 
(3) Blahdo cit., art. 100. 
(4) Blanda et reformatio~ circa stilllttl dvitatis 2Ybu.r­

tiMB. Boma, Peret 16ft. 
(6) Lib.JI cap. XXXV v. pago 77. 
(6) Arch. capitolare della Cattedrale. Constitutiones Capi­

tuIi insignis Basilicae S. Laurentii Tiburis (posteriori al 1688) 
. Cap. 9:c Teneantur .•. quotannis ... afferre in festo S. Laurentii 
et ad i!lius altare, unum torticium librarum trium ... Univer-
Bitas Artis Agrariae, Universitas Muliorum, Universitas Vec­
torum, Universit&s Olitorum, Universitas Sutorum, Universi­
tas Cardorum, .Universitas Molitorum •. 

(7) Cancelleria Vescovile di Tivoli, Sacre Visite dei Ve­
scovi Albrizi, Marescotti, Fonseca. 

(8) Atti IV, p. 83. 
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L'anno dopo lo storico delle chiese di Tivoli annovera 
gli agrari, i mercanti, i ferrari, i mugnai, i muratori, i 
falegnami (1). . 

Nel 1819, nell' ordinanza vescovile che stabilisce le 
precedenze nelle processioni del Corpus Domini e del 
Salvatore, sono elencate undici università .. ,Ve ne sono 
delle nuove, vi si notano delle scomparse. Vi si eÌencano 
gli ortolani, i somarari, i mulatteri, i moJinari, i macel­
lari, i calzolari, i sarti, i muratori, i falegnami, i ferrari, 
gli agrari (2). 

I veUurali si son divisi in somarari e mulattieri,' i 
mercanti sono scomparsi e ssmo sostituiti dai sarti, i no­
tari non han più 'collegio. 

La separazione dei sarti dai mercanti avvenne nel 
1639 e diede poi origine a lunghe ed incresciose ver­
tenze relative alla solita precedenza nei cortei (3). 

, Carattere. 

Dali' elenco delle università tiburtine emerge subito 
il caratt~re agricolo-industriale delle città il cui territorio 
era quanto mai frazionato tra piccoli proprietari. Non 
v' era quasi cittadino che non avesse la' ~l'ua terra. 

Boattieri ed ortolani sono in', tal numero da costi­
tuire due università distinte alle qual~ s'accosta quella 
dei vetturali, espressione' del forte transito locale, che 
presta la sua opera anche in servizio dei fabbri e dei 
mercanti, oltre che dei cavatori di pozzolana. 

(1) CROCCHIANTB. Istof'ia delle chiese di Tivoli. Roma 17i6, 
p. 73, i04.-, 114. 

(i) V. pago 77. Il SBBASTIANI. Viaggio a Tivoli. Foligno 
18~, p. 38 cita: Sarti~ calzolai, legnaioli. ferrai, muratori, 
beccai, ortolani, bifolchi, mulattieri ed asinai. 

(3) N e fu discusso nei tribunali romani e la questione 
non era ancora risolta nel 1679 e· nel 1681". (Cancelleria Ve­
vile, Sacre visite cit.). Nel 1744 l'università dei mercanti 
ancora esisteva, (l., c.). 

,. 

, . 
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'Pur da queste università traggono vita le altre cor­
porazioni dei mugnai (proprietari di mole a grano e 
molini ad 0110) e dei macellai. . 

Oli industriali; in gran parte compresi nella università 
dei fabbri ed anche in quella dei mercanti (produttori 
di carta e stoffa) (1) hanno in comune con gli ortolani 
l'uso delle acque derivate dall' Anlene, èhe dopo aver 

,messo In moto, attraverso una complicata rete di canali 
. sotterranei, l vari opifici, si riversano negli orti e vengono 
regolate dalla apposita università (2). Azionate dalle ac­
que sono anche le fabbriche della polvere. 

Corporazioni fiorenti pur costituiscono i carpentieri e 
i muratori, ed una, tanto umile quanto necessaria, i cal­
zolai; i notari e giudici sono uniti in collegio ed il loro 
numero è davvero non-indifferente quando si ricordi che 
la giurisdizione del comune di Tivoli fu nel Medio Evo 
tanto vasta da estendersi dalle porte di Roma fino a 
Rieti è all' Abruzzo (3). 

Vicende. 

È superfluo ricordare la funzione e l'importanza 
delle _ corporazioni d'arti e mestieri elle tanti punti di 
contatto hanno coi sindacati odierni, poichè di esse fu 
ampiamente trattato (4). Cosi è superfluo far cenno sul-

(1) Per le cartiere v. PACIFIOI, Un carns bwgraflco d. 8i­
sto-IV del 1477. ,Tivoli iDi1 p.3i; per le altre industrie BUL­
GARINI, Not.si6. ..• .,.tomo alla città d. Tivoli. Roma. 1848 
'p. 165; ZAPPI-PAOIPIOI, Annali di Tivoli in colI. Studi e fonti 
n. I, 19iO p. 3, til e sopra p. 61; per l'agricoltura BULGA­

BINI cito p. 185, 191, 198, m4, iii, i18, _, m. 
(!) V. infra. p. Si. 
(3) V. sopra p. 63, D. !. 
<4> V. principalmente gli studi del RODOOAKAOHI. Una 

buona bibliografia in proposito dà L. BUETTER, Le Univer­
"tà arUseiche di Romtl, Cenni storici, colI. La, piccoltl raccolta 
n. 6, Roma 16i5 p. 3-6. . ) 5 

·,.~ 
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l'origine del nome (università da riunione di tutti 
univers.i - gli esercenti un' arte o· mestiere) sul loro ca­
rattere esclusivamente economico e del tutto indipendente . 
dal potere ecclesiastico, sulla loro soppressione avvenuta 
in conseguenza della rivoluzione francese e, tra noi, con 
i motu-propri di Pio VII (3 setto 1800, Il marzo, 4 nove e 
4 dicembre 1801) che le aboll quasi tutte.'Calzolai,· sarti, 
falegnami, mercanti e muratori furono a Tivoli i colpiti, 
ma così poco ubbidirono che nel 1819 le loro università 
esistevano tutte, tranne quella dei mercanti, e venivano 
riconosciute dal Vescovo (1). Furono ripristinate da Pio 
IX con motu proprio del 14 maggio 1852, ma ebbero 
ormai un carattere esclusivamente religioso. E come tutte 
le altre congregazioni religiose furono private dei loro 
beni con la legge del 20 luglio 1890 (2). 

Sebbene con vita assai grama a· Tivoli sussistono 
ancora tutte quelle elencate nel 1813, ad .eccezione di 
quella dei macellai. L'università degli ortolani ancora in 
pieno rigoglio vanta forti diritti sulle acque dell' Aniene, 
l'Università agraria è tuttora in piena efficienza. 

Ordinamento e funzione 

Ogni università era governata da propri capitoli o 
statuti, approvati dal Consiglio Comunale. L'ammissione 
in essa dava diritto ad aprir bottega o ad esercire l'in­
dustria o l'impresa o la professione, a seconda del carat­
tere del sodalizio. Per gli agrari però non rappresentava 
che l'entrare sotto la tutela dei diritti collettivi. 

Quest' ammissione richiedeva il versamento di una 
determinata somma stabilita negli statuti, e spesso si 

(1) V. p. M. 
(il Sorsero in loro opposizione delle società laiche di 

mutuo Bocc~mJO, oggi tutte estinto. 

" 

,I. 
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richiedeva un esame ed un periodo di tirocinio. Per aprir 
. bottega i sarti di Tivoli dovevano pagare uno scudo 
(art. 3). Da quasi tutte le arti erano esclusi gli ebrei. 
Ogni ingresso o installazione o presa di possesso aveva 
luogo con una cerimonia religiosa simile a quella co­
mune nelle con fraterni te, con iI canto del Veni Creator 
e del Te Deum. Il nuovo iscritto giurava sul Vangeìo 
ed aveva la patente o licenza a seconda delle professioni. 

• Ogni potere giudiziario e disciplinare era posto' nelle 
mani del capo, il priore (o primicerio) che all' atto del­
l'elezione doveva giurar fedeltà allo statuto (Statuto del­
l'arte agraria, art. 6) ed era tènuto a pagare una pena 
qualora non accettasse l'ufficio (Stat. agrar. art. cit.). 
Egli non va confuso col capi d'arte,' che, come fu già 
vi$to, . avevano l'.ufficio di rappresentare l'università in 
seno al Consiglio del Comune. In epoche più recenti 
furono aggiunti al priore i consoli e il camerlengo ed 
altri ufficiali. Lo statuto tiburtino dell' arte agraria anno­
vera, sempre oltre il priore, due consoli, quattro ante­
posti, un camerlengo, un notaio e, tra il personale di­
pendente, vari periti, e un mandatario. Lo statuto dei 
sarti cita il priore, quattro' consoli e un camerlengo. 

Una tassa annua veniva imposta da quasi tutte le 
università agli i'scritti, ma a Tivoli la sua cifra era va­
riabile e si stabiliva ogni anno nella festa dell' Assunta a 
seconda delle spese fatte o da farsi. Questa riparti­
zione, detta perciò anche reparto, aveva nome di zona 
o insona. Esistevano inoltre le oblazioni 'volontarie od 
elemosine. 

Luogo delle assemblee era la chiesa (nell' alta Italia 
la loggia). 

I consoli esercitavano la loro giurisdizione su gli 
associati; le pene erano pecuniarie e corporali (d,i solito 
i consueti tre tratti di corda); a Tivoli . però non si fa 
parola che di pene pecuniarie. 

Il numero degli esercenti una data arte veniva limi-

-'1._, 
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tato dall' università - e ciò per evitare dannose concor­
renze - nè di solito era permesso aver due botteghe; 
ma nei due statuti tiburtini che pubblichiamo non si fa 
cenno di ciò, nè poteva porsi un limite per gli- agràri 
nè fors' anche per gli industriali. Scopo principale delle 
università tiburtine era quello di tutelare gl' Interessi 
collettivi e di difendere i privilegi e i diri~i ottenuti, di 
regolare il flusso della forza idraulica nègli opifici, di 
cooperare alla manutenzione dei canali industriali ed 
irrigui (1). 

Severamente proibite erano le' contraffazioni, le imi­
tazioni delle marche di fabbrica (merco o marchio) o 
delle insegne; quelle insegne cosi caratterische nelle vie 
medioevali che davano talora i nomi alle strade e che 
sovente riproducevano gli strumenti dell' arte esercitata, 
(forbici per i sarti; frasche e bandiere per gli o_sti - que­
steultime del colore del vino -; cappelli specialmente pre­
latizi per i cappellai; serpi attortigliate alle clava per i 
farmacisti; orsi, leoni, galli, soli, lune per gli alberghi o 
locande; turchi con la pipa o croci bianche per ,i tabaccai).. 

Ogni corporazione doveva usare le unità di misura 
fissate o approvate dal consiglio comunale. Cosi i mer­
canti di panno c et alii vendentes çendata et guamelIa" 
dovevano servirsi della canna, il cui esemplare era se­
gnato in una colonna o pilastro della porta di San 
Lorenzo nella piazza detta dell'Olmo o del Comune (2). 
La canna equivaleva a due braccia. I sarti avevano 
l'obbligo' di misurar~ iI panno da ambo i, lati, e prima 
di tagliarlo, di misurarlo ancora, sempre servendosi della 
canna del comune (3). Le misure di capacità, cioè la 
rubiatella o acquareccia, e quelle di peso (oncia, libbra, 
decina) dovevano essere conformi al campione dato dal 

(1) Per le opere idrauliche e i canali nel M. E. v. A..It. 
V-VI p. Mi,~, m. 

(i) Statuto di fivoli del 1805 Art. 85. 
(3) Art. 88. 

,o. 
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coinune di rivoli (1). I pesi delle bilance (pisones) do-
,!,' :: vevano conformarsi a quelli di Roma (2). Il comune pure 

stabiliva delle norme per il mercato dei frutti e del pane 
ed eleggeva, a mezzo del consiglio e dei capi d'arte, qua­
rantanove guardiani campestri, cioè dodici per contrada, 
comandati da un capo, che nei tempi del raccolto doves­
sero vigilar giorno e notte a tu~ni ~I otto per volta (3). 

-' Aspetto militare e religioso. - Le Compagnie. 

• ~I 

',i' 

.... ~. ..' .~ ,,, 
~, 

- ..... . 

A ....... • _l 

Le università nei più alti secoli del medio evo com­
ponevano delle compagnie armate cui veniva affidata la 
guardia delle torri o delle porte cUtadine: costituivano, 
in una con le milizie tratte dane contrade, l'esercito della 
città. La compagnia rappresentava dunque il loro aspetto 
militare, come la confraternita costituiva di solito quello 
religioso. Nei tre maggiori campi dell'umana attività esse 
erano dunque presenti sebbene con nome diverso: univer-
,sità nella vita' civile; compagnie nella milizia; confra­
. ternite nella religione. 

Altrettanto del resto avveniva nelle consorterie o 
c sotietates» che erano ad un tempo ordini cavallereschi, 
~eligiosi e civili. Se ne ha un esempio nel1'Arciconfra· 
ternita tiburtina del Salvatore che viene tuttora indiffe­
rentemente ,indicata coi nomi di società, compagnia, 

(1) Art. 86, 87. Tre esemplari di misure si vedono sca­
vati. entro cippi sepolcrali romani, nella villa gregoriana. Por­
tano scritto in caratteri lapidari de] sec. XVI: 1) COPPA; 
i) BIGONZO DELL' OLIVA; 3) MATRICE C(omunale [Y] d') 
AQUARE(ccia) COMPRES(o) IL BVCO. Per la misura delle 
acque correnti v. p. 83; per quella delle superfici (coppa, m-

, bicdella, ",bio) v. Arch. 8. Giov. Ev., Tivoli 19ii, p. 8-5 e 
Atti V-VI, 157. 

" 

<t) Art. 313. Essenzialmente tiburtina era la vecchia «afa­
d6rG.. n disegno della bilancia è nel sepolcro Coccanari in 
S. Andrea (anno 1389). 

, (3) Art. 94, i86, 178. 
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confraternita, nomi che. si riscontrano nelle sue vecchie 
memorie. Ora dunque le compagnie degli artisti con 
l'andare del tempo si resero pericolose alla tranquillità 
pubblica, di guisa che ai primi del '300 venivano proi­
bite dallo statuto comunale ed i singoli componenti' 
venivano sciolti dagli obblighi assunti e dalle promesse 
formulate (1). In caso di mobilitazione però. le univer­
sità tornavano in armi, in quanto che all' armamento 
erano preposti anche i capi d'arte (2). Non è inoltre privo 
di significato il criterio usato nella scelta di quei capi· 
d'arte, che dovevano entrar fra gli anziani del consiglio 
comunale, come anche nella ripartizione dei gruppi di 
soci che componevano l'arte agraria: si prendeva come 
base la divisione rionale della città. Ora è noto che tale 
divisione aveva uno scopo principalmente militare. Ma 
nonostante le proibizioni statutarie, anche in epoca rela­
tivamente recente queste corporazioni prendevano le armi 
ad arbitrio. Come avvenne nel 1725 quando in seguito 
ad un sollevamento provocato dai canonici della catte­
drale che volevano abolire la funzione dell' Inchinata 
cogliendo il pretesto di un loro litigio coi francescani, 

(1) . Statuto di Tivoli del 1305. Art. 100. «Statuimu8 quod 
omnes illicite compangie a mercatoribus, macellariis, piscia­
rolis, muratoribuH, magistris lignaminum, ferrariis, callara­
riis et omnibus aUie artificibus de eorum arte facte, sint 
casse et nullius valoris existant, et quod non fiant de cetero 
prohibemus; et nullus ex obligatioilibus vel promissionibu8 
pro biis facUs et faciendis modo aliquo teneatur.. Per quel 
che e' intende per compagnia si veda l' art. 1~: c De com­
pangiie probibitis. Statuimus qu.od nulli faciant ineimuI com­
pangiam iuramento aut pleiaria "aut promieeione aut obliga­
tione, re aliqua interveniente, de faciendo guerram et pacem 
contra alios ... Dicta iura et obligatio .non valeat •. · Il nome. 
di compagnia è tuttora rimasto nella terminologia militare. 
Si ricordi ancora che a Roma, come del resto altrove, al­
cune università avevano l'obbligo di prestar servizio mili~ 
tare in determinati luoghi ed occasioni. 

(!) SIa',,'o cito Art. !93. 

",-" 
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s'armarono insieme con la c Compagnia dei Polverari» 
vari membri delle aÙre-Università e, in difesa della ceri· 

, monia tradizionale, fecero fuoco sui birri del vescovo (1). 
Il soccorso ai consoci bisognosi, l' c associazione» 

dei cadaveri degli inscritti, là celebrazione' di varie messe 
in loro' suffragio, la partecipaziòne dei membri alle esequie, 
la chiusura delle botteghe, almeno due, più vicfne all'a­
bitazione dell' estinto, sono cose che rientrano nelle co­
muni usanze di questi istituti e che dovevàno certamente 
avverarsi anche a Tivoli. 

Quando la campana del comune sonava il coprifuoco 
ogni bottega doveva essere serrata. Per analogia con le 
altr'e città noi sappiamo che il riposo festivo no'n veniva 
in genere osse'rvato; le botteghe venivano socchiuse sol· 
tanto, bastava 'non esporre la merce in mostra sul para­
petto, ~derente alla porta (chi non ricorda le vecchie 
botteghe con l'apertura a ,c sette? ») oppure, come usa· 
vano' i macellai,· coprirla con' un velo perchè si ritenesse 
santificata la festa I I muratori solevano invece rispettarlo 
rigidàmente, i calzolai, come ancor oggi, lo rimandavano 
al lunedi, i sarti' lo salavano del tutto. 

Patroni e simboli 

Nella ricorrenza del santo protettore dell'arte la festa 
. invece era solennissima e chi quel giorno non si aste­
'neva dal lavoro veni~a colpito da multa (Capitoli dei 
sarti, art. 8). Poichè, come è del resto già noto, ogni uni­
versità aveva un santo patrono scelto di solito tra quelli 
che avevano esercitato il mestiere o avevano qualche 
affinità con esso. Cosi a Tivoli, come altrove, i butteri o 
agrari avevano S. Isidoro, e poi anche la Madonna di 
Quintiliolo, i sarti S. Omobono, i calzolai S. Cri spino, i 

(1) Atti IV, 83; MELCHIORRI Memorl6 di Moria 8Sma di 
S. Moria Maggiore, Roma 1864, p. 45. Era vescovo Placido 
Pezzan'gheri, che. esegui molte invise riforme . 
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falegnami S. Giuseppe, I somararf e i mulattierf ·S. Antonio 
Abate, i macellai S. Bartolomeo, i ferrari S. Eligio, i mu­
ratori e fornaciari S. Gregorio e la Vergine 'di S. M. 
Maggiore detta c delle Gr~ie», i molinari' l'Invenzione 
della Croce" gli ortolani la Madonna degli orti, i mercanti 
S. Filippo, _e prima S. Lorenzo, i notai S.' Luca, i pol­
verari S. Barbara. ComproteHrice di quasi tutte era la 
Maddalena. 

Simbolo dell' arte era, come si disse, un gran cero o 
c doppiere» (dupplerium)J- di solito del peso di più che, 
cinquanta libbre, ,che si faceva ardere nelle grandi solen­
nità e cioè nelle feste del Signore, e della Vergine, nel 
giorno di San Lorenzo (1) ed anche in quello del santo 
patrono dell' arte. Esso veniv~ portato nelle processioni 
sopra una macchina trionfale - il la/amo - adorna di fiori 
e di verdura sulla quale venivano collocati o dipinti gli 
emblemi dell'arte (2). Era ad un tempo un ricordo dei 
loci o loculi dei romani ed un confratello dei baldacchini 
nobiliari muniti di stemma e candeliere. 

Nei primi anni dell '800 non si faceva ,più uso di 
questi talami, li aveva sostituiti la statua lignea del santo 
patrono che tuHora un artiere reca in processiòne (3). 

Le Confraternite. 

Alcune universit! avevano la loro confraternita e la 
loro chiesa come quella,dei mercanti che ufficiava la chie-

(1) 8la""o di TivoU del 1305. Art. 76. 
(i) ZAPPI-PAc~lm cito p. 83. «In li... talami si ritrovano 

pitture secondo li loro esercitii (delli arti) con un focolare 
su. nel mezzo acceso, portati da quattro facchinb. SEBASTIANI 
Viaggio CI Tivoli, 18iS. p. 39. «I talami (erano) adornati di 
fiori e di verdura con 80pravi degli oggetti pertinenti al r~ 
apettivo mestiere.. I talami si vedono dipinti in u.n affresco 
nel Sancta Sanctorum al Laterano. V. pago 73 n. 3. 

(3) SBBA8TIA.Nl. Cap. cito p. 38; T. TANI, in Bolletlllao 
s.lGneo M'eneol. di fivolian. VI, ottobre 18!M"'p. ,SOi. 
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sa di S. Lorenzolo o S. Fiilppo, sul cui altare eseguito 
nel 1635, aveva fatto incidere la memoria del suo gius .. 
patronato: CONFRATERNIT ATIS MERCATORV M ET 
MERCIARIORVM. Come le altre confraternite si riuniva 
nelle feste per il canto dell' ufficio che avveniva nell' or­
gano o cantoria, sicchè tuttora in quella Iignea balaustra 
si scorge questa breve iscrizione: CHORVS CON FRA­
TERNITATIS MERCATORVM ET MERCIARIORVM. 
A. D. MDCXXXV. 

: Sull'. ingresso della chiesuola aveva una tomba sulla 
quale ancora si leggono i nomi delle varie corporazioni 
di cui si componeva: 

D. O. M. 
OSSA 

MERCATORVM . MERCIARIORVM 
PILEARIORVM . EORVMQVE . DISCENDENTIVM 

ANNO . DOMI~I . MDCXXXV 

Altre università non avevano che un solo altare, e 
presso l'altare una tomba. Tali erano i ferrari, i mugnai, 
i falegnami, i muratori che nella chiesa di Santa Maria 
Maggiore mantenevano il patronato degli altari eretti ai 

. loro santi e cioè a S. Eligio, al Crocifisso, a S. Giuseppe, 
. alla Madonna (1). 

Sulla loro tomba i mugnai avevano inciso questa 
iscrizione ritmica che paragonava la morte allo sfarinarsi 
del grano (2): 

D. O. 'M. 
MOLALAETI . MOLITORES 

HVIVS . SACELLI . POSSESSORES 
TAMQVAM . GRANA. QVAE . CONTERVNTVR 

. HIC . CONTRITI 

(t) CROCCHIANTE, op. ett. p. !05, i06. . 
(I) Op. cito 196. Sulla tomba dinanzi alla cappella di San 

Giuseppe si legge ancora: VNIVERSITÀ DEI FALEGNAMI. 

: . 



It'~.:r ~ 

t~-,'}" :-c: -' 
,; 

'I; ~:<?.-.._ - ~. -.:..,. 

- , 

.. 

74 VHicenso Paciflci 

Somarari e mulattferi celebravano la loro festa nel­
l'altare di S. Antonio entro la chiesa di S. Stefano (I). 

Oli agrari si riunivano al duomo nella cappella di 
S. Alessandro (2) e più tardi nella sede dell' Arciconfra-­
ternita del Salvato're .(3) e celebravano la loro festa il J5 
maggjo sull' altare maggiore (4). 

Ortolani, macellai, calzolai e sarti non possedevano 
'alcun altare e celebravano _ la festa del santo patrono I 
primi tre nella chiesa di S. Maria Maggiore, gli ultimi 
in qualunque chiesa a volontà del priore, il 13 novem­
bre (5). 

La chiesa di S. Francesco ove aveva sede il çomune 
era così quasi esclusivamente presceIta dalle corpora­
zioni artigiane. .-

Le università che avevano confraternita o ne assu­
mevano la forma nelle sacre cerimonie (e non erano che 
tre o quattro) (6) apparivàno nelle processioni indossando 
il sacco consueto (7); i membri delle ~ltre portavano una 

(1) Cancelleria Ves covile. Visita Pezzangheri 17ID. c Cum 
in atrio ecçlesiae reperti fuerint duo thalami vetustate defor­
mati (iussit) eosdem illico confringi et comburi •. 

(I) Statuto art. i. ,. 
(3) ivi lib. IV art. J. J 

(4) CROCCHIANTB, op. cito 78. II crocifisso processionale 
dei butteri viene tuttora conservato in venerazione entro la 
cappella della '11adonnina, o della. ,Deposizione. 

(5) Capitoli dei sarti. Art. 9. 
(6) Mercanti, agrari, muratori, e forse ortolani. Ma solo 

i mercanti risulta che avessero una propria confraternita .. 
(7) SBBASTIA.Nl, 38; ZAPPI, 83. Nel 1688 e 93 i mugnai e i 

falegnami, i fabbri non avevano sacco: lo avevano invece, 
ceruleo, i fornaci~ri e cementatori (Cancell. Vescovo Visite 
pastorali). Dovevano pure usarlo i mercanti e i butteri. Una 
congregazione 'che, a scopo unicamente religioso, raecoglieva 
tutti gli artisti, ed era pe1'ciò detta congregasiotlo degli arti­
sti, era stata fondata dai Gesuiti in un oratorio presso la' 
chiesa del Gesù. Partecipava alla sola processione del Ve­
nerdi Santo. 

- .. 
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grossa cappa di panno turchino, una cravatta di seta a 
colori fermata da una lunga fila d'anelli d'oro e scarpe 
basse con fibbie. I loro ufficiali recavano grossi ceri ac­
cesi. Il Vescovo Chiaramonti, il futuro Papa Pio VII che 
doveva poi sopprimerle, le obbligò a vestire abito nero 
tonda con ferraioletto, cioè il costume degli uomini di 
curia del 1700 (1). Con l'andare del e tempo special­
mente in seguito alla restaurazione compiuta da Pio IX 
og~i università assunse veste di confraternita nelle sacre 
celebrazioni e scelse" ognuna un proprio sacco il cui co­
lore ricordava in certo senso l'arte esercitata (2). 

',Fino a pochi anni, or sono esse si distingevano per 
i seguenti sacchi ed emblemi, parecchi dei quali sono 
ancora in uso. 

Università dell' arte agraria o dei boatfieri o butteri 
(bobacferii). Sacco turchino senza c rocchetto:a nè stemma. 

, Il priore uscente e l'entrante usano sacco bigio con roc­
chetto verde-erba. Hanno le insegne delle confraternite, 
la pace, recata dal Mandatario, e il Crocifisso. Emblema: 
Aratro e sterratore, o c cerata». Corona nobiliare sulle 
insegne. 

Ferrari (jabri ferrarii). Sacco nero, rocchetto nero 
filettato di giallo. Stemma: incudine e martello. Corona 
nobiliare. 

Falegnami e carpentieri (carpentarii). Sacco bigio, . 
rocchetto ce"nere. Stemma (recato sul sacco): S. Giuseppe 
col Bambino. Emblema: sega e squadra. 

Muratori e fornaciari (cementarii et furnaciarii). 
Sacco e rocchetto ceruleo con filettatura turchina. Stem­
ma: Nome di Maria o la c Madonna di S. Francesco» 
Emblema: archipendolo e cazzuola. 

(L) SEBABTIANI, Ioc. cito 
(i) Motuproprio 14 maggio 1851. All' art. 6 è prescritta 

per ogni università c una chiesa od oratorio ove i compo­
, DeDti della medesima dovranno adunarsi per le pratiche di 

religione :t'. 
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,Sarti (sutl!res). Sacco di panno scarlatto senza roc­
chetto. Emblema: ~esoieaperte. Usavano nelle proces­
sioni uno stendardo -raffigurante nel recto la Vergine 
e S. Omobono, nel verso ,la Croce con la Maddalena 
ai piedi. 

Calzolai (calzularii). Sacco rosso senza -rocchetto. 
Stemma: i SS. Crispino e Crispiniano immersi fino a 
mezza vita in una caldaia posta sul fuoco e aventi 
nelle mani le palme del martirio. Emblema: « forma. 
di scarpa. 

Macellai (macelfarii). Sacco rosso con bottoni e filet­
tatura bianca senza rocchetto e senza stemma. Emblema: 
coltello e c coltellessa. o scure. 

Mugnai -(molendinarii, molitores, molalaetl). Sacco 
bianco con rocchetto bianco filettati rossi. Stemma: 
croce a forma di tronco con vite attortigliata. Emblema: 
ala di molino a forma di croce: 

Mulattieri, carrettieri, vetturiai (muliores). Sacco oli­
vastro senza rocchetto. Stemma: ,S. Antonio Abate. Em­
blema: ruota con raggi a doppia ansa. Nelle processioni 
usano un grande stendardo con S. Antonio Abate nel 
reeto e nel verso la Vergine Assunta con S. Rocco e l,a 
Maddalena. 

~ Somarari, pozzolanari e osti (vectores). Sacco oli­
vastro'senza rocchetto nè stemma. Emblema: un barile. 

Ortolani (ortulani, olitores): Sacco nero senza roc­
chetto. Stemma: Madonna degli orti. Emblema: roncetto 
e zappa-bidente. Grande stendardo processionale con la 
Madonna e il Bambino in trono nel reeto e nel verso 
Gesù. che appare alla Maddalena (1). 

Tutti usano le cosidette «braciole. e i guanti 
bianchi. 

(1) Devo alla cortesia del R. Ispettore onorario dei, mo­
numenti Cav. Billa ROHa-De Angelis gran parte delle indi­
cazioni contenute in questo elenco. , 

.. 
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La festa della Università. 

La grande festa della università era, ed è tuttora, 
quella dell' Assunta. È la festa maggiore di tutti gli antichi 
comu.n~ che ricorda quella fervida operosità del medio-evo 
cui andava congiunta la purità di una fe.de tutta ideale 
e cavalleresca che elevò al grado più eletto il culto per 
la Vergine Maria. In quel giorno entravano in carica i 
nuovi' priorI, sia che venissero eletti per .votazione come 
fra gli Agrari (Statuto, art. 2) sia che si succedessero a 
turno, annO per anno, i vari capi-mastri procedendo. per 
anzianità, come fra i sarti (Stat. art. 1), o per estrazione 
dal bussolo che ne co.nteneva tutti i nomi e che doveva 
nel ciclo di pochi anni venire esaurito, come s'usa in 
quasi tutte le altre (I). Era questo press' a poco lo 
stesso sistema c'on cui soleva eleggersi il magistrato 
del Comune. 

Il procedimento con cui si rinnova il priore delle 
Università si dice tuttora Bussolo. 

La sera del 14 tutte queste corporazioni s'adunano 
nella Cattedrale agli ordini della nobile Arciconfraternita 
del Salvatorè, una vecchia consorteria di gentiluomini che 
aveva in custodia l'immagine del Cristo, e partecipano 
secondo un prestabilito ordine di precedenza (2) alla 

(1) I mulattieri, o carrettieri estraggono'il priore nella 
chiesa di S. Antonio il 17 gennaio. Allorchè, esaurito il bus­
'0'10, lo rinnovano, sogliono estrarre due nomi, i priori del 
primo e del secondo anno. 

('.8) Statuti di Tivol~ del 1622 lib. TI, cap. 35: c Ordo dup­
pleriorum arUum civitatis Tyburis euntium in aero sanele 
Marie de mense' augu'sto et primo 

Dupplerium Ortulanorum 
. Dupplerium . Vecturariorum 
Dupplerium Molendinariorum 
Dupplerium Carpentariorum 
Duppleriuuì Calzulariorum 
Dupplerium Macellariorum 

.\ 
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grande processione notturna che traversa le strade più 
remote della vecchia Tivoli al canto d'una nostalgica 
implorazione di pace (I). Ogni università fa recare a 

Dupplerium M~rcatorum 
Dupplcrium Fabrorum 
Dupplerium Notariorum 
Dl1pplerium Bovacteriorum». 
Arr.hivio dell' Arciconfraternita del Salvatore: «Ordinanza 

da tener&i nelle Processioni del Corpus Domini e del SS. Sal­
vatore stabilita con decreto dell' Illmo e Revtilo Mons. Giu­
seppe Cri spino Mazzotti Vescovo di Tivoli. dei! Giugno 181'9. 

Guide della Conf.A del SS. Salvatore. 
Università dèm Ortolani. 
Università dei Somarari. 
Università dei Mulattieri. 
Università dei Molinari. 
Università dei Marellari. 
Università dei CaIzolari. 
Università dei Sarti. 
Università dei Muratori. 
Università dei Falegnami. 
Università dei Ferrari. 
Università della Nobil' Arte Agraria. 
Confraternita della Carità. 
Confraternita di S. Maria del Ponte. 
'Confraternita del SSl'ilo Salvatore e SSmo Sagramento. 
Sig.r1 Deputati delle Strade. 
Sig.r1 Sostituto e Computista. 
Sig.r1 Depositario ed Archivista. 
Sig. r1 Fiscale Seg.rio e Procuratore. 
R.R. P.P. Minori Osservanti. 
R.R. P.P. Domenicani. 
RIilo Clero e Capitolo. 
Li Sig.r1 Priore, Sotto Priore ed Anteposti della Conf.a 

del SS. Salvatore coateggieranno il SStilo Sagramento, o la 
Macchina del SSIilo -Salvatore. 

Gli IIlIili Sig.r1 Governatore, Gonfaloniere, ed Anziani 
seguiranno o il SS. Sagram.o o la Mach.a. delSS~ Salvatore •. 

(1) «Da pacem Domine in diebus nostria, quia non est 
aliua qui pugnet pro nobis, nisi tu Deua, Deus noater. -
«Fiat pax in virtute tua, - et abundantia in turribus tuis. 
(v. Vecchio breviario; Commemorationea comm. De Pace). 
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braccio da un consocio la statuetta lignea del santo pro­
tettore che s' è sostituita al talamo antico, alcune arti 
elevano nell'aria i pesanti stendardi, quasi tutte indossano 
i sacchi multicolori. Ed ogni inscritto serra nelle forti 
m~ni guantate un grosso cero dipinto ed ornato, lontano 
ricordo dell' antico doppiere (1). 

Questa processione che ha tanti punti di contatto e 
che par tragga la stessa origine dalla teoforia del Sal­
vatore lateranense - il grande corteo che si credeva con­
tinuasse la pagana pompa ad onore di Cesare Augusto (2) 
- conserva alcune cerimonie caratteristiche piene di alta 
e rude poesia, come il bacio alla soglia dell' ospedale e 
l.a consegna dei fiori fatta dal priore della Confraternita 

. del Salvatore; la lavanda ai piedi del pellegrino Oesh; 
il triplice inchino che Sotto due grandi archi di mirto 
fanno la c macchina» del Cristo e quella della Vergine 
portatale processionalmente incontro dalla prossima chiesa 
di S. Maria Maggiore. Questa cerimonia dà alla festa 
il nome di Inchinata. 

Una università, quella dei muratori, fa scorta devota, 
e forse un tempo ~rmata, all' immagine di Maria, i ,genti­
luomini o arciconfraternita del Salvatore a quella del 
Cristo. E ciò contrariamente a quanto avveniva in Roma 
dove· i macellai vestiti di corazze e con torce accese 
(donde c compagnia degli stizzi ») scortavano il Salvatore. 
Ricordo dell'antica guardia d'onore al Figlio di Dio, non 

(1) Pur per tradizione il priore usa un cero più grande 
degli altrL Se l'università non appare in processione e non 
s'estrae il nuovo priore, o il vecchio si rifiuta di consegnare 
la statua del 8anto~ si dice che il santo «sta carcerato »' I 

(!B) Cosi nella lapide serbata nel cortile del palazzo dei 
Conservatori in' Campidoglio con la quale si stabilisce l' or­
dine di precedenza delle corporazioni d'arti e mestieri che 
vi partecipavano !LI completo: c Triumphalis gentilium pompa 
Aug. C. honori·reddi solita ad devotl\ID chrisUanae religionis 
cultum redacta ..••. 

. 0.-_0 
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resta oggi che una· spada argentea che, secondo il ce­
rimoniale, vien recata da un servente della confratérnita· 
sopra un cusèino rosso, dietro la macchina del Cristo 
docente. 

Per una notte le statuine dei santi patroni restano 
nella chiesa di S. Maria Maggiore, una per og~i altare, . 
quasi paradisiaca scorta alle due immagini di Gesù e 
della Vergine che sta~no l'una di fronte all' altra sotto 
due arcate opposte del tempio· (1)~ Il giorno dopo, ripe­
tutasi la cerimonia, una piccola processione dell' arte 
reca la statua nella casa del nuovo priore. La casa e il 
quartiere sono in festa inusata. Dolci in abbondanza 
(çiambelle in forma speciale, dette da sposa)conviH, 
luminarie, addobbi di mirto e di fiori nell' atrio e lungo I 

le vie danno il segno della, nuova elezione (2) .. Sembra 
una mistica festa nuziale. 

Munifiéenza. 

Queste corporazioni non lasciarono molte opere. 
d'arte sebbene talune possedessero dei patrimoni di­
screti (3); e ciò tanto più meraviglia quando il pensiero 
corre alle gemme squisite che esse crearono special­
mente fuori d' Italia (chi non ricorda i palazzi delle 
Corporazioni di Ypres, Bruges,. Gand ?). Quasi tutti i 
loro introiti venivano assorbiti dalle funzioni religiose, 
dalla sontuosità della festa in cui gareggiavano. Non 

(1) Per questa cerimonia tradizionale v. ZAPPI-PAClFJCI 
cito p. 83; SEBASTIANI cito p. 36 e tavola annessavi (incisione· 
del PINELLl); CROCCBlAJJTE op. cito p. 59; MBLCHIORRI op. cito 
46-49, 101-105; v. inoltre un fugace cenno nello Statuto Tibur­
tino del 1805· cit., art~ i97, e in quello del 15!i sopra a p. 77. 

(i) V. T. TARI in BolZeliino cito 
(3) Per i patrimoni dei Muratori, Ferrari, Mugnai e Fale­

gnami si veda la ~acra visita Marescotti del 1688 (Cancelle­
ria Vescovile di Tivoli) •. 

- "~4-
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,ebbero chiese proprie, come. fu visto, eccettuati i mer­
canti (1 ),' ma alcune soltanto dei semplici altari. E ciò 
sp'jega In parte la ragione per cui queste opere difettano. 
La chiesa, che non va intesa affatto nel senso modern,o 
come riservata al ceto sacerdotale, era il luogo delle 
riunioni, delle discussioni, delle assemblee, l'aula lumi-

. nosa den~ vita sociale. La religiosità doveva vestir tutta 
la vita e non era facile stabilire una distinzione tra l'at­
tività sacra e profana di un uomo o di un ente cristiano. 

. .. ' 

Le università non potevano quindi amare ed ador­
nare con entusiasmo quei singoli altari che si trovavano 
entro chiese altrui, e che sono infatti ben povera cosa 
àncne quando, come per quello dei fabbri, vi pompeg­
giano, ornate di corona nobiliare, le insegne dell' arte. 
Nessun valore hanno gli stucchi, nessuno la tela di S. 
Eligio colorita da goffa mano, nessuno i candelieri su cui 
san rilevati l'incudine e il 'martello (2). 

Alla .munificenz,a dei mugnai deve invece attribuirsi un 
bel crocifisso ligneo del quattrocento - vigorosa espres­
sione di spasimo mortale - ritenuto opera di Baccio da 
Montelupo (3); una rappresentazione del matrimonio della 
Vergine, composta di tre statue di legno, fu eseguita dai 
falegnami; uno sbalzo d'argento raffigurante San Grego­
rio fra due Angeli - lavoro non disprezzabile - fu com­
messo dai muratori nel sec. XVIII e collocato sulla tavola 
deIla Vergine, dipinto duecentesco di Iacopo Torriti. 

Queste i ricordi delle Arti in S. Maria Maggiore. 
Ma un' opera veramente decorosa eseguirono i mercanti 
nella chiesuola di S. Filippo: la tela che raffigura il 
santo che celebra dinanzi al sacramento dell' Eucaristia. 
È tutto un fremito di moti, di luci, di passioni che si 

(t) l quali peraltro di diritto, neppur possedevano tutta 
la chiesa di S. Lorenzolo. 

(9) Vi si legge sul timpano: RESTAUR. ANN. DOM. 1889. 
(3) Pure sul timpano di questo altare è scriLto: RESTAUR. 

'ANN. DNI 1869 . 

, '.: ' , ~ 
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ripercuote nell' ambiente ove genuflessi dietro il santo 
stanno i mercanti . dalle rudi facce pensose e i bimbi 
agili delle loro famiglie. L'opera è attribuita al pennello 
del Borgognone (1). Altro lavoro degno di ricordo è 
una piccola statua Iignea dal rinascimento - ma piena 
di . forti arcaismi - conservata dal signor Antonio 
Facchini e senza dubbio fatta eseguire dai boattieri. . ... 
Forse ai vetturali si deve la grossa statua, pur di legno, 
di S. Antonio Abate oggi nella chiesa omonima in via 
Maggiore~ È un rozzo lavoro del cinqu~cento. Di nes-
sun valore sono le statue Iignee dei santi patroni serbate 
anno per anno nelle case dei priori: talune sono addi-
rittura mostruose, altre invece non mancano di una certa 
grazia come la Madonna degli orti che sorride flessuosa 
fra la preziosa mole degli ex-voto massicci. Ed è di buona 
fattura lo stendardo processionale di quest' arte il cui 
frammento mediano raffigurànte la Vergine è. d'èl secolo 
XVI (2). 

Diritti di alcune Università.' 

Di ben ricchi ornamenti più volte rubati, confiscati 
e rifatti, poteva l'università degli ortolani vestir la sta­
tua dell~ sua protettrice. Era questa università, come fu 
già detto in principio, una delle più importanti nella vita 
comunale. 

(1) Due rozzi quadretti ex-voto si scorgono ai lati del­
l'altare, dipinti sul muro. Raffigurano la venuta di S. Fi­

·lippo a Tivoli' e la guarigione di un giovane caduto da un 
edificio. 

(~) Nella parte inferiore, da ambo i lati si legge: UNI­
VERSITÀ . DEGLI ORTOLANI I PRIMO RESTAURO NEL 
1800 DI LUIGI S. O. L. I RESTAURATO 1887. 

Squisita è una statuetta. pur di legno di Santa Caterina 
della ruota protettrice dei cartai (che non ebbero università) 
conservata dal cav. Giuseppe Proli. 
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Ebbe essa il pieno dominio di tutta l'acqua dell' A­
niene 'che dai condotti della vecchia industria (1) e più 
tardi da quello di Villa d'Este, scorreva pei campi ritor­
nando al fiume -dopo aver azionato gli opifici o alimen­
tato le fontane. Perciò il comune di Tivoli, rlconoscen­
~ote' i naturali diritti, nello statuto del 1.305 le imponeva 
la manutenzione dei fontanili (2) e fissava delle norme 
per regolarne il regime (3). Corsi d'acqua fluivano allora 
per ogni lato a volontà degli ortolani: era un mirabile 
esempio. di bonifica agraria che teneva ancor vivo e lus­
sureggiante il paesaggio tiburtino descritto da Ovidio e 
da Orazio come fresco e colorito di ruscelli e di frutti (4). 
Quale del '~estò era' restato anche nell' alto medio-evo (5). 

Per dare un cenno della' quantità d'acqua da loro 
utilizzata per irrigazione, basta ricordare che questa ve­
niva calcolata a un dipresso come la quàrta parte del­
l'intero fiume, o al minimo, secondo le misure d'acqua 
corrente' usate in Tivoli, e cioè il canale e la fistola (6), 

(1) I canali Forma. Brizio, Vesta (oggi Casa cotta e Spa-
da) e Salnitriere. 

(i) Stat.do del 1305, art. i84. 
(3) Statuto cito art. iat. 
(4) ORAZIO Odi I, VII, 15; IV, III, 10; OVIDIO Amor. III, 

VI, 43. 
(6) Atti V-VI p. Mi. 
(6) Uno sguardo al Llaro deW.A"jens (Arch. Com. di Ti­

voli, Ubl'o segnato: Secr.etaria ecc. v. nota seg.) basta a per­
suadere che· il canale altro non è se non una misura. Infatti 
si riscontrano mole ed opifici alimentati da un solo acque­
dotto e fornite di un' unica bocca di presa che vengono quo­
tate per due, tre, quattro canali, e la Casa d'Este. che attra­
verso l'unico acquedotto o condotto, come a Tivoli comune-

. mente si diceva, che da essa' ancor serba il nome di estense, 
irrorava la viJla, è quotata per 8 canali. Si ricordi inoltre. 
che è ben nota in tutti gli scrittori di Tivoli la distinzione 
tra condotto o acqH6dotto e canale. 

Del resto BU ciò i periti già espressero il loro parere. 
Ne11868 l'ing. Domenico Cartoni d'ordine del Ministero 
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come dieci canali, vale a dire circa tre metri cubi al 
secondo. 

Nelle adunanze degli utenti delle acque del fiume, tra 
i quali doveva ripartirsi la spesa di tutti i lavori eseguiti 
in quel tratto de1l' Aniene ove hanno origine i vari con­
dotti di Tivoli, il priore dell' università aveva la maggiore 
importanza (I) e sosteneva, per la sua istituzione, -la quarta 

del Commercio eseguiva una relazione Bulle utenze dell' A­
niene (loc, cito lib. C. 176-78) e stabiliva dei dati· in base ai 
quali la ~ortata di un canale risultava equivalente a litri 
i48 al secondo. 

E l' big. Fr.ancesco Mora nella perizia giudiziale della 
causa tra il R. Demanio dello Stato' e il Comune di Tivoli 
redatta a termine della sentenza i3 luglio 1000, n. 4133 del 
Registro Generale 1899 (Arch. Com. cito alI. B.)' scrive: c Va­
lore del canal6' (precedono i calcoli). Mediante questi risul­
tati si ottiene che praticamente il valore del catIG18 pup con­
siderarsi di litri 365. Tenendo conto del 'risultato teorico e 
del risultato pratico riterremo il valore del canale ~ litri 
300». Roma 6 aprile 1903. 

Nello stesso allegato, in precedenza, fatti i calcoli in 
base alla definizione dell' Ing. Cartoni si viene alla valuta­
zione di litri !MB, ma si aggiunge «a questo risultato che 
non può ritenersi come assolutamente esatto a causa degli 
anni e per la, definizione e per l'applicazione della formula, 
si è fatto un controllo grossolano nel modo seguente (quello 
cioè dei calcoli sopra indicati) •. 

Le (~ifre stesse, cioè, litri m in base alla definizione 
Cartoni, litri 300 in base alla. definizione Mora sonQ ripetuti 
a pagg. 100 della. copia a stampa (Tivoli, Maiella 100B) delia 
ricordata perizia Mora. 

Aveva dunque diritto l'Università degli Ortolani a una 
quantità. d'acqua che va a seconda delle perizie da litri !(8) 

a litri 3000 al minuto secondo. 
La quantità d'acqua della fistola che misura cinque cen-

timetri di. diametro è di circa dieci litri al secondo. ' 
(1) Archivio comunale di Tivoli. Scomparto V1l Fiume 

Aniene. «Secretaria Comun. Tib. Aniene N. 7. ab anno 1734. 
GeneroBus Pacifici a secretis ~ c. 146, 146, 148t, 149, 166t, 
168; a c. 146 le notizie dei lavori dell'anno 1~~. Miscellanea 
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parte della spesa totale (anno 1622 e segg.). Allorquando 
gli utenti nel 1836 (1) furono costituiti in un consorzio 
generale che si suddivideva nei consorzi del condotti 
particolari~ l'università ebbe funzione di consorzio par­
ticolare. Nei 1868 le veniva ancora riconosciuto il godi­
mento di c tutta l'aqua degli acquedotti Este, Brizio e 
Forma, meno quella che sorte dallo stabilimento della 
società romana e della polveriera ~ (2). 

Dopo gli impianti dei primi stabilimenti idroelettrici 
si disse ridot~a a sei canali (3) l'acqua degli ortolani, e 
con l'andar del tempo, ristrette le bocche di presa, ac­
cumulati abusi su abusi da parte delle società elettriche 
stesse, si venne a misconoscere ogni loro diritto, di guisa' 
che la questione è oggi dinanzi ai tribunali (4). E ciò 
dimostra di quanta vitalità siano ancora, dopo tanti se-

. coli di combattuta esistenza, tal une università dell' ope­
roso' Medio-Evo. 

Accanto a queli~ degli Ortolani un' altra università 
agraria era a Tivoli di grande importanza, quella dei 

· Boattieri, che godeva su tutti diritti di precedenza, per­
fino sui Giudici e Notai. Questa università, che era del 
resto anche a Roma la principale, tornò a compilare i suoi 

· e carte varie n. 17 «Reclamo degli utenti contro' innovazioni' 
di particolari. 1876; Cartella 38: Prontuario d'Archivio. Con- . 
sorzio degli Utenti, 5 agosto e li setto 1887, i6 marzo 1890, 
6 febb. 1891; setto 1887 (reparto); Posiz. V. Reparto 1889; 
Posiz. I e Il Rep. 1891. 

(t) MASSIMO. Belasione storica del ~rafrwo del Monte Ca­
'fillo tnTivolS. Roma 1838. VoI. II Appendice. 

(i) Arch. cito Secretaria ecc. cito C. 176-178. 
(3) Arch. cit~ Posiz. V. Reparto contenuto nella cartella: 

c·1889. Lavori consorziali:t. Ing. F. MORA. Acque di Tivoli. 
· Perisu" oiudisials nsna causa tra tI B. Demanio dello tllato 

e tl Comune di Tivoli. 'Tivoli 19Oi, p.99. . 
(4) Ne119011'università prese il nome di c Consorzio agra­

rio cooperativo fra pl'oprietari e utilisti di orti irrigui in 
Tivoli.. . 

~.::;.; 
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86 Vincenso Pacifici' -----------------_._--,-'--------
statuti nel 1524 assumendo il nome di c Università della, 
nobile arte agraria -. Ebbe dal comune la concessione 
del.pascolo su tutti i territori di 'sua proprietà quali le 
Pantana, ,Monte Calvo e Monte Peschiavatore (1). Ebbe 
privilegi e conferme perfino da Pio VII (2) ed oneri di 
varia specie come' quello di portare ogni anno nel mon~e 
frumentario una determinata quantità di grano da distri­
buirsi ai poveri (1613), (3). 

Statuti degli Agrari e dei Sarti. 

Gli statuti di questa Università, che sono un vero 
codice di :giurisprudenza e giurisdizione ~graria, furono 
compilati dal,dott. Gio'vanni Croce, vicario del vescovo (4), 

il quale non mancò di farli precedere da un proemio 
fitto di ricordi classici (dove mai s'andava a cacciar 
l' umanesimo I) e quindi trascritti in un elegante libro 
in pergamena (5). 

Questo codice' è oggi smarrito. Noi li riproduciamo 
da una copia esistente nella canceller.ia vescovile di 

(1) Arch. Com\1n. ,Liber consiliorum n. 10, 169A7-163S, c. 49' 
a. 1631 (13 'sett.); si vedano pure i resoconti delle,tornate del 
consiglio comunale' agli anni 161!!, 1619, ·164~, 1646, 1649, 
1711 (CJ7 dic.). 

(i) Editto a stampa, della sacra Congregazione del Buon 
Governo in data. 6 marzo 18O!B. 

(3) OrdInanza della sacra prefettura dell' Annona 1613. ' 
(Da una memoria ms.nella cancello vescovo di Tivoli, Busta 
XII.Univ. agraria): Quivi si citano anche,dei decreti della 
Sacra Co n gr,eg. del'Buon Governo con cui si stabiliva ch,e 
questa università dovesse permettere l' ~sigenza delle pene 
nelle cause di danno dato, negli anni 1699, 1701, 1749, 1790. 

(4) v. lnfra. Proemio. e CASOlOLl, Uommi IRM8tri di Ti­
voli. Soc. tib. 19CJ7, p. i6!. 

(5) F. A. Lolli. Storia di Tivoli. ms. presso il cav. E. 
Lolli ad a.loi4. L'autore promette ùn'appendice contenente 
la trascrizione', ma 'quest' appendice o non fu scritta o è 
perduta. 
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Tivoli (1) fatta eseguire, con l'aggiunta di vari docu­
me~ti fino all'anno 1782, dal Conte Stanislao Boschi. Sul 
frontespizio di essa si legge: 

.. -Statilta et ordinamenta I Nobilis Artis Agrariae 
Tiburls'l, qùibus accessere I- decreta, sententiae, allaque 
non nulla~ l, qua e 1 comodum, privilegia, bonumque regi­
men I praedictae nobilis artis resplclunt I ad usum 1 III.mi 
D;ni Stçtnislai Boschi I In patria Centurionis I ex authen­
ticis locis adamussim extacta et per Qulrinum Serbuccium 
publicum Tabellionem et Episcopalis Tabllni Scribam 
re cognita,- publ/cata suoque solito tabellionatus signo 
munita et recognita. I Anno reparatae salutis 178.2, 
pontificatus D. N. Pii Papae sexti I anno VlIl. 

I capitoli dei sarti, di più 'che un secolo posteriori, 
e tutti a sfondo chiesastico, attestano la lieve impor­
tanza della corporazione. Furono eseguiti dopo una scis­
sione avvevuta nella università dei Mercanti - per se 
stessa di grande interesse - della quale fac~vano parte 
insieme coi cappellai, i merciari e le arti affini (2). Si 
trovano inseriti nel degli Atti del consiglio comunale del 
1639 (3), insieme con una lettera che ne domanda l' ap­
provazione (4) poichè, come è noto, senza di essa nes­
suno statuto particolare poteva venir promulgato. 

(1) Busta. XII. Università. agraria. Ringrazio vivamente 
S. E. R.ma Mons. Luigi Scarano, attuale vescovo di Tivoli 
che con il consueto favore per ogni iniziativa culturale, me 
ne ba permesso la pubblicazione. Altra copia è nell' Archivio 
della famiglia Bulgarini. 

(I) v. sopra p. 73. 
(3) Arch. com. 1. c. 
(4) c Alli ilI.mi Sig.ri, li Signori omciali et consiglieri 

della Ill.ma· città di Tivoli 
Per l'Università de' sartori di Tivoli. 

Ill.mi Signori, 
n Priore et Fratelli dell' Università. de' Sartori di questa 

illustrissima città. di Tivoli espongono con ogni humiltà alle 
SS. VV. come per il passato hanno vissuto sotto capitoli in 

\~, 
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E nella seduta di mercoledi 30 novembre 1639, es­
sendo capomilizia Giovanni Meliori e priori Bernardino 
Masci, Sebastiano Meliori e Carlo Sabucci, il consiglio 
li approvò a grande maggioranza (1). 

Furono' quindi trascritti in un piccolo codice in per­
gamena che è ora smarrito (2). Nel pubblicarli, insieme -
con quelli dell'arte agraria dobbiamo notare che nessuno 
statuto di università tiburtina era stato finora edito;, si 
ritenevano tutti perduti (3). 

VINCENZO P !CIFICI 

comune con Mercanti; ma perchè detti Mercanti si sono a 
fatto separati da eSBi. pigliando et innovando nuovi capitoli, 
però per la indennità et conservatione della loro Arte hanno 
risoluto loro ancora mutar faccia aggregandosi assieme per 
il stabilimento di alcuni capitoli concernenti la loro 'Arte, il 
che (fu) stabilito in pubblica congregazione, la- copia delli 

. quali si danno in publica forma supplicando le SS. VV. IlI.me 
per l'approvatione et confermatione l) ecc. 

(1) 10c. cito c. 187: «A chi piace che si confermino li 
capitoli delli sarti fatti doppo la partenza. loro· dalli mercanti, 
dati in cancellaria per registrarsi, metta la palla nella bus­
sola bianca del si, a chi no nella negra. 

Et datispalluctis et tacta recollecta fuerunt reperte in 
bussula alba del si pilule n. 4.0, quatraginta; in nigra quatuor, 
et sic obtentum.. . ' 

(2) Da UD libro di memorie e rendiconti présso il socio 
Domenico Gentili. Ha per titolo «Venerabile università dei· 
sarti,. e parla fra l' altro del «nuovo,. stendardo fatto nel 
1760 di cui sopra a p. 70. 

(3) Nel chiudere queste note conviene ricordare una re­
cente decorazione che ha per soggetto le arti e i mestieri 
tiburtini, eseguita nel 19i5 dal pittore Emilio Notte, a spese 
del ministero della Pubblica Istl'UZione, nella penultima. sala 
dell' appartamento superiore di Villa d'Este. Vi sono affre­
scati i vari artieri in costumi moderni e precisamente in ve­
ste di lavoro. Negli ornati sono i santi patroni e i simboli 
dell' arte, ma questi non sempre precisi. Sotto ogni ftguraè 
scritto il nome dell' arte, e cioè : Falegnams, mHt'ators, fab­
bt'i, asinar', carrettleN, Ot'tolani, ca'lBo'las, met'catds. e sarti, 
mulinat'i, macellar', battano 
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STATUTO DELL' ARTE AGRARIA 

PROHAEMIUH 

Unice, individueque Trinitatis numine invocato, a quo 
humani actus in optimum fine m diriguntur, et' in quolibet 

. initio divinum auxilhìm.semper implorandum est; cum in 
qualibet Republica rite, atque vere gubernanda, varia officia, 
diverseque Artes requirantur, inter quas (post Religion~m) 

. Agricoltura. ceteris pref'erenda est; cum secundum Marcum 
Titllium, ~ihil dulcius., nibil suavius, et nihil in homine 
quieto Agricoltura melius, non quod sit aliis dignior, sed 
magis ad sustentationern morlalium necessaria. Scimus enim 
tante fÙisse auctorjtati~. et gratie quod etiam Senatores. et 
alii Magistratus CivitaUs Romane illam actualiter exercere 
non verebantur, imo in ea delectabant1,lr, et sese in ea peni­
tua per omniastu'dioaos dabant; adeo quod in agris dum 
ad Magistratus", et publ~ca negocia assumerentur, degnissjme 
eoa repertos fore actualiter laborantes; constat prout in 
exemplo Quintii Lucii Cincinnati,qui dum araret Dictator 
Romane Urbis creatus fuit; legimus etiaÌn plures ex Romanis 

'civibua dum in agris essent, aut bovum, vel pecudum ad 
custodiendum, Imperatores creatos fuisse. 

Quid plura ~ Nam Dei Onnipotentis Filius inter bovem 
et asinum humiliter nasci non dedignatus est,. et tamquam 
inter duo animali a satis humaÌlo generi neces~aria in agri­
coltura, cum quibus bene colitur. Et primo voluit pastoribus 
tamquam quiete vite hominibus ostendi, et ab eisdem pri­
mitus adorari. In qua plerumque propter hominum malitiam 
(cum omnis homo magis ad malum, quam ad bonum sit pro-

:1 
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clivis, et bodie omne vitium in suo maiori robore exiAtat) 
innumeri atque inopinati" casus agricolis contingunt, civium 
ocium, quietem, et felicem quodammodo vitam turbantes, 
Divino igitur numine inspirati, ut mali, et a recto· iUnere 
deviantes ad legiUmoB tramites dirigaotur, nobiles viri la­
cobus De Veteribus Prior, Petrua Crucius. et Petrus Paulus 
Capoccinus Consules, Bernardinus Cesaris pro Contrada S. 
Pauli. Antonins Bartolomei Mascii, pro Contrada Castri ve­
teris. Iacobus De Sebastianis pro Contrada Trivii, et Lau­
rentius Cintbius pro Contrada S. Crucis",quatuor AnteposiU, 
Thomas Crucius eiusdem nobilis artis Scriba, et Franciscus 
Gentili Camerarius, banc causam in ejusdem Collegii dicte 
artis virorum, et aliorum consultationem retulerunt, vocaUs 
ad consilium ex omnibus Tyburtine Civitatis, RegionibuB, 
sive Tribubus, Priore, ConsuIibuB, Antepositis, Scriba, et 
Camerario supra dicUs, et cunctis diete artis hominibus et 
integrali eorum Corpore coadunato, omnibuB uno ore dicen­
tibus, et acclamantibuB populum expedire, si nove leges, 
el constitutiones in arte bovaria sR.nciantur. Nam actenus per 
ejusdem artis homines in confuso, et sine aliqua lega pro­
cessum extitit. Quod antiquis nostris Civibus pro iniuria 
attribui potest· quibus j urgi a, et contingentes dissentiones 
eobibeantur, et refrenen\ur. Nam antiqui nostri more Lace­
demoniorum vivebant, et approbata tantum consuetudine 
nitebantur, que pro Lege observabatur. Nune autem de bono 

.in melius reformando, addendo vel minuendo Atheniensium 
more vÌsum fuit, quod in consuetudine situm erat pro jure, 
et in Lege ponere. Cum Lex sit commune preeeptum con­
sulto virorum prudentium Reipublice communis sponsio, et 
inventio quedam et Dei donum, dogma omnium sapientium 
correptio voluntariorum, et non voluntariorum peccatorum, 
totius Civitatis compositio, et preceptio faciendorum, et non 
faciendorum prohibitrix. Unde publico decreto bec cura fa­
ciendarum Constitutionum mihi Ioanni Crucio doctori mini­
mo, et nunc Episcopali Vicariatu gravato, una cum prelato 
lacobo Priore, Petro Crucio, et Petro Paulo Cappuccino Con­
sulibus, Bernardino Cesarls pro Contrada S. Pauli, Antonio 
Bartolomeo Mascii pro Contrada Castri veteriB, lacoho De 
Sebastianis pro Contrada· Trivii et Laurentio 'Cinthijo pro 
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Contrada. S. Crucis quatuor Prepositis. Thoma Crucio Notario 
Francisco Gentili Camerario perspicacissimi ingenii virle; et 
in ipsa arte salis peritts presentibus, assistentibus, et nova, 
et vetera jura, casus, et decisiones necessarias reperienti­
bus, atque in medium. afferentibus demandata est; propterea 
hoc onus non libenter subeunti; verom, quia perdifficile 
minimeque laudabile est operam propriam ConcivibuB, et 
Patrie, denegare, ob banc causam post habitis privatis nego­
ciis, infrascripta Capitula, et ordinamenta pro Arte ipsa bo-

'varia. ex visceribus legimus, studiose collegi ut habeant 
Agricole in decidendis caueis sue professionis monumenta, 
non ex a.rbitrio Cons,ulum, qui pIerumque ex aUa passione 
flectuntur. Leto igitur animo bas novas Constitutiones, acci­
pite. Acta Tybure in Ecclesio. S. Laurentii Majoris. ad lao­
dem divini Numinis, et honorem Beate Marie semper virginis, 
atque Bealorum Laurentii, et Alexandri hujus nostri Senatus 
inclitique Populi Tiburtini defensorum: stalumque paciflcum, 
et' tranquillum sanctissimi in Christo Patris D. ni Clementis 
M,edices felicissimi" et augmentum prefati incliti Populi 
Tyburtini, ejusque Senatus, et dicte m~gnifice Artis commo­
dum eis utentium, matura atque digesta super hiis delibera­
Uone prehabita cum omnibus homhlibus dicte artis in pre-
fata Ecclesia S." Laurentii coadunatis, omologata, approbata, 
atque acceptata unanimiter, nemine discrepante, fuerunt; ma n­
dantibus, quod Ordinationes, et Capitula infrascripta secun~ 
dum ordinem,jet seriem infra datam inviolabiter observari • 
sub anno, Dominj 15M, tempore Pontificatus SancLissim~ in 
ChristoPatris et Domini nostri D. Clementis Divina Provi-
dentia Pape VII, indictione 1~ mensis May die prima. Laus 
Deo; amen. 

In quo quidem ConsiUo Viri Nobiles dicte artis inter­
fuerunt, quorum nomina sunt hec, videlicet: 

Jacobus De Veteribus Prior; ·Petrus Crucius, Petrus Pau-
" Ius Cappuccinus Consules; Iacobus De Sebastianis, Lauren­

tiUB CinthiuB, BernardinuB Cesaris, Antonius Bartolomei 
M.ascii, quatuor Antepositi; Thomas CruoiuB NotariuB; Fran:­
ciscus Gentilis Cameramus; 

De Confrada ll. Pauli: ThobaIdus De Theobaldis,Anto-
- '. nius Simeonis Petrarcba, CaroIus De Nardinis, Ippolitus De 

. ~ . '. 
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Theobaldis, Coronatu8 De Coronatis (1), Dionisius De Antio-
. chia, Ioannes Antonius Ciacci a, Angelus Sigismundi, Ber­
nardinus De Nardinis, Felix De Nardinis, Sapius De Sapiis, 
Antonius' Colutius, Dominicus Parentis, Georgius Bartolo­
mei Mascii, Dominicus Angeli Belli, Marsi1ius De Marano, 
Antonius Becharini, Evangel,ist& Palltalei, Dominicus Anto­
Dius Suglia.rdi, Paulus Perini, Petrus Sanctes 'de Buccittis, 
Stephanus De Marucula; 

De Contrada Castri Veteris: Andreas De Forniriis, Pro­
sper Mancinus, Vincentius Lombardus, Andreas Antonii V èn­
ditti, Marianus Gasparis .Kndree Luce, Valentinus Cole GuiI­
lelmi, Dominiclls De Solera, Angelus Ioannis Angelutii, 
Julius Ambrosii Colemei, Martinu8 De Tocca, Dominicu8 
Ciaraldi, Petrus. Curti Natalitii Capponi, Marsilius Andraini, 

. Antonius Crapitti, Julianus Anglioni, Dorninicus Pagnotta, 
Antonins Veneria, Marrusca 'De Vicuario, Nicolaus Pagnotte, 
Ioannes Cipolli; 

De Contrada Trivij: Ioannes AndreasCrucius, Angelus 
Cocanarius, Laurentius Marcolinus, Vincentius CocanariuB, 
Angelus Car~rjust Angelus Magistri Dominici, Iacobus- Cer­
retani, Dominicus Chiavellutii, Pascutius Antonii Simeonis, 
Joannutius Palmerii, Jo~nnes Angelus Torrachii, Salvalus 
Sancti Rubei, Palmerius Amici, Tributius Cartariue, Leonar-

. dus Iambuste, Imperius Sardus, Joannes Franciscus Pauli 
Zappi, Angelus Francisci Bracchii, Matteus Amati, AndreaB 
Mecbamisie, Antonius Lombardus, Paulus alias Stranese, 
Dominicus De S. ,Polo, DominicuB Petrutii lotii ; 

De Contrada 8. CrUcis: Clernens Cynthius, Bernardinus 
Laurentii Pania, Paulus De Zacconibus, Nicolau8 De Futiis, 
Dominicus Fattuttii, AntoniuB Benardelli, Fabius Masii, An­
tonius Clementis Rubei, Leonardus Mt1sce, Antonius Vec­
chiarelli, Santes Fola.chini, Dominicus Jacobi Celani, Joanne8 
Jacobi Celani, Franciscus Rampani, Massiliu8 Rampani, 
Bernardinus Rampani, Sanctus VaccariuB, AntoniuB Sanctus 
De Cantalupo, 'l'homas RomanelluB; 

Ibidem presentes, et predicta Capitula, et Ordinamenta 
intelligentes et emologantes unanimiter, et nemine discre­
pante. una voce dicentes: - Fiat, Fiat, Fiat. - Amen. 

(1) Bio., per Brunellis t 
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Caput 1. - De Oftieiis in genere. - In 'primis in 
dieto -Parlamento eommuniter, et nemine discrepante, ordi­
natum, et eonelusum !un, quod in dieta Arte ereentur, sint 
et esse debeant unus Prior de hominibus diete Artis eligendus, 
duo Consules idonei~ et sufficientes, quatuor Prepositi, sbe 
Antepositi, unus videlieet pro _ Contrada, unus Notarius prac­
ticus, et ,~egalis, . UDUS Camerarius, et unua Mandatarius; 
quorum omnium supradictorum offieium sit prout in aUis 
eapitulis apparebit, et per annum tantum duret, cuius ini­
tium sumatur mense Augusti in festo S. Marie ejusdem 
inensis, et ut sequitur flniatur. 

Cap. I. - De electione Priori s, et ejus potesta­
te. - ltem ordinatum, ,et eonclusum fuit, quod homines di· 
ete Artis presentes, et qui pro tempore erunt; possint, et 
debeant per publieum parlamentum. in Ecclesia Tyburtina, . 
videlicet in altari S. Alexandri eligere unum Priorem ida. 
neum, secundum quod ipsorum major pars elegerit per ma· 

. nue Notarii tam temporis dicte Artis, qui teneat votamajoris 
partis, et eleetionem in scriptis redigere et in Libro dicte 
Artis ponere in die, et festo S. Laurentii majoris, hora ves· 
perorum; quiPrior eligatur primo in Contrada S. Pauli, et 
seeundo in Contrada Castri Veteris, et tertiode Contrada 
Trivii, ultimo quoque anno de Contrada S. Crucis, et sie suc­
cessive in perpetuum flato Quique Prior possit, et debeat eli­
gère infra terminum quatuor dierum duo' Consules, quatuor 
Antepositos, unum Notarium, et unum Camerarium, et duos 
Appretiatores practieos, et in Arte peritos, ad appretiandum 
damna ilIata, et inferenda, et unum Mandatarium. Quorum 
electorum nomina infra dictum t-erminum . teneatur Notario 
Artis denuntiare et dietus NotariuB in libro Artis diete an­
Dotare. 
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Cap. 3. - De potestate dictorum Prioris. Con su­
lum, Antepositorum,' et Camerarii. - ltem statutum 
fuit, et ordinatum, quod dictus Prior, una cum Consulibus 
duobus, quatuor Antepositis, et Camer~rio teneatur, et de­
beat comparere cum cirio, et· faculis, ut hactenus consuetum 
fuit, in diclo festo, in die S. Marie Augusti, et per Civitatem 
associare Sslvatorem, una cum hominibus dicte Artis, ab eo 
vocatis, et cirium reaptare aut de novo rel1cere, prout neces­
sarium visum :fuerit; et alias expensas facere, tam in. pre­
dictis, quam incomedendo prout eis videbitur, et placebit, 
communibus expensis dicte Artis, imponendis, taxandis, et 
ordinandis per supradictos Priores, Consules, Antepositos, 
et Camerarium Nolario presente, et predicta in libro Artis 
annotante. 

Cap. 4. De officio solius Prioris - ltem ordi-
natum fui t, quod dictus Pior teneatur, et debeat pro onere, 
et debito sui officii· providere omnibus, et singulis casibus 
presentibuB, et futuris evenientibus in favorem' dicte Artis, 
et consulere pro posse suo quod utilitatl communi totius 
artis et juris fuerit. 

Cap. 5. - De officio Pr.ioris ej usdem. - Item 
quod dictus Prior habito colloquio cum dictis Consulibus, et 
Antepositis teneatur, et debeat habere bonam curam de her­
baticis bobus reservatis, que defen8as appellant, et Ula, seu 
illas custodiri facere, et custodes ponere, et alias utiles in 
eis expensas facere pro utilitate dicte artis expensis eju­
sdem. Et quidquid per ipsum una cum consensu prefatorum 
factum, et expensum fuerit, ratum, et firmum habeatur; quas 
expensas facere teneatur dictus Prior de suo; si non habeat 
unde aliter, satisfaciat de pecunia dicte Artis, cum potestate 
dictam pecuniam reaceipiendi ex actis solutionibus diete 
Artis, quas 60t1G8 appellante 

Cap. 6. - De poena non acceptan tis officium 
Prioratus. - Item quod Prior, qui modo supradicto obli­
getur, teneatur, et debeat sub pena duorum ducatorum de 
carlenis de facto ab eo auferendorum, et applicadorum dicte 
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Arti, et consignandorum in manibus Camerarii, et Bub pena 
privaLionis supradictol'um officiorum, acceptare dictum' offi.­
cium Prioratus, et illud exercere Becundum tenorem presen­
tium Capitulorum, delato eidem prius juramento de servando 
tenorem dictorum Capitulorum. 

Ca p,. 7. - Depotestate supradicti Prioris. - In 
primis, quia licet Princeps legibus solutus sit, tamen legibus 
vivere vult, statutum fuit, quod dicto Priori, nullo modo 
liceat sine espressa licentia supradictorum Consulum, Ante­
positorum, et Camerarii aliquid ad dictam Artem spectans, 
et pertinens distrahere, aut alienare, aut quomodo de eo di­
sponere, et si secus fecerit ipso jure non teneat, et incidat 
in penam iO librarum, et diete Arti ad interesse teneatur. 

Cap. 8. - Deratione reddenda per Priorem, An­
tepositos et Camerarium. - Item quod dictus Prior, 
quam dicti Antepositi, et Camerarius finito ~orum offtcio, 
bura-octo dies sub poena iD librarum de facto auferendarum, 
applicandarum, et solvendarum ut supra, teneantur, et debea.nt 
,bonum" et legale computum, et rationam reddere de omnibus 
per aos administratis tempore eorum offlcii in manibus no­
vorum Prioris, et aliorum Officialium, et in omni eo in quo 
fuerintper dictos Priorem, Antepositos, Camerarium sindi~ 

, cati stare teneantur, aut reclamare aliquo modo non valeant 
, 'sub pena suprascripta. -

Cap. 9. - De eo quod tenetur' facere dictus 
Priore - !tem, quod diclus Prior in festo S. Marie mensis 
Augusti, teneatur, et debeat facere ceram expensis diete 
Artis, et dare et consignare unam torciam cere ponderis 
trium librarum Sante Marie MaJoris de Tybure, et in festo 
predicte- S. Marie; et unam aliam torciam simile m ecclesie 
S. Laurenlii MaJoris de Tybure in festo S. Laurentii predicti; 
et unam aliam torciam ejusdem, ponderis ecclesie S. Blasii 
in festo S. Dominici; et pro se dictus Prior accipere possit 
unam aliam torciam quinque librarum, et unam aliam tor­
ciam sive faculum unius libre dare et consignare tam Con­
s~libU8, quam Antepositis, et Notario 8uprascriptis. 

! , " 
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Cap. 10. - De eo quod tenetur faeer~ dictus 
Prio r. - !tem quod dictus Prior teneatur, et debeat quando 
consignat dictl\8 torcias dictis Ecclesiis S. Marie MaJoris, 
S. Laurentii, et S. Blasii in eis apponere quadrante9 ad sui 
libitum et voluntatem, quas Ioco elemosine exigere possit 
ab hominibus dicte Artis, sine recueatlone, quatenus dictis 
Priori, Consulibus et Antepositis videbitur et placebit. 

Cap. 1 t'. - De officio Consui um. - Inprimis sta­
tutum extitit, et ordinatum pro bono regimine dicte Artie, et 
ut litibus, et expensis pareatur, et parum est jus in Civitate 
esse, nisi sint quijura reddere possint et causas, lites, di­
seordias et controversias sedent, quod sint, et eligantur de 
hominibus dicte Artis d.uo Consules bone fame, -moderate 
vite, practici et legales qui ad minus sciant bene legere et 
scri}Jere et degestis per eos rationem reddere possint quo­
rum officium anno finiatur, et in ingressu eorum omeii ju­
rare teneantur in manibus Notarii, et presente Priore predioto, 
bene diligenter, legaliter, et bona fide, remotis ab eis odio~ 
amor~, prece, preeio, timore, ao omni humana gratia, non 
minuere sed. auguDientare pro eorum Viribus Artem 'predi­
ctam, nec non in eorum Curia litigantibus, et ipsorum offi­
cium implòrantibus m lnistrare, cuIpabiles repertos eandem­
nare, innocentes absolvere, et preeentia Capitula observare 
et observari faeere pro commodo diete Artis, et alia deni­
que faoere, que ad eorum officium noverint pertinere, cum 
potestate omnes et singulas causas, lites et .controversias 
terminandi secundum. formam presentium ordinamentorum, 

, , 
aut prout eis videbitur, aut habito Consillo ab aUquo in 
jure Perito, quem duxerint eligendum. 

Cap. 1 i. - De eodem. - Item, quod supradicti 
Consules teneantur, et debeant qualibet ebdomada in die 
sabati in hora qua redditur jus in Curia, in Ioea sive ca­
mera sub seala Palatii· Communis, juxta· plateam, omnes et 
singulos litigantes audire, et eorum differentias simpllciter, 

. de plano, sine strepitu et figura iudicli terminare et deci­
dere, receptis tamen ab eis pro qualibet sententia tantum 
80110s viginti mon!lte veteris" a quorum 8ententia nullo 
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modo Uceat appellare, contradicere, recurrere, aut proclamare 
sub poena decem d~catorum de facto auferendorum, et appli­
candorum pro tertia parte communi. Tyburis, -pro tertia Ca­
merae diclae ArUs, et pro alia tertia_ Curiae dictae Civltatis. 
Imo eorum sententie stétur omnino, et pro lege servetur. 

Cap. 13. - De eodem. - Item, quod supradicti Con­
sules, una eum supradicto Priore posstnt, et valeant eorum 
arbitrio multare, et punire omnes et singulos homines dicte 

_ ArtiS" coritradieentes, aut resistentes facUs, gestis, bandis, 
ordinamentis, et aliis quibuscumque mandatis supradictorum 
Prioris -et Consoluin pro -bono, et utilitate diete Artis ema­
natis. 

Cap. 14. - De eodem. - Hem statutum et ordi-:-
"natum tult. quod unus ex Consulibus praedietis, aUo absente 
ex causa urgenti et necessaria, possit et valeat supradictas 
solus ter~jnare: ac cum consilio Iuris Periti ut supra, aut 
~ul cum Priore 'presente, aut eum aUo sagaci, et practico 
'DIem duerit eligendum . 

Cap. 1b. - De oflicio quatuor Antepositorum. -
In primis statutum et ordinatum fuit, ut in Arte predieta 
nihil diminutum inveniatur, cuin plura ligamina magis strin­
gantquam unum, et piures plurasciant, et quatuor magis 
videant, quam .duo, quod sint, et esse deb_eant, et creentur 
ex· hominibus diete Artis, quatuor Antepositl viri sagaces, 
et industrii, unus videlicet pro qualibet Contrada, quorum 
oftlcium cum juramento accipiant, sub poena prout in capi­
tulo Prioris, et per annum duret; et teneantur, et debeant 
proutilitate diete Artis Priori assistere, et ejus mandaUs 
obedire, et ad ejus requisitionem comparare in quolibet 10co 
etadunantiaper dictum Priorem fa.eienda sub pena quinque 
sdllorum, Camere dicte Artis applicandorum et de facto 

. -auferendorum. 

C a p. 1 6. - D e e o d e m. - Item quod supradicti qua­
tuor Antepositi teneantur et debeant per quindecim dies 
ante Festum S. Marlae de mense Augusti descripta portare 
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omnia nQmina hominum dicte Artis, videlicet quilibet pro 
Contrada sua, et illa sic descripta consignare Priori predieto, 
et . comparere et intervenire quando predictus Prior una cum 
eis et cum Consulibus predictis, hominibus dicte Artis 
collectas et Bolutiones quas vulgus sonas appeJlat impo­
nunl Quam imponere debent sine aliqua fraude, et dolo, et 
acceptione personarum non habita. Quorum impositionibus 
bomines dicte Artis stare teneantur, et reclamare, et ,~on­
tradicere aliquo pacto non valeR.nt, et eas· sic impositas dicti 
Antepositi : exigere teneantur post menliem post dictum Fe­
stum S. Mariae, et si non..exegerint de suo teneantur, et a 
Priore predicto ad solvendum cogi possint; cum hoc quod 
diclus Prior tenea.tur eisdem' debitum prestare favorem, ·et 
ipsi possint non solventes unica citatione cogere ad solven­
dum sine aliquo termino, statutis Civitatis Tyburtine de 
terminis loquentibus non obstantibus. 

Cap. 17. -- De off~cio Notarii dictorum Con­
s u lu m. - In primis ordinatum, et conclusum fuit, cum 
hominum memoria sit labilis, et litera reperta sit, ul .ea, 
quae facta' sunt perpetuo durent, cum scriptura ipsa non 
moriatur, quod ex hominibus dictae Artis eligatur unus 
practicus Notarius idoneus, cujus officium per annum duret, 
ne dictae Artis scripturae pereant, et in ingressu sui omcii 
iurare teneatur in ~manibus praefati Prioris, se bene, vere, 
recte, juste et legaliter gerere, et ejus officium exercere, .et 
jura dicte Artis manutenere, atque auge re ; qui teneatur, et 
debeat omnia et singula gesta dicte Artis in scriptis redi-­
gere, et penes se caute retinere, et assistere Priori et Con­
sulibus, et ab eorum. mandatis non recedere, et atare una 
cum dictisConsulibus, quando jus reddunt, loco et tempore 
supra scriptis, et scribere, et annotare omnes et singulas 
petitiones, responsiones, a(~ta, et sententias supradictorum 
Consulum, . et pro quolibet mandato recipere possit sol1os 
duos, pro quolibet actu sollum unum, et pro rogitu senten­
tiae so11os quatuor; et pro qualibet sententia in publicam 
formam id solvatur, quod dictis Priori et Consulibusvisuin 
fuerit, 'inspecta sententie quantitate et personarum qualitate 
pensata; et quid quid per dictos Priorem et Consules j udi-
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eatum. fuerit, tam per partem, quam per ipsum NoLarium 
omnino servetur. 

Cap. 18. - De Offieio Camerarii. - Hem quod 
in dieta Arte sit unus' Camerarius, idooeus et vagax, qui 
eligatur ex hominibus diete Arlia, et eujue offieium anno 
finiatur, et accipere teneatur omnea et aiogulos fruetus, pro­
ventus, introitus et obventiones, et Bolutiones, idest zonas, 

. et i110B in aeriptia annotare per manua notarli diete Artia, 
et penaa obvenientea camere diete Artia reeipere, et ut 
s,upra annotare. Nee possi! quoquo modo de bono, rebus, et 
peeuniis diete Artis aliquid expendere, nisi de voluntate 
et mandato supradietorum Prioris, Consolum, et Anteposito­
mm. Quibull in omnibus teneatur obedire pro utilitate diete 
Artis, et finito ejus offieio, de per eum reeeptis et admini­
st~tis reddere bonum eomputum, et- rationem novis Priori, 
Consulibus, et Antepositis. Et quidquid per eosdem mndica­
tua fuerit aine aliqua eontradietione solvere teneatur aub 
poena dupli ejus quod fuerit eondemnatus, de facto aufe­
renda et Camere diete Artia applieanda. 

C a p. 1 9. - D e o f ti c i o A P P r e t i a t o rum. - In 
primisordinatum fui t, quod ex senioribus praetieis diete 
Artis eUgantur Appretiatores (eum damoa illata sinl incerta, 
et ex ineertis juris dispositio eerla esse non solet; licet in 
se .jus sit eertum) quorum offieium ~tiam anno duret, et 
ftoiatur; et teneantur in eorum omeii introitu jurare se 
justoa et legales esse, .et reeta appreciamenta facere, et· n~ 
mioem gravare, et exonerare, nisi justieia mediante, et rf­
quisiti insimul omnia damna data quoquo modo tam per. be­
atias, tam per hominea appreciare teoeantur, cum juramento 
prece, precio, amore, timore, et omni humana gratia ab eis 
remotis, et quidquid per eos appreciatum fuerit N otarioArtis 
refe~atur, et per diclum Notarium io acUs diete Artis an~. 
notetur, et illud omnino servelur sub penadecem ducato­
rum, stipulata pro tertia Curie, et pro alia Communi et pro 
residuo Camere diete Artis, et pro eorum labore, com Jabor 
et pecunia divisionem recipiant, recipere pro damno per e08 
appreciato possint carlenum unUm pro quolibet a quolibet 
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parte, ac ante eorum accessum deponendum penes Notarium 
dicte Artis ad opus,etuÌiIitatem dictorum Appreciatorum, qui 
postea per dlctlitn Notarium dictis Appreciatoribus assignetur. 

Cap. iO. - De officio Mandatarii. - In prlmis, 
quia in quolibet perfecto judiclt> quatuor intervenire debent 
persone, inter quas persona Mandatarii citantis con nume­
ratur, quoniam quilibet actus sine citatione ipso jure nullus 
censetur, prefatus Prior elegit, Re deputavit pro dicte ArUs 
utilitate Augustioum loonnis Petri in Mandatarium dicte 
Artis cum 'salario' quinque carlenorum pro _quolibet anno 
eidem solvendorum per çamerarium dicte Artis de pecuniis, 
et in festo S. Marie meosis augusti eidem tradetur una 
cum facula ~idem &8signanda per dictum Camerarium. Ipse 
vero pro onere sui omcii teneatur exequi gratis mandata 
supradietorum Prioris, Consulum et Antepositorum, et facere 
citationes in Curia diete Artis quomodolibet oecurrentes, 
et pro qualibet citatione a quocumque unum quadrantem 
petere possit in Civitate, extra vero Civitatem illud petere 
possit, quod Priori, Consulibus ~t quatuor Antepositis equum 
honestumque visum fuerit. 

Cap. 11. - De exemptione Officialium.­
Item statutum, ordinatumque fuit, cum omnis labor optet 
premium, et ut alii' animentur ad laborandum pro prefata 
Arte, quod prefati Prior, Consules, quatuor Antepositi, Nota­
riue, et Camerarius, sint, et esse debeant exempti ab omni 
onere solutionis zonarum. 

Cap. ii. - Quo die officia exerceantur. -
ltem statutqm, ordinatumque fuit, ne concursu omcia impe-· 
diantur, quod praefati Prior, et ceteri OmciaJes creati, ut in 
aliis Capitulis superius expressum, non possint eorum Offi­
cium aetualiter ex~rcere nisi a die S. Mariae menais augusti­
eujuslibet anni. 

Cap. i8. - D e -a,ue tori ta te P riori, C onsu-, 
libus, et quatuor Antepositis concessa. -
Item statutum, ordinatumque fuit, ne quispiam sua debita, 
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auctoritate defraudetur, quod liceat Priori, Consulibu8, et 
-quatuor Antepositispro utilitate diete Artis, sub pena eorum 
arbitrio taxanda preconizare, et banda mittare. occasione 
defensarum bobus reservatarum, et omni alia utili occasione, 
etpenas a contrafactoribus exigere de facto, ~t Camerae dicte 
Artisapplicandas. 

Cap. l'. - De auctoritate Priori, et Con­
sulibus concessa, et ordine executionis fa­
ciendae. - Jtem statùtumque fuit, ut sonles timore pene 
pecearé terreantur, quod Prior, et Consules ante dicti pos­
sint, . et valeant precipere, et ·mandare omnibus dicte Arlis 
pro utiUtate ipsius sub poena quinque sollorum, U8qll~ ad 
quatraginta inclusive, et inobedientes punire, et de eorum 
mandato executio per Executorem domini Comitis, sive Gu­
bernatoris aut Curiae Mandatarium, fleri possit • 

Llber Secundus 

Cap. t. - De societatibus sive SOCCitiB 
b o v u in. - In prlmis, quia superius tam in genere quam 
in specie &bunde provisum est de officiis et Omcialibus, et 
_ eorum ordine, et lllud quidem parum in Civitate esset nisi 
apecialia ad provisionem rerum singularium deveniretur, vi-

,l'.. dellcet quo jure vivendum atque procedendum esse t, statu­
tum ordinatumque. _ fuit, quod unicuique in Civitate Tiburtina 
liceat coire bovum societatem, aut in SCriptiB, aut Bine scri­
ptis, aut per publicam, aut per. privatam scripturan .Et Ulis 
nihUominus fides pIena adhibeatur, ac si per publicum 
instrumentum ordinatum esset ad libitum et volunfatem 
utriusque partis, fam dantis, quam recipientis soccitam per 
tres, aut quinque et ultra ann08 prout inter dictas partes 
fuerit ordinatum ad commune lucrum, et damnum; et quid-

. quid inter eas fuerit ordinatum (dummodo injUsta societas 
. non dicatur, quod religioni judicantium commissum eSBe vo-
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luerunt) omnino servetur. Et si in societate nicbil expressum 
extiterit, Red tantummodo concepta fuerit ad uBum bone soe­
cite exprimendum, esse duximu9 quod talis bovum socclta 
tam de jure: quam reÙgione judicantium juxta, ac bonesta esse 
cen'sealur, duraturamque eam voluerunt per annos quinque 
tantum, et non ultra, ad commune lucrum, et damnum hoc 
tamen adhibito, quoadsocius, qui boves accipit, quem vul­
gus minorem socium appellat, teneatur, semotis.dolo et fraude, 
omni diligen tia, bona cura, sollicitudine et industria boves 
gubernare et custodire, sive custodiri facere.Et e contra so­
cius qui boves assignat, quem vulgus socium niajorem appellal, 
teneatur, semois dolo et fraude, omni dUigentia, bona cura 
sollecitudine et industria boves. gubernare, et custodire sive 
custodiri facere. Et e contra socius, qui boves assignat, 
quem vulgus socium majorem appellat, teneatur socio minori, 
vomer, arat~um, burim, jugum, conceria, pagliaria, et omne 
istrumentum necessarium assignare. Et ai interim duranie 
dictl1 aocietate pai's dicti instrumenti, aut totum deperdatur., 
aut alteratur, teneatur minor sociuR de suo reticere, et in 
flDe societalia majori socio totum instrumentum quod repe­
titur assignare. Et si CRSUS evenerit durante dieta societate, 
quod boves diete societatis culpa, et dereclu minoris socii 
quoquomodo perierint, ipso facto minor socius cogatur ad 
reiDlegraDdam diclam societatem prout tempore introitu8 
extiterat. Sin autem sine' aUquo dolo, fraude, culpa aut ne­
gligentla miDoris socii intereriDt, tunc et eo caSu tam major, 
quam minor sociusillico reintegrare teneantu, et si ultra 
predicta, aliqua dubietas in soccitis bovum emergeret, Ula 
per dietos dominos Priorem et Consules secunduni iuris 
communis formam, aut praut ejs videbitur terminetur. Et. 
societate finita boves pro equali portione' dividantur, et 
minor dividat, majus autem soeius eligat. Et si durante 
soeietate, ex aliquo .capite ad divisionem deveniatur, tunc 
in utilitatem volentis dividere, menses non connumerl'ntur 
nisi excedant dimidium anni, et si novalibuB intratura con­
tingerU solvi quod isto casu communiter persolvatur. 

Cap. I. - De soccitis renunciandis vel 
non ren unciandis. - Item statutum, ordinatumque fuit, 
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quod nullo modò minori socio liceat durante tempore socie­
tatis . difftnito. aut convéntQ, soccitam dimittere. et majori 
so~io aSidgnare. nisi legitima subsietente causa, et e contra 
videlicet, aut per longam ipsius infirmitatem corporis exer­
citium illlJledientem aut personalem carcerationem, vel gravem 

. ioimicitiam, et mortem. lo quibus casibus sibi licest soccitam 
restituere cum lucro' pro rata temporis sibi obvenienle. Sin 
autem nulla subsislente. causa le~ittima. prout superius ex­
pressum est, soccitam reconsignare voluerit. aut r~laxaverit 
tunc et eo casu omni, eo quod ad sespectaverit pro rata 
temporis om~ino privetur. 

C a p. 3. - D e s o c i e t at e va c c ar u m. - In pri­
mis, quia boves, in quorum cultura vita hominum dependet, 
sine vaccis esse non possunt. subdendum est etiam de eis. 
Statutum fui t, quod in societate vaccarum illud servetur in 

. 'c;imnibus, et per omnia quod statutum in societate bovum. 
excepto quod feti bus eo ipso quod suni nati, tam ipse 
major, quam minor socius domini intelligantur, et de eis 
ad libitum disponere possiot. Et si unius ipsorum partem 
fetuum ad se spectantem alienare voluerit, tU!lc socius mi­
nor custodire teneJltur. Et si vaccae aut in totum. aut in par­
tem aine culpa ut in capitulo de societate bovum est expres­
sum interierint, tunc teneatur minor socius cum scientia 
majorissocii submittere, et felibus communibus,' ne prin­

. cipalis soccifa deficiat. 

C a p. (.. - De s o c i e t a t e e q u a rum. - [n pri­
mis quiajumenta sunt animalia pro usu bominum salis utUia, 
statutum fuit, quod in societale equarum illud idem servetur 
quod in capitulis de societate bovum et vaccarum supra 
enarralum fuit, tam circa tempus, quam ordinem, et casum 
interitus, et· fetum, et quod in iIlis scriptum extiterit in hoc 

. presenti repetilum esse intelligatur. 

Oap.5. - ·De Bocietate pec udum, caprarum, 
e t a li o rum a n i m a li u m _ m i n u t o rum. - In pri­
miB, qui a etiam minuta animalia Bunt hominibuB, lacte, lana, 
pllis, et aliia satts utilia, et memoratu digna, statutum atque 
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ordinatum fuit, quod in Boccitis pecudum, caprarum, et alio- ' 
rum animalium minntorum (exceptis porcis) ita procedatur, 
prout supra diximus in cs.pitu1is de societate bovam et 
vaccarum, ,ad que in omnibus, et per omnia recursus ha­
beatur. 

Cap. 6. - De societate porcorum. - In pri­
mis quia etiam sues pro usu laridi et camium sunt homi­
nibus valde utUes et necessarii, 'statutum atque ordinatum 
fuit quod, in soccitis porcorum ordinamento., et capitula facta, 
et ordinata super bobus et vaccis, et aliis soccitis supra 
enarratis, locum habeant, excepto quod si nihi! inter partes 
expresBum fuerit, quod ipsorum soccita per tres tantum an­
nos duret, et minor sociusde suo teneatur ad omnes mer­
cedes, et expensas, porcorum et ma.jor et minor socii pro 
equa li portione pro victu porcorum in soccita exislentium ad 
ordeum, spicas et glandes necessarias emendas teneantur. -

Cap. 7. - De berbis emendis pro bestiis 
i n s o c i e t a t ep o s i ti s, e t c uj u s e x p e n s i s. - In 
primis, quia animalia homin um cura indigent, et ex ipsismet, 
et sine pascuis vivere nequeunt" statutum fuit, quod SOCiU8 
minor, casuquo communes herbae non sufficierent, teneatur 
tam auis, quam majoris socii pro equali portione expensia, 
h erbas , sive pascua cum scientia et voluntate majoris so~ii 
pro viclu necèssario bestiarum, quaa retinet, emere et compa­
rare. Et quidquid pro dimidlo necessario in praedictis, per 
ipsum impensum fuerit, socius major resarcire teneatur • 

• 
C a p. 8. - D e bes t ii a d a t i s i n s o c c it a m da m­

n u m i n f e r e n t i bus. - In primis, quia qui in culpa 
esse non potest, indebite non est onerandus, statutum fuit, 
quod damna illata, aut inrerenda per bel1uas in- societate 
datas emendentur per minorem aocium, non autem commu­
niter, tam per minorem quam per majorem socium, quia in 
hUs majoris socli culpa interveniri·Don potest. 

C a p. 9. - D e e m e n da d a m n o rum d a t o rum 
p e r p a s t o re s. - In primia, quia damna. data, ut piuri-
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mum culpa, defectu et negUgenlia pastorum inferuntur, sta­
tutum ordhlatumque fuit, quod omnia damna de die Ulata 
per pastores emendentur; et semper eorum culpa illata esse 
intelligantur, 'Disi de eorumdiligentia docueri~t, et isto casu 
bestiarum domini, ·et non pastoreB teneantur. Damna vero 
de n.octe l11ata per bestiarum domin<?s emendentur, nisi de 
culpa, aut negligentia pastorum docuerint. 

C a p. 10. - D e g r & n o, et a li i s ti l a d i s, l e g u m j­
n i ti u s e t c a n a p i s d a t i s a d d i m i d i a m p a r t e m. 
- In prlmis qui&. segetes sine hominumcultura ad frugem 

-deveniri non solent, ordinatum fuit, quod. domini qui dant 
et concedunt granum, farra, bladam, legumina et canapes, 
aut lirium in novalibus, cultis stabiatis, aut aliis terris qui­
bUBcumque in. partem teneantur Ula dare, accepta prius quinta 
parte per patronum illius·terrae ad dimidiam partem, et qui 
accipit, teneatur illu~, aut Ula 'bene colere, lahorare, mundare, 
metere,. et . triturare ad ueuro t·oni laboratoris. Et si iUis de­
fecerit teneatur, ad libitum patroni, qui dederit ad interesse, 
videUcet prout contigua similis terra fructificaverit, et illud, 
sive ilJa relaxare et dimittere non possit, et si relaxaverit, 
teneatur ad interesse prout supra, et illorum dominua te-

-neatur illud seminare, et attragli are Buis propriis expensis, 
et culti remaneant in possessu patrono rum . una cum area. , 

Cap. 11. - De grano accipiendo ex proprlis 
. t e r r i s s t a g 11 à t i s. - In primiB quia nemo debet cum 
aliena jactura locupletari, statutum ordinlltumque fuit quod 
ili e,' qui acceperit ad staglium aliqu8s terras, teneatur do­
mino terrarum assignare de grano, quod nascitur in UUs 
terris, et., lerrarum dominua teneatur lllud Bine aliqua ex­
ceptione, et contradictione recipere, et epica, et avena, et 
palea sint illius qui ,staniuro solvit, et de terre stalliate 
fructibus tempore stall~i durante disponere ad sui libitum 
possit nisi aliter per pacta fuerit dispositum. 

Cap. 1 i. - D e t e r r a d a t a a d n ov a n d u m. 
In primis, quia quilibet debet esse suo contentus, .statutum, 
or~Ìlatumque fuit,quod si detur per aliquem alieui terra ad 
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novandum, sive majesicandum nullo paeto inter partes facto, 
nam si paeta inita sint illesa Ula permaneant et perdurent, 
quod intelligatur ad quintam partem omnium fructuum, et qui 
novare permisit, teneatur bona et recipientia novalia facere 
ad minus cum septem araturis ad arbilrium dictorum Prioris, 
et Consulum, alias teneatur ad omne debitum interesse ta­
xandum per supradictos Priores, et ConBules. Et spica diete 
terre Bit, et esse debeat patroni diele terre, et H.rea etiam 
ipsius pro quinctaparte !antum, relique autem quatuor 
partes sint dicti novalia facientis. 

Cap.t3. ~ De famulo alieno non recipiendo. 
- Inprimis, quia quilibet tenetur in quantum potest suo 

1-.' 

. proximo prodesBe. statutum' ordinatumque fuit, quod nemo ex 
arte predicta. possit. et valeat conducere paetorem,buba­
leum, et buttarum, sive famulum quemcumque qui staret ad. 
servitio alieno durante tempore quo servire tenetur alio do­
mino. Immo illud teneatur ad proprium dominum remittere, 
alias teneatur ad penam quinque librarum de facto aufe­
rendarum et aJtPlicandarum ut supra, et famulus cogatur ad 
finiendum tempus, quod servire promisit, et si opùs fuerit, 
data per eum idonea cantione. 

C a p. 1 4. - D e bob n s a d v e n a r n m n o n c o n­
d n c e n d l s. - In primis, quia ioterest totius Universitatis . 
Cives habere locupletes, statum ordinalumque fuit, quod nuili 
ex Civibus Tyburtinis liceat quoquo pacto ioterveniente con­
ducE'lre boves advenarum, et illos in Tyburtino reUnere sine 
ex pressa licentia prefatorum Prioris, Consulum, et quatuor 
Antepositorum petita, et obténta; aliaH teneatur .contrafaciens 
ad penam decem librarum de facto auferendarum et appli­
candarum ut supra. 

Cap. 15. - De solutione facienda per ad­
v e n a s h a b e n t.e s i n t e r r i t o r i o t Y b u r t i n o. -
In primis, quia nemo debet' ponere falce m in messem aUe­
nam. statutum ordinatumque fuit, quod patroni advenae,' 
qui habita licentia boves retinerent in territorio tyburtino, 
quoquo modo aut l,:,-borandum, aut ad arandum ultra triduum . 
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teneantur pro quolibet ara~ro solvere Camerario dicte Ar~is 
carlenos duos pro solutione, idest zona, ipso facto, et sine 
aliqua citaUone, et lite. . 

C a p. 16. - D e s o l u t i o n e f a c i e n d a p e r d o­
cln i n o s b o vu m. - In primis, quia quilibet tenetur debi­
tum o'nus supportare, -statutum, atque ordinatum fuit quod 
dominus bovam babens duoa tantum boves, aut :infra, te­
neatur ad dimidiuui' solutionis, qui verò dictum numerum 
excesserit, ad integram solutionem, idest zona teneatur, se­
cundum quod taxatuìn fuerit, ut superius est expreBsum. 

Llber Tertlus 

C a p. 1. - D e i n c i d e n t i bus a r a t rum e t a r a­
toriainstrumenta. - In primis, quia nemo potest 
sibi jus dicere, statutom, ordinatumque fuit, ad reprimendum 
malignantium audaciam, quod nullus lISU temerario audeat 
qllOqUO modo incidere, aut devastare, aut devastari facere 
aratrum, burim, tragUarn, seu traglionem, et caetara aliena 
aratoria instrumenta. Qui vero contrafecerit, tenealur ipso 
facto ad jussum dictorum Prioris et Consulum aratrum 
jugum, - burim, tragliam, et traglionem aut caetera instru­
menta rellcere, aut resarcire, et domino in Ioco proprio re­
consignare, teneaturque ad omne temporis amissi interesse. 
Et nihilominus mulctetur pena decem librarum de facto 
auferendat'um, et applicandnrum ut supra. 

Cap. 91. - De accipientibus sine licentia 
d o m i n i i n s t rum e n t a a r a t o r i a, - In primis, quia 
quod tuum· non est, sciendum est ad alios pertinere, statu­
tum fuit, quod nemini liceat sine licentia domini de alieno 
neeipere seereto, aut palam de die;- aut de noete, aratrum, 
jugum, burim, tragUam, aut traglionem, aut cetera aratoria 
instrumenta, nova vei vetera, optata et optanda, sub pena 
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quinque librarumde facto, auferendarum, et applicandarum 
ut supra. Et; nicbilòminùs ad interesseamissi temporis, et 
ad reconsignandum do~ino teneatur. ' 

~ C a p. 3. - P e r q u o s z o n a s o l v i d f' b e a t. - In 
primis, quia con~Qm extitit, ne alter alterius onera sup­
portet, statutum ordinatumque fuit quod qui habet -. quatuor 
vaccas et ultra usque ad quemcumque numerum, teneatur 

. ad integram. solutionem. Qui vero numetum quatuor non , 
-excedit, ab omni zone 801utione 8it exemptuB, et vaccarum 
domini de dicta Arte esse intelligantui. 

C a p. 4. - D e e 111 e n ti bus, a u t v e n d e n t i bus 
. a n l m a li a g r o s s a a d g r o s s um, a li o n o n e s -
p r es s o. -:- In primls, quia in incertis, non certis locus est' 
cònjecturis, statutum ordinatumque fuit, quod quando ven­
duntur bestie grosse ad grossum, allo non expresso, quod,: 

. pro quaUbet pari grosso immictantur duo vacce, et sic de 
singulis bestiis cum duobus, vel duobus vitulis.Tres vacce 
sode pro duabus id est, pro uno pari grosso, et quatuor an­
nutule, sive annutuli ponantur pro uno pari. grosso, et slc 
de ceterla bestils. Sin autem inter vendentem et ementem 
pacta aliter et atio modo e~titerint illa domino serventur. 

C a p. 6. - D e h e r b a t i c i 8 V e n d i ti s t e m p o r e 
n o n e x p re s a o. - In primis, quia in venditione clare 
sunt omnia exprimencia, licei contractua veoditiohis bone 
fidei sit, ne ad liLes deveniatur, statutum fuit, quod, io ven­
ditione herbarum, illud servetur, quod inter partes fuerit 
conventum. Et ai inter eas, nH de tempore expreBBum fuerit .. 
in estate venditio incipiat a festo S. Angeli de mense Maj 
el ftniatur in festo S. Arcangeli de mense Septembris. In bieme 
vero incipiat in dicto festo S. Arcangeli de dicto mense 
Septembria, et ftniatur in dictofesto S. Angeli de mènse Ma.j 
predicti. ' 

C a p. 6. - D e a p i c ati c o i n de ft D i t e ve n d i t o. 
- !tem statutum ordinatumque fuit, ut omnia tempore ter­
minentur debito, qnod quotiescumque . indefinite, et tempore 
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non expresso spicaticum vendatur, inte11igatur usque ad f~ 
stum S. Mariae mensls Septembris durare, et non. ultra. 

Cap. 7. - De pratorum herbis indefinite 
v e n d i t i s. -" Item statutum ordinatumque fuit, ne ex tem­
porum variatione juris dispositio varietur, quod si pratorum 
herbe indefinite vendahtur tempore et die non expressis, 
quod intelligatur vendUio iriclpere a festo S. Arcangeli 
de "me~8e Septembris, et durare 118que ad festum S. Mariae 
mensis Martii, et non ultra. 

C a p. 8. -- D e p o t e s t a t e p a t r o n o rum h a b e n­
t i u m q u a t u o r b o ves e t u l t r a. - In primis, quia 
pro posse, commodo, et utilitate diete Àrtis consulendum 
est, statutum ordinatumque fuit, quod unicuique habenti 
quatuor bove~, liceat inter eos retinere unam vaecam; et 
habenti octo duas vaccas et sic de singulis in inftnitum, "et 
illam sive i11as pasculare p08sit in territorio Tyburtino sine 
aliqua pene sohitione, ac si e8sent boves aratorii. 

C a p. 9. -. D e l a b o r a n ti bus t e r r a rum t r i t u-
.. f a n ti bus, e t r e p o r t a n ti bus f r u c t u s s j n e li­
cenUa domini. - In primis quia nemo debet jure suo de­
fraudari, statutum ordinatumque fuit, quod illi, qui ab aliquo 
qU8scumque terras cOJl.duxerit ad laborandum cum respon­
sione debita, aliquo pacto non lieeat triturare, et granum, 
bladam, farra, et fructus quoscumque inde amovere nisi ex-" 
pressa· licentia· dominorum dictarum terrarom petita, et ob­
tenta. Quicumque autem ausu temerario contrafecerit, quod 
accepit domino restituat, et nibilominus incidat in penam 
decem "librarum de facto auferendarum," et pro dimidio Ca­
mere dicte Artis, pro residuo dominis dictarum terrarum 
applicandarum. 

C a p. 1 O. -" D e c u l p a n o l e n t i s t r i t u r a r e e t 
turçinatorum nolentium furcinare tempore 
q u op r o m i s e r u n t. - ID primis quia mendaciuma jure 
reprobatur, statutum ordinatumque fuit, quod si gabellarius 
dle definita ac c~nstituta domino triturare promissrit, et ilio 
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ex soi culpa non. trituraverit, teneatur ad expenSaB, damna, 
et interesse forcinatoribus in area conductis; 1e contra vero 
si culpa ac defectu forcinatorum triturari non potuerit, te­
nesntur forcinatores ad omnes expensas, damna, et interesse 
per prefalos Consu1es taxandas, alque moderandas cabaUario 
a domino tritorari volenti conducto. 

Cap. 11~ -'- De forcinatoribus nolentibus 
g r a n u m, e t a li a b l a da, e t far r a, a d fin é m 
de d u·c ere. ~ In primis quia labor, et pecuoia diviaionem . 
recipiunt, statutum fuit quod furcinator~s conducti, et in 
area existente (mercede tamen interveniente) inter ipsos et 
dominos laxata, teneantur et debeant omni excusatione re­
mota, granum~ biada, et farra, et cetera bujusmodi ad fru-. 
gem, et flnem deducere, adeo et taliter quod possit. ad 
dominum deportari. Si quis. autem insolenler conlrarium 
facere a08ua fnerit ad interesse taxandum per prefatos Con­
so1es domino teneatur; 

Cap. 1i. - Quo tempore culta recusari 
p o s s i n t. - In primis quia in agricoltura tempora maxi­
mopere eunt consideranda, statutum fult quod ilii quialienas 
terras novaverint nullo modo Jiceat patronis terrarum culta 
renunciare post festum S. Mariae ~ensis Augusti; alias si 
dicto tempore· illa non renunciaverint, et postea non semi­
naverint de fructibus, domino teneantur, ae si seminata essent, 
Ioco, interesse.per d~clos dominos Consules taxandum et mo­
derandum. 

C a p. 13. - D e p a t r o n i s c o n d u c e n l i bus m e s­
s o r e s. - In primis quia ex uno inconvenienti plùra se­
quuntur, et ex modica. unius utilitate non debent mollis 
magna damna inferri, statutum fuit quod nulli patronorum 
liceat aliquo modo conducere messores ad metendum pacto 
inter ipsos dominos et messores expresso et statuto sine 
expressa licentia petita et obtenta supradictorum Prioris et 
Consulum, et quatuor Antepositorum. Si quis autem contra­
fecerit ipso facto incidat in penam vigintiquinque librarum 
applicandarum pro tertia parte Curie et pro alia tertia Com­
muni Tyburis et pro residuo diete Artis Camere. 
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c: a p. 14. - D e f a m u li s r e c usa n t i bus fì n i r e 
tempu.s, q.uod servire promiserunt. - In pri­
mis, quià omnis homo, et maxime humilis conditionis, magie 
proclivus est ad malum quam ad bonum, et mendax dicatur, 
statutum fuit quod famuli qui servire promiserunt, teneantur 
tempus flnire, nisi ex urgenti et necessaria causa venirent 
excusandi. Et si per eos contrafactum· extiterit dominis, ad 
interesse teneantur arbitrio ipsorum Prioris et Consulum 
moderandum et aggravandum, secundum cause qualitatem, 
culpa et excusatione pensatis. 

C a p. 15. - D e ~ i t a t i o n i Q u s f a m u l o rum f a­
c i e n di s e t i n q u o l o c o. - In primis, quia personalia 
citatio multum aftlcit, et famuli praedia urbana non habilant, 
sed rustica, statutum, et ordinatum fuit, quod citatio de fa­
mulis facto. ad domum patronorum ipsorum sit valida, et 
talis effiCacie ac si esset personalis. 

Cap. 16. - De animalibus morbosis. - In 
primis, quia morbida facto. pecus totum corrumpit ovile, sta­
tutum ordinatumque l'uit, quod ~i casus evenerit quod ani­
m8.lia alicujus SOlltico morbo laborent, et morbosa efficiantur, 
quod Prior, Consules et quatuor Antepositi teneantur totis 
viribus curare, quod extrahantur de territorio Tyburtino et 
ipsorum Dominus contradicere non possit, sub pena arbitrio 
supradictorum moderanda atque taxanda. 

Cap. 17. - De pastore receptan te alienam 
qua d r u p e de m. - In primis, quia furto., et rapine omni 
juri sunt Ildiosa, statutum fuit, quod nulli ex pastoribu9 
liceat subtrahere quadrupedem alienam, aut recePla:re, aut 
ad se venientem quomodolibet recipere, sub pena arbitrio 
supradictorum Prioris et Consulum moderando.. Et si animai 
inter suas quatrupedes quoquo modo in cetum reperiatur, te­
neatur sub pena quinque librarum, ipsorum custos Priori 
denunciare infra triduum, quae pena applicetur Camerae 
dicte Artis et de facto exigatur ut supra. 

C a p. 18. - D e. m e r c a n t i bus a n i m a li a a li e n a . 
. - In primis quia hodie ex rapto vivitur, statutum fuit, quod 
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nulli liceat suo signo. et merco alienas bestias mercare, et 
signare sub pena decem librarum de facto auferendarum 
et applicandarum utsupra. 

C a p. 19. - De p i g n o r a n t i bus a J i b i q u a m i n 
1 o c o p r o p r i o. - In primi s', quia quilibet sue rei tan­
tum et non alieoae debet esse moderator et arbiter, statu­
tum fuit, quod nulli liceatpignorare pastorès pascentes be­
sUas sub ejus custodia in' alio loco, quam io Ioco suo proprio; 
'qui autem contrafecerit incidat in penaro quinque librarum 
de facto auferendarum et applicandarum ut supra. 

C a p. iO. - D e sul c i s n o o f a c i e n d i s. - In pri­
mis, quia qui sub mercede aliena vivit, oon debet effreoate 
suam voluotatem exequi, statutum fuit quod non liceat vo­
lentibus ludere precio me~iaote, aut causa victorie et expe­
rientie longissimos sulcos facere, ~mnia et quecumque deva­
stando sine expressa licentia supradicturum Prioris' et Con­
Bulum, et quatuor Antepositorum. Si quis autemsecus fecerit, 
ad interesse dominis damnum pasais teneatur et incidat in 
penam vigintiquinque librarum de facto auferendarum et 
applicandarum ut supra. 

• 
C a p. i t. - Q u o d voI e n t i bus c o n d u c e r e a li e­

nas terras: interim pér alios nulla m,olestia 
i n f e r a t u r. - In priniis, quia homo in 'quantuIn potest 
homini prodesse debet, et homo homini d~us, statùtum fuit, 
quod nulli habenti ratiocinium cum aliquo d~ conducendis 
terris alienis pactis quibuscumque per quamcumque aliam 
personam inferatur aliqua molestia aut flat nocumentum. Sin 
autem secus fecerit mulctetur pena vigintiquinque Iibrarum, 
applicandarum et de facto auferendarum ut supra. 

C a p. !B i. - De I a b o r a n t i bus e t d a m n u m da n­
ti bus e x t r a t e r r i t o r i u m. - lo primis, quia extra 
territorium jus dicendi impune non paretur, statutum or­
dinatumque fuit, quod nulli ex hominibus dicte ,Artis uhi- ' 
cumque locorum extra territorium laborantibus, 'laborarique 
facientibus in re aliena cum bobus, vel aliis quibuscumque 
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·beslUs -danin~m da'11tibus, iliceat àliquo modo 'advepsarium 
trabere conventum ad alias 'Curias in Civitate Tyburis, -aut 
alio qupcumque -Ioeo existentibus quam ad Consllles dicte 
Artis. Si quis autem tum actor, quam reru. aliter 'facere \pl'e­
sumpaerit, ipso facto -incurrat in penam :Vigintiquinque 'li­
brarum applicandarum 'ut sopra. 

·Cap. !B8. - Deap.pr-ecia1.or'ibus, '8tt qu'a~:d-o, 
-e't quomodo et quibu's vici'bu;s 'appreciiaTe 't,e­
n e an t u r. - lnprimis, ne quis indebite, -.et ultramodllDl 
gravetu-r, imo quod unusquisque suo 'debito jure colitente­
tur, atatutum ordinatumque fuit, . qu.od si' aliquo casu per 
quascumque beatias, damna in frumetìtia, et bladis, Jet -in 
berbis inferantur, ad ea apprecianda -praefati .appreeiatores 
teneantur'primo in berbis, -et secmitlo in spieis damnum 
illatum 'appreciare 'ad boc, 'utcongrua ilat -existima:tio, et 
aliter facta, non teneat, 'nec valeat ipso jure. 

C,ap. -t4. - Deoperibu's !bovum e't e'oru1m 
p r e c i o . -- In primia quia ex temporum varietate rerum 
praèia variantur, statutum et ordinatum fuit, quod si de 
operibus bovum, aliqua dtibietasrefragaretur in . dubium, 
quod isto' c~u -Conaulea operam :bovum a calendis januarii 
uaque ad calendaa aprilis exclusive pro tribuscarlenia ,de­
finire, a calendis vero aprilia, usque -ad 'calE\ndas menaia 
iunii pro -carlenia quatuor terminare, a calentlis 'vero junii 
usque ad calendas decembria pro carlemsquinque, -et ·de 
. dicto -mensedecembris -etiam pro -tribua carlenisbac ilega 
imposita terminare teneantur. 

Cap. !5. - D e b u buI c o a m it:t-en:te ,ali" a t orlilQ 
i n a t rum e n t a. - In primis, quia damnum, quod quia 
sua"culpa sentit sibi'debet, et non altero imputa1'i., iatatutum 
ordinatumque fuit quod si aliquo casu bub~lcus ,ejus -dolo, 
aut culpa vomerem, aut alia aratoria lnslrÙmenta amisel'it, 
de suo patrono raticere teneatur, sin autem -vomerem, aut 
alla aratoria instrumenta 'Bine ,alio aui -dolo et culpa 'Perdi­
-aarit, pro dimidio bubulcua, 'et pro -allo -dimidio :patronus 
"aH. emenda m teneantur. 
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Cap. i6. - De pèna animalium advenarum 
d a m n u m d a n ti u m i n d e f e n s i s d i c t e A·;1'.ti 8. -

In primis, quia prima caritas incipit a se ipso, et quilibet 
pro posse sibi p8:trieque sue utilitati consolere teneatur, 
etatutum ordinatunque fuit quod supradictUs Prior, Consu­
les et quatuor Antepositi teneantur patronosbestiarum dam­
'num dantium contra bannimenta in defensis et herbaticls 
dicte Artis penadecem sollorum de die pro qualibet bestia 
grossa, et pro qualibet sive flocta, sive matta bestiarum 
quinque librarum vice qualibet; matta autem sive flocta in­
telligantur a numero ce~tum, et ultra; et pro qualibet bestia 
minuta usque ad numerum centennarium, mattam non exce-, 
dentem unius salIi mulctare, et punire teneantur, sin autem 
secus per ipsos, au~, ipsorum aliquem. remisisse tactura' ex­
stiterit de eorum bonis ad dictam penam teneantur ab eis, 
et ipsorum quolibet de facto auferendam tempore eorum 
scindieatus. De nocte autem pene predicte dupplicentur, 
applicande, ut supra, Camere predicte Artis pro tertia parte, 
et pro alia terUa Curiae, et pro residuo Communi Tyburis. 

C a p .i 7. - D e p e n a b u buI c o rum e velI e n­
ti u m t e r m i n o s, e t deva s t a n t i u m t o r a l e s. -
In primis, : quia meum, ac tuum per affixionem terminorlim 
sedata sunt licet prius omnia essent communia, statutum 
'ordinatumque fuit,. quod nulli aranti liceat termjnos evellere, 
et torales sive conflnia devas tare, aratro, manibus, aut quo­
cumque alio modo. Contrafacientès autem ipso facto, et sine 
aliqua sententia incidant in penam, ultra aliam a statuto 
Tyburis diffinitam vice qualibet,. viginti quinque librarum de 
facto a quolibet contrafaciente auferendarum, et dicte Artis 
Camere applicandarum. 

Cap. !8. - D e bob us ara torii s pas ce n di s.­
In primis, quia vb, imo cum maximo labore homines sine 
bobutl vivere non possent, cum ex eorum cultura vita homi­
nis dependeat, statutum et ordinatum fuil, quod liceat bobus 
aratoriis quascumque herbas, et in quocumque 1000, et Ty­
buris territorio pascere dummodo in frumentis, et bladis, et 
quibuscumque seminatis probibitis damna non inferant, quo 
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C&sù ad emendam, et non ad' penam teneantur secundom 
formam st~tuti Tyburtini de predictis loquentis in suo ro­
bore permanentis. 

Cap. 19. ~ De salario Comestabilibus dando 
v e 1 n o n. -. In primis, quia non laboranti, nulla merces 
danda est, sta.tutum ordinalumque fuit quod Comestabiles 
Com~unis Tyburis, qui tenentur ex forma antiquatae con-

. 8uetudinis, que non immerito pro lege servatur, ac etiam 
'ex conventione inter ipsos et diete Artis Omciales inita, 

hactenus observata. cum salario sexdecim juliorum nove 
monete Bovatteriorum Arti predicte assistere, consulere 
favere, et defensaB, et herba.tica èjusdem Artis custodire de­
fendere, et manutenere, petere pOBsint de pecuniis diete 

--Artis dictos sexdecim 'julioB, alia.s si praedicta, ad quae te­
nentur superiu8 exprfssa non' servaverint, ipso facto dicto 
eorum salario priventur, et ntillatenus dictus Camerarius ad 
lllud solvendum cogi possit. 

Cap. S'O. - De differentiis h.ominum Artis 
in Curia ej usdem et non alibi terminandis.· 
- In primis, quia nulla Curia debet immerito suo jurA prl­
Tari statutum ordinatum'@e tuit, _ quod omnes cause, lites, 
questiones, controversie et dift'erentie vertentes intar ho­
mines diete Artis, causa et occasione ejusdem, terìninentur, 
et sin e debito decidantur per Consules diete Arlis. Et si in 
alia Curia incepte sive finite extiterint ipso jure nullum 
sortiantur effectum, et debite executioni non demandentur. 
si' quis autem homines diete Artis ad alias Curias trahere 
presumpserit, ipso facto incidat in penam quinque librarum 
Camere diete Artis applicandarum ut supra. 

C a p. 3 1. - D e o f ii c i o e x e e u t o r i s Il i li t i s , 
seu Vicarii domini Comltis Tyburis, seu alte­
rius cujuscumque Officialis. - In prlmis, quia 
parum ASt jus in Civitate esse, nisi sint qui exeeutiones sine 
debito exequantur, statutum ordinatumque fuit, quod Miles 
executor sive Vicarius 'domini Comitia exequi et execuUones 
supradictorum Prioris, Consulum et Antepositorum facere 
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teneatur sine ,aliquo impedimento et pro eis .exequendis reci­
.pere !poaaitaalariwn sjbi .debitum secundum lm=mam :81&tu-
torum Typuris. . 

Cap. 3i. - .De c.a·sihus o.ccurrentibu.s per 
.p.reaenlia Capitula D~n de.cisis,. - In ,primis, 
quia difficile, ·etquodummodo .impossibile eaBet omnes CaBUS 

et.arUculos presenti 1ege comprebendere, statutum fult quod 
si :ln curia dicte 'Artis, aliquiscasus, difficultas, et dubietas 
emergerel, ·que per presentia ordinamenla non essent -com­
prehensa .et decisa, quod .tunc ex eocasu Consules qui ;per 
te~pora fuerint, possint et valeant et secundum eor.um discre­
tionem et arbitrium casua, difficultates, et dubietates OCCUF­

rentes decidere et terminare. Et si eis magis videbitur cum 
scientia, colloquio atque consilio supradictorum Priorls, et 
quatuorAnt~posjtorum, et alicujus Doctoris, quem duxerlnt 
,eligendum, et quidquidper eos ludicatum fuerit ,ratum.h~ 
beatur, ari si in praesentibus Capitulis .comprehensum eS88t .. 

. C:ap. 33. - D e addi.t.i o n,e, ,s i v e d l mi n.ul·i o n e 
d i c t.o.r u m C a p i:t u lo rum e t t.e m p.o rum ~ a r i a­
tat.e fac.lenda, vel non. - In primis, quia que de 
novo emergunt, ~ovo indigent auxilio, ut .ex temporum va­
rietate statula variantur humana, et lmperatorem non piguit 
suas bonas leges in meliores et in meliorem statum redu­
cere, statutum ordinatumque fuit, quod si ex temporumva­
riatione aliqua ex dictis Capitulis reformatione, additione, 
aut diminutione indigerent,quod liceat dictis Priori, Consu­
libus, quatuor Antepositis ceterisque officialibus, et ominibus 
dicte ArtJs, Ula reformare, addere, aut' diminuere, ,prout 
majori parti dicte Artis eJtpediens, honestum atque licitum 
visum fuerit. (1) 

.(t) 8ega01lo iatromeutl e senteDle vade eome ò indicato, a :pag. -87. 
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CAPITOLI DEI SARTI 

T e n o r c a p i t u lo rum. - In nomine Domini Amen~ 
Haec sunt' capitula.- Universitatis Sartornm Illustrisslmae Ci­
vitatis Tiburis adimplenda et perpetuo servanda per quain­
cumque personam dictam Artem exercentem,.facta et ordinata 
per publicamcongregationem per' providos: homines: magi­
strum' Ci:u:olum Fedenci, priorem dictae Artis, ac' magistrum 
lacintum de AltisKimis, ~chaelem Angelum Slgnorinum, 
Joannem Ursinitozzum, Franciscum Porcellum, Franoiscum 
Francischinum, Dominicum Trusianum, Ioannem Dominicum 
Reòper, Ioannem- Dominicum De Rubeia, Dominicum Nuc­
cium, Santem· Fratoddum~ Albanium Alessandrinum, Martium 
Benignum; Franciscum Palmerium et Ioannem Giannettinum, 
eiusdem- civitatis sartores et demum (t) ab Dlustrissima. Ci­
vitate- Tiburtina, tempore caputmilitiatus Dl.mi D.ni Alferi 
Francisci Melioris et prioratus m.morum D.norum Bernar-· 
clini MascH, Sebastiani' Melioris et' Caroli Sabuccii in con;.. 
Bilio' pu1)Uco con1lrmata et per -me Ioannem Baptistam Min-­
gonium Tiburis publicum' et-deputatum notarium infrascri­
ptum rogata sub anno- a Nativitate Domini nostri Iesu Chri­
stÌ t~9, inditione septima, die vero X mensis augusti,- tem­
pore pontiftcatus SSimi in Christo' Patrie et Domini, D'.ni 
Urbani divina''Providentia papae octavi, anno- eiue deciino­
sèptfmo ; et sunt quae sequuntur, videlicet:-

C a p'. 1. - In prlmis che ogn' anno nel giorno di S. ta 
Mama, Madalena si' debba- creare' il novo' priore di detta 

(I)' Nel ftato: 4oJll11lD. 

-', . -~ t· '~;.: , 
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Arte, in giro et non a voti, et possa esser ognuno di detta 
arte purchè paghiJ'insona per mastro, et non possa mai ee­
ser confermato priore sino a tanto che non si ri~rovarà alla 
volta di detto giro; e debba cominciare finito il prlorato del 
presente priore; da cominciarsi questo giro dal pil) vecchio 

, sarto mastro di detta Arte, da sequitare poi successivamente 
di grado in grado in perpetuo; qual presente priore debba 
nel fine del suo offitio presentare li presenti capitoli assie­
me con l'altre robbe della nostra. cappella al nostro futuro 
priore e chi riceverà tal oftlzio debba pagar di pena per cia­
scuna volta giuli sette e mezzo, quali si debbano applicare 
in servitio della cappella di Sant' Homo Bono nostro, ad­
vocato. 

C a p. !. -. ltem che il Priore chP. per il tempo sarà 
debba eleggere cinque officiali, cioè quattro Consoli et lin 
Camerlengo et chi ricusi di far l' offitio incorra nella pena 
indicata d' appl~carsi come sopra; quali non si ,possano con­
firmare ma debbano andare in giro conforme si è detto di 
sopra del Priore. 

C a p. 3. - Item s'alcuno di detta Arte aprirà o met­
terà. botteg~ nena città di Tivoli debba pagare uno scudo di 
moneta quale pi debba applicare' come, sopra. 

C a p. 4. - Item che ogni anno, flnita la processione 
solenne deUa Madonna santissima di mezzo agosto debba 
congregarsi et unirsi insieme il Priore che per tempo sarà,. 
con. l' officiali di detta arte et imporre r ineona della spesa 
fatta e da farsi ordinariamente nelle processioni e nella 
cappella e feàta. di Sant' ~omo-Bono da sottoscriversi la li­
sta di detta insona dal Priore e quattro Consoli dell'Arte. 

C a p. 5. - Item che ognuno dell' Arte (eceetto però il 
Priore) debba pagare l' insona che sarà imposta dalli sopra­
detti Priore et Ufficiali nella festa di Santa Maria d'Agosto 
cioè li mastri l'insona inUera et li laVOranti e garzoni la 
metà, e chi ricusar! di pagarla in detto tempo se li possa 
cavare il mandato con una. sola citattione. 

C a p. 6. - Item che il Priore debba fare cinque torcie 
di peso di libre tre l'una da portarsi per detto Priore e 
quattro Consoli nelle processioni della Madonna Santissima 
e del Corpus Domini, quali finite, la cera che avanzarA si 

',' 
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debba vendere et il prezzo si debba consegnare al Camerlengo 
che per tempo sarà, quale doverà annotare volta per volta 
in un libro, da spendersi poi a suo tempo nella cappella ' 
suddetta. 

C a p. 7 . - Item che a quella chiesa dO,ve si metterà il 
talamo, di poi accompagnato il Ss.mo Salvatore, se il deb­
bano dare iuBi sette, et sia in arbitrio del Priore metterlo 
in quella chiesa' che a esso parerà. 

Ca p. 8. - Item che a nessuno di detta Arte sia lecito, 
. nà' possa lavorare il giorno della festa di sant' Homo-Bono 
nostro Advocato, sotto pena di iulii sette e mezzo per cia­
scuna volta a ciascuna persona, d'applicarsi come di sopra. 

C a p. 9. - ltem che ogni Priore et Ufficiali, che per 
tempo saranno di detta Arte, debbano far la festa del santo 
nostro Advocato conforme al solito con far celebrare messe 
dieci al meno li giorno di detta festa ad honore et gloria di 
esso, qual festa viene alli 13 di novembre. 

C a p. 10. - Item che si debba fare una cassetta dove 
si dover~no mettere tutte l' elimosine che per tempo si fa­
.ranno et che li Camerlengo debba andare ogni sabbato per 
le botteghe di detta Arte con la cassetta in mano e farsi 
dare l'elimosin'a da tutti chi la vorrà dare, e quel camer­
lengo che contra-farrà incorra in pena di un grosso per cia­
scuna volta; et nOlì potendovi andine esso debba mandarvi 
un' altro in suo luogo, et detta elimosina e pena si debba 
applicare in beneficio e servitio della nostra cappella; et che 
il' Priore che per telllPo sarà debba tener la chiave di detta 
cassetta, quale si debba aprire nel fine di ciascun mese, et 
il denaro che 'vi ei trovarà debba il Camerlengo notarlo in 
~ libro volta per volta, da farsi a posta detto libro per 
renderne poi conto nel fine del suo offilio. 

C a p. 11. - Item che il novo Priore debba sindicare il 
Priore vecchio di tutto quello che haverà administrato nel 
tempo. del suo offiUo, si come anco il Camerlengo, Botto la 
pena di iuli sette e mezzo d' applièarsi come di sopra. 

C a p. 1!. - ltem che chi tagliarà lavori di qualsivoglia 
sorte d'Arte si sia appertinenti all' Arte del Sarto sia obli­
gato a pagar l'ineona conforme pagaranno l'altri Mastri 
dell' Arte • 

, '. ", . ~~. ' 
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C'a R.. 1'.3. -, ltem. che chi cuscirà lavori di qualsivogli81 
sorte· appert.ineriti alli Arte del Sarto dehba pagare. mez' inl"' 
sona. conforme all~ altri la.voranti. dell' Arte. 

C a p. '14 •. - Item cbe qualsivoglla lavorante di detta 
Arte· ohe andarA. tagliando lavori di sarto, purchè non. tenghi 
bottega prop.ria. aperta, debba pagare un giulio. di più per 
ciascuno. oltre alla. metà deH' insona. 

C a p. 1 6. - Item che li figli delli mastri dell' Arle· sianò 
esenti dat pagar l' insona sino a tanto che entrino' nel. ta­
gliare, et tagliando. siano obligati pagar l' ineona. conforme 
alli altri mastri dell' Arte. 

C.a p .. t 6. - !teDi che' ritrovandosi doi mastri dell' Arte 
in. una bottega· debba ognuno di essi. pagar la sua in80na 
intiera da maslro. 

Ca p. 1 7~. - ltem, che. nessun Piore dell' Arle che per. 
tempo sarà possa la~ cosa alcuna perservitiodella nostra: 
cappella se prima non sarà risoluto in congregazione da 
18.DJi" neUa quale. doveranno intervenire tutti i' omUali et 
altri fra.telli, quali tutti doverà, detto' Priore far intimare per 
ilI giorno: determinato, et che chi mancarà, .intimato che sarà, 
debba pagare gi~lii. tre di pena per ciascuna volta e . persona 
e purchè non sia legitimamente impedito, qual pena, si. debba 
applicar come sopr.a.. . 

Ca p. t. 8. - l1em che tutti li c~lzettari che tagliaranno 
calzette di sara di tela o calzoni di tele debbano paga.re l'inl" 
sona conforme, all' altri mastri dell' Arle' delta èt essendo 
garzoni debbano detti garzoni pagar mezza insona •.. 

C.a p. 1 9. - Item che tutti Ii calzettari d'agucchio che 
lavoraranno di nuovo et di vechio debbano pagare mezza 
inaona. 

C a p. ! O. - ltem che tutti li rapezzatori debbano pa­
gare· la metà dell' insona. 

C.ap. !i1~. - Dem· che si' debbano celebrare nelr altare 
del nostro Santo, Advocato messe dodici Hanno: in perpetuo, 
cioè una messa' per. ciascun mese conforme al solito; del che. 
doverà averne cum·. ciascun Priore che per tempo sarà. ad 
honore· et gloria de. detto' Santo. 

C;a p;.. I i., -,ltem che facendosi la. sindicatione si del 
Priore come del Camerlengo nel fine· deili loro UffltU, quel 

_,I; 
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Capitoli dei Sarti iii 

che si ritrovarà in mano d'essi in detta siodicaUone si debba 
dare in nota alli novi Priore et Camerlengo per spendersi 
in beneficio delJa cappella suddetta. 

Et . quia ego Iohannes Baptista Mingonius tiburtinus, 
publlcus apostolica auctorictate DOtariUS in archivo Romane 
Curie et Tiburis descriptus, de premissis rogatus fui me ideo 
subscrlp8i~. publicavi;o meoque solito signoosignavi requisltus. 
In fid~m ss. m. (Loco si go i) • 

NOTA: Si oggiNn9CJ CJRo nota 3 cU pCJg. 68: Per le misare v. À. MARTINI 

MCJnuCJle di metrologiCJ1 oasia H.iftwsl pesi s monete in uso CJttlUllmente e. cm­
ticCJmente presso tutti ; popoli. Torino 1883. 

Si oggiungCJ CJUCJ notCJ 8 di p. 80: Ìn una easa in via dell' Inversata 
si legge la segnente iscrizione del seo. XV1ll. 

(crooe laeinCJ Btf'" mcmU) - Sub proprletate 8anctlsslml, CrIlClIlD Iin eoaIesla 
S • .me HaJorls Tibarls de Unii versltatelfo!endiDar!o ~ram..NÙl1lero;l. lbl.37.-

'-,',.'1"'1":." ." 
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NOTIZIB 

Ancora sulla villa tibartina di Orazio Fiacco. 

Verso la flne del 19!B7 il Prof. Lugli pubblicò il suo re­
soconto ufficiale sulla c Villa Sabina di Oraziò., lavoro 
elaborato e per molti riguardi veramente ammirevole (1). 
Egli dà convincenti e conclusive ragioni per dimostrare che 
le rovine presso Licenza appartengono alla villa di Orazio~ 
a questi donata quando era ancor giovane, da Mecenate. Con 
lui ci accordiamo completamente su' quanto egli diee circa 
questo punto, ma riteniamo che egli aia, me ludice, in errore 
circa. la Fonte di Bandusia, che, con George Dennia, crediamo 
non foase una delle due piccole ed insignificanti sorgenti 
vicine alla., casa, ma fosse situata sù, nella vaile alpestre ai 
piedi del Lucretili, ad un'ora circa di cammino ad occidente 
della villa. 

Circa la villa tiburtina, il prof. Lugli, non accetta l' o­
pinione che Orazio avesse due case di campagna, dapprima 
la calla Sabina sul Digentia, e, nei suoi ultimi anni, anche 
una villa a Tivoli •. 

Orazio nei suoi anni giovanili era stato «satie beatus 
unlcis Sabinis.; sulla quarantina, dice di Tivo1ic Sit meae 
sedes utinam senectae. ed a -19 o 50 anni egli si paragona 
ad un' ape che sugge il miele dal timo sui lidi dell' acquea 
Tivoli; e da questo momento in poi, quasi tutte le sue allu­
sioni non sono alla casa in Sabina, ma a Tivoli. Egli allora 
chjaramente considerava Tivoli e Roma come i suoi ordinari 
ed alterni luoghi di residenzR., cosi che poteva dire: «Romae 
Tibur amemventosus, Tibure .Romam •• 'Che egli avesse' 
case in entrambi i posti è indubbio. 

Gli archeologi sono stati stranamente restii ad accettare 

(1) GrUSfi>PB LUGLI - Lo VUlo Sabitlo d' Orculo. (Monumenti otltiohi; 
a. Aecade~ 4ei LiDcei, Vol. XUJ). 
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r idea- che Orazio vivesse a' Tivoli, ad' onta dell' esplicita 
dichiarazione di Suetonio, scritta solo circa 70 anni dopo la 
mo~te del poeta. ,Ecco quanto dice Suetonlo: c Vb:it pluri­
mum insecessu ruris sui Sabini au' Tib1wlini; domusque 
eius ostenditur circa Tiburni luculum •. 

Q~elli_ che vorrebbero privare Orazio della sua l~asa tibur­
tina, citano questa dichiarazione come parallelo a quanto 
dice Catullo della sua propria casa nei dintorni di Tivoli: 
c O funde noster, seu Sabine seu Tiburs., dimenticando, se 
cosi posso dire, un punto grammaticale che sembra conclu­
sivo contro questo punto di vista. La congiunzione aut è 
sicuramente disgiuntiva (come nell' espressione c aut Caesar, 
aut nullus.) ed ugualmente le parole che esso accoppia. Il 
significato di 8uetonio dev' essere certamente c Egli visse il 
più del suo tempo appartato. (o come con parola moderna 
si direbbe, in villeggiatura) c nella sua casa, nella campagna 
Sabina, oppure in queIJa che aveva a Tivoli, e la sua casa 
è- indicata, come luogo noto nelle vicinanze del boschetto di 
Tiburno ossia vicino alla cascata ed alla «casa di Albunea • 
a Tivoli,.. Con, questo passo di 8uetonio davanti, come molti 
dei suoi predecessori, il prof. Lugli, quem honoril causa no­
mino, . nel suo recente resoconto, non fa allusione al punto 
grammaticale che a me sembra di tanta importanza. Egli 
ritiene: I) che Orazio non- abbia mai posseduto altro che una 
casa di campagna, la casa sabina di Licenza (Digentia); 
II) che Tiburtini, sia un semplice equivalente di Sabini, ba­
sandosi sul fatto che, per scopi amministrativi, molta cam­
pagna dei dintorni, .era inclusa nella regione di Tivoli (po­
trei replicare che, deflnendo 11 posto in cui abitò Orazio, 
Suetonio non avrebbe usatI) un' espressione cosÌ generale ed 
ambigua): III) che la tradizione, in virtù di cui il posto di 
Tivoli divenne c un luogo noto.. è stata un errore. Per que­
sta sua veduta, non sono date sufficienti ragioni. Ma, inoltre, 
si può sicuramente dir questo: se Suetonio credeva, come 
asseriscono gli oppositori, che Orazio avesse una sola casa, 
quella di Licenza, e se -non aveva in mente che questa, non 
erl possibile potesse continuare, come fa, a dare particolari 
di una casa oraziana in Tivoli, che secondo loro non esi­
steva .. Egli non dice: c Ma vi è una casa in Tivoli che si 
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mostra come' la sua., La congiunzione è qtC6; quanto segue: 
è parte della descrizione~ 

Che Orazio non c,onsideraHse c Tiburtina. e c Sabina.· 
come termini invettibUtè, inoltre chiaro dalla Ode 111,.4, li: 

Vester, Camoene, -'VI8ster in flrduos. 
Tollor Sabinos, seu. mihi frigidum 
Prae'neste seu Tibur supinum 
Seu liquid~ placuere Baiae •. 

• lo sono sotto la protezione delle Muse, sia, che vada. 
nella alta campagna Sabina, sia che mi attraggano Preneste 
o Tivoli o Baia •• 

Certamente nà Preneste· nà Baia sono Sabine; ne segue~ 
quindi· che Tivoli essendo ad esse accoppiato, non può: es­
sere chiamato Sabina, più che quelle noI siano. 

Come già ebbi a scrIvere nel Journal of RomanStudies e 
in questi Atti (1) e come spiegai nella seconda edizione del 
mio, opuscolo, Borace' at Tibur and the Sabine Far.m (~) (cf. 
anche R: S. Conway nel Bulletin of the John Rylands'Li­
brary XII, t9i8; p. iisB~)l troviamo su di una collina di. Tivoli 
nell' antico convento francescano di S. Antonio, om abita­
zione privata, di fronte alla grande cascata, i ruderi di una 
costruzione leggermente pre - augustiana, che da secoli è 
conosciuta per la. villa d'Orazio. La vista dalla casa e dalle 
terrazze sottoslanti corrisponde con grande esattezza alle 
molte descrizioni date' da. Orazio. lo d~ speciale importanza 
alle parole c quae Tibur aquae fertile praefluunt. nell' ode 
a Melpomene. in cui egli descrive le ragioni che l' hann~ 
fatto poeta lirico. La parola 4 praetluunt., descrive esatta­
mente la. posizione del fl~me e della città dietro di esso, 
come Orazio li vedeva. da~a sua casa·,. e come difficilmente 
possono essere visti. da alcuna altra parte. 

È confortevole trovare (paC6!t"G, IMg", di«:8f'Jm) che UDr. 
Ashby (e non vi potrebbe essere migliore autorità) nel suo 
sommario, delle c Recent Excavation in Ita1y. (3) riafferma· 
energicamente l'opinione- che aveva nel 1914 (I) ossia che 

(I) i Vo1. Iv. (1911) p. 113, ss • .Atti I, 3 e segg. 
(I) Pubblicato verso la" fine del 19!'1 dal 8chool Boo'k8hop di Barrow~ 
(8) Times Literaf'1J Supplemettl - December U, 19i'1. 
(') Tn un arUoolo scritto unitamente a me nel JOIfmal o( Boma,. StUtl •• 

d1.que1l~ anno v. Atti, lo ii: segg •. 

~. 
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'verso la fine .delia sua <Vita tOrazio ;avesse .una IVilla lO. Tivoli 
-al posto dell'attuale ex convento di S. Antonio. 

Ancbenel- suo libro pubblicato lo s~orsoanno ·sulla 
c Roman Campagna., n Dr. Ashby dice (p. 114: c Augusto 
·e 'Mecenate ebbero ville qui (a Tivoli) 'ed io '.credo. anche Ora­
·zio. IÈ certo che al tempo di Suetonio si additava una ·casa 
·come Bua, ,e non vi.è ragione 'plausibile per dubitare della 
verità,della tradizione •. 'Egli aggiunge: dliProf. G. H. Hallam 
ha èonvincentemente dimostrato che nessun posto si adatta 
~cosi bene alle frequenti 'referenze di Orazio a Tivoli, .quanto 
lo. villa del periodo Augusteo, sotto il convento diB. Anto­
'mo, .dirimpettoallacascata, e che dà non sull' ·apetta 'cam­
'pagna come le altre vUle del Sud, bensi sulla selvaggia 'e 
'romantica gola .d~ll' Anio, .dove era posto .8010 'per :poche al­
. tre •• TI ·Prof. iVincenzo -Pacifici, lo ;storico :di Tivoli, è del 
medesimo ~pal'ere (1). 

È qualche volta sorta :1' obbiezione che lo. villa·sia:troppo 
igrande per un·uomodella condizione di Orazio. Noi.sappiamo 
bèn poco circa il valore del danaro'a quei ·tempi ·e·dobbiamo 
inoltre lricordare che nè lui, nè Mecenate oostruirono lo. villa. 
L' opus1'sUmdatum o, piuttosto opus mcer'"m, portano l' im­
pronta dell' epoca .di 'Giulio o anche anteriore. L'abside .del 
'Dymphaeum è ~magniftca, ma l'.abside e lo. volta a botte erano 
·necessarie come sostegno della ·casa Boprastante, su quel ter­
Teno ripido e difficne .. Queste ·naturali evidenti· difficoltà 'hanno 
:dato 'luogo ad .una 'forma di non Icomune bellezza, emagnifl­
·canza. Questa opinione'è ;rafforzatadagli strani resti di una 
doppia 'cornice ai lati del nymphaeum, che sembra indicare 
·una antica ricost~ruzione dovuta a qualche necessario rinforzo. 

Anche il complesso sistema di terrazze del pendio sotto 
'10. 'casa ,non era 'un semplicelu8so, ma una necessità per 
sostenere il terreno. All' obbiezione che, ·Be Mecenate gli 
avessel'egalti.ta '~na villa·a Tivoli, Orazio avrebbe espressa 
la sua gratitudine e gioia nei 'Buoi poemi, non vi è forse 
una risposta ovvia 'l Cosciente della Bua integrità e ·l1el va­
lore dei suoi servizi àll' impero, egli può non aver voluto 
vantarsi o parlar molto del dono che aveva ricevuto. Egli 

(1) .Atti V-V1i1, 15. 
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1t6 NotibÌe 

era uomo onesto, ma vi erano intorno a lui critici invidiosi; 
ben pronti a incolpa1:'lo di venalità. E neppure Mecenate 
avrebbe desiderato che il dono fosse ,posto troppo 'in vista, 

, poichè ciò non sarebbe stato saggio. 
Da qualcuno mi è stato suggerito che forse, dopo tutto, _ 

Orazio poteva aver comprata la casa egli stesso. Ad onta di 
una grande camera, la villa non può essere stata grande, e, 
se Orazio non era ricco, deve avere accu'mulato del danaro, 
e non poteva dirsi neppure povero. 

Vorrei accennare di passaggio che il Lanciani, clGrum 
aD venerabile tIOmen, lanciò l'ipotesi, parecchi anni fa, che 
probabilmente Cint~a abitasse nel posto -dell' attuale villa di 
S. Antonio. Se, io pure posso arrischiar~ un' ipotesi, è che 
essa abitasse in un luogo circa a metà strada fra S. Antonio 
ed il convento di QuintUiolo, pressochè di fronte, non alla 
cascata, bensi alle cascatelle, vicino al punto in cui il fiume 
defluisce dalla stretta parte della gola. Fra gli olivi, sottò 
la casa moderna che ora ne occupa il posto, Bono i resti di 
un' antica costruzione romana. 

Properzio, descriyendo la casa di èintia, ed i suoi din­
torni dice: c El cCJdil in pa'tdoB limpha .Ani8tuJ lacus.. Le 
parole sono veramente appropriate alle gentili cascate for­
mate da un braccio del fiume, che pochi anni, fa cadevano 
ancora liberamente, in «laghi stagni. ai piedi del precipizio, 
in questo punto. Ora le acque sono imprigionate e sfigurate 
da fabbriche moderne, benchè mentre scrivo, sia stata resa 
ad esse un po' della lor~ copiosità e _ bel1ezza. La descrizione 
è imptopria alla fragorosa corrente principale, che ai tempi 
di ,Orazio, si precipitava nel grande abisso della «risonante 
Albunea., di fronte a S. Antonio (1). ' 

Ma per tornare al mio punto principal~, quello gramma-" 
ticale, ancora una volta il sorcio è venuto in aiuto del 
leone; Orazio, essendo naturalmente il leone, ed il topolino, 
una parola di tre lettere, la più umile forse delle tre parti ., 
del discorso l 

GIORGIO H. HALL AlI 

(1) 11 .erò Dome di Cintia è Hostia, e se la mia ipotesi potesse venire ac­
cettata, sarebbe ODa notevole, quasi incredibile coin~denza che la famiglia ohe 
ora occupa quel ln08O, porti n medesimo nome I 
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Una società Industriale del seicento. 

Riporto il seguente contratto esistente nell' archivio di 
mia famiglia e stipulato per gli atti del giusUziariato di 
Roma in data it gennaio 1613. LQ ritengo di qualche inte­
resse per la storia delle industrie tiburtine, fiorenti in ogni 

. secolo e sempre azionate dall' energia idrica. 
Da esso si deduce che Giovanni Battista Brizio (l), era 

allora il proprietario del canale Brizio uno dei cinque che 
ancora oggi con tal nome deriva l'acqua dall' Aniene per 
azion~e vari opifici. Con ogni probabilità il Canale prese ,il 
"nome della famiglia Brizio per averlo questa riattivato e 
restaurato, risalendo la sua costruzione all' epoca romana. 

Il documento ci dimostra ancòra che fin da quell' epoca 
l'industria della carta e del panno a Tivoli era progredita 
e bene organizzata e che ottimamente regolata era l'esporta­
zione dei prodotti.· Infatti Giacomo del Bene, uno dei tre 
soci, aveva l'incarico di curarne la vendita a Roma e nello 
stesso tempo di acquistare le materie prime. Notevoli le di­
sposizioni caritatevoli degli articoli 11 e t,. 

Paft~ e cap"ol~ dena compagnia dell' editlli. da fMrilra 
,l 8ig. Gio Balta Britio, 8ig. Giacomo del Bene, l~lg. Aurelio 
RogtlOtle. 

1. - Il sito compro dal Sig. Gio Batta Britio se ci debba 
fare una Valchiera da carta fina et una Valchiera da panni, 
et un arrotatore tutti a spese· di detta Compagnia. 

I. ~ ltem che detto Sig. Gio Batta sia obligato man­
tener l'acqua a detti edi1ltii et in evento ne mancasse, in tal 

. caso possino detti Sig.ri Giacomo et Aurelio compagni pigliare 
e . levar l'acqua alle mole da grano di detto Sig. Gio Batta, 
acciò l'edifitii non perdino tempo. 

8. - Item bisognando nettare e risarcire il corso del­
l'acqua per detti edifltii ogni uno de' Compagni sopradetti 
debbano concorrere per la sua rata, sl come anco le mole 
da grano di detto Sig. Gio Batta per la sua rata. 
" 4. - Item che la Compagnia debba durare anni nove da 
incominciare a di primo de gennaro 1613 e da finire per tut-' 

(1) V. OAsOIOLI, Uomini mustri e degttl dI tlNtnOriCl" pago 11)3. 
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to l'anno 165 avvertendo che ci è compreso in detlo tempo 
1613 che non si 'paga cosa alcuna di frutti delli.denari della 
compra del sito dal.detto ,Sig. Gio Batta per averlo ,hauto 
jgratisper il tempo da fare detti edifttii :etresarcire detto sito. 

6. - lteJll che se nel tempo sopradetto uno .di detti 
·compagni se .ne volesse ire non possa non dare il suo e 
quello che hav.erà speso in detta Compagnia se Don alli ? 

compagni che rimarranno o alI' heredi e successori di detti 
compagni. 

6. - Item che doppo che sarrA finita dsttacompagnia 
',Don volendo seguitare detti compagni quelli che se n' usci­
ranno possi tra~ l'affitto di detti edifitii da . stimarsi da . dui 
periti e lo. rata ,di queUi che saranno afIIttati, con questo 
però che tutto il danaro che ci haverà di suo capitale ·corne 
in carla, stracoi, massaritie, stimate che saranno da detti 
com.pag1ii etin evento de discordia possino eleggere un homo 
per ·uno, e quello che ascenderà la stima del compagno che 
uscirà debba aspettare sei mesi accio li compagni che re- IJ 

stano ·habhiano tempo a mettere insieme il danaro che mon-
terà detta stim~ . 

7. - Itemtutton danaro che bisognarA per fare l'edi­
flUi sopra detti e .risarcire il sito compro dal detto Sig. Gio 
Batta che ognuno debba contribuire per lo. sua rata e d'adesso 
al ,presente debba ogni compagno sborsar scudi !IO per volta 
per uno per far :porte e finestre e stimar l'edifizio. 

8. - Item e perchè si farà molta spesa per detti edifltii 
convengono detti compagni che si debbà. avere un Libro 
.Mastro nel quale si ci debba notare tutta lo. spesa et... acciò 
in .capo all' anno si possa vedere il tutto [con le spese] che 
saranno fatte et anco dar credito del danaro che mette... il 
qual libro debba tener il Sig. Aurelio. Rognone ..• ' 

9. - ltem che detto Sig. Gio. Batta et..... e speso di far 
tutti l'edifitii sopranominati, come Valchiera da carta, da 
.pànni et arrotatoro e restaurar tutto il sito dove bisognarà 

. e non possino pretendere salario ne provisione alcuna per 
lor fatiga. . 

10. - Item che detto Sig. Giacomo del Bene sia obli­
gato et habbia posto in Roma quando li sarrà mandata lo. 
carta che si farrA in detti edifltii di venderla con quel .mag-

4').. 

. ~. . 
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gior vantaggio sia possibile et anco di provedere stracci che 
alla giornata bisognaranno per serviti o delle Cartiere con 
tenerne conto in un libro a parte dell' intrata et uscita che 
tanA per servitio di detta Compagnia e non possi preten~ 
dere salario nè provisione alcuna tanto della carta che 
venderà come delli stracci che comprarA. 

11. - Item che 'dalli utili e guadagno che si farrà a Dio 
piacendo, si debba levar, dal corpo della Compagnia scudi 
dieci l'anno quali si habbiano da dRi'e per l'amor di Dio, e 
detti scudi diece si debbano dare in mano al Sig. Bercole 
Cannaola (1) li q;uali li dispensi a poveri bisognosi a sua 
elettione. 

li. - !tem che [di] tutti e singoli patti e capitoli se ne 
faccino' quattro copie le quali' siano sottoscritte da tutti tre 
li Compagni, delle quali una rimanghi appresso il Notaro che 
stipularà. l' ]stròmento e r altre tre una per parte. 

13. - Item che per detta Compagnia e che il detto Sig. 
Britio è obbligato per servizio di essa Compagnia metter a 
parte di essa Compagnia scudi!WO del capitale della com­
pra fatta da ,esso Sig. Britio per detti Sig. Giacomo et Au­
relio per scudi '600; pertanto detto Sig. Britio per sua rata 
di scudi 600 sgrava i detti Sig. Giacomo et Aurelio nella detta 
compera di scudi !loo di modo tale che per detta compra non 
siano obligati 'pagare altro al detto Sig. Britio solo che 
Bcudi (00 e non più et ·il restante promette 'non molestar 
detti signori· compratori e cosi anco promette sgravare per 
detti scudi iOO delli frutti convenuti nella compra fatta a 
ragione, come in essa compra sì come per ...• perchè cosi si 
sono conven uti. . 

14. - ltem che tutti tre li compagni suddetti debbano 
osservar quanto contiene li presenti capitoli e comportarsi 
da boni fratelli con far consapevole 1'uno all' altro di tutto 
quello che alla giornata bisognerà per servitio della Compa­
gnia e mancando un compagno di osservare quanto è scritto 
di sopra debba [pagare di pena scudi] 50 da pagarsi la metà. 
al Monastero delle Monache di. ... Tivoli et l'altra metà alla 
parte che osservarA [li capitoli]. . 

(1) n Cannaola, canonico della cattedrale di Tivoli, era suocero del Regno­
Di. I Capitoli, come ognuu sa, erano, e di diritto SODO tuttora, istituti laici. 
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•.•• Julios tres. - Ascanius Alibranti - •• 
Diamo qui riprodotta la marca di fabbrica alla grandezza 

naturale, nèlla quBle ~gurano le iniziali dei tre soci. 
Il libro Mastro di cui si fa cenno e nel quale è nQtata 

l'entrata e l'uscita. della .Compagnia. è pervenuto fino a noi. 
EBBO consiste in un volume legato in pergamena .delle dimen­
sioni .di centimetri 3'1, per cen t.!M, spessore cento 8. Nel fron­
tespizio porta l'iscrizione c Libro Mastro Alino 1613,. e più 
sotto impresso a fuoco il marchio della Società che qui ri­
produciamo; a tergo gli' estremi dell'atto costitutivo d:ella 
società stessa. 

In seguito la cartiera rimase di esclusiva proprietà della . 
famiglia Regno.ni che acquistò la porzione dei Srizio . dai 
successori, (gli Oraini di Licenza proprietari della casa al 
Vicolo Sibilla oggi Facchini nella quale si scorgono ancora 
gli stemmi) come si legge a pago 57 del Mastro stesso. 

Il 6 febbraio 1660 Costantino figlio di Aurelio vende la 
cartiera. «alli Sig. Gesuiti per il prezzo di scudi _ trecento 
oltre il canone annuo. di una. pelle d'olio di bocali 40 •. 

Crediamo qui opportuno notare che in quella stessa epo­
-ca veniva largamente esercitato a -Tivoli il commercio del 
panno dalla famiglia Del Re che ne importava specialmente 
dall' Italia settentrionale donde essa stessa proveniva. 

CARLO RSGNORl 
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Tivoli dal 1595 al' 1744 nella Storia di P. A. Lolli 
(continuazione) 

Fabbrica del Seminario (1) 

c .Prima che 11 Card. Roma partisse da Tivoli per andare 
nell' elezzione del Papa (Innocenzo X) aveva fatto dare prin­
cipio a sue spese con ogni celerità. alla fabbrica del Se­
minario· dove era situato l'antico Palazzo Senatorio della 
1'iburtina Repubblica. Impediva la fabbrica l'antica colle­
giata di S. Paolo, ch' era ancora Parrocchia, offiziata da un 
Arciprete con tre Canonici; fu costretto il Cardinale a (arIa 
demolire, con trasportare nella Cattedrale i Corpi delle S8. 
Vergini' Irundine, Romllla e Redenta, che si veneravano in 
tre distinti altari di detta Chiesa, ,che anche minacciava per 

, esser molto antica, e Don esser stala risarcita. 
Terminata la demolizione, le belle campane che stavano 

nel Campanile furono transportate in Roma, e vendute alle 
Monache dette di Regina Coeli, che stanno nella strada della 
Lungara, dove si sentono presentemente suonare. 

Il Cardinale determinò di far fare anche a sue spese un 
gettito di case dalla parte destra di essa fabbrica del Semi­
nario, per mezzo di cui poteva la medesima commodamente 
da tutti ammirarsi, e vedersi nella strada maestra detta di 
S. Valerio, ma la morte non gli diede tempo; non mancò 
però di provedere al mantenimento de' Giovani, cui assegnò 
parte dell' entrate de' Canonici soppressi della Collegiata di 
S. Paolo avendone assegnata altra porzione alla .Parrocchia 
di S. Michele Arcangelo alla quale diede il governo dell' A­
nime che prima aveva detta Collegiata et in oltre soppresse 
un Convento de' PP. Agostiniani, che offiziavano la Chiesa 
di S. Leo~ardo,. situata vicino alla porta di 8. Giovanni, 
dove poi dal P. Cianti fu fabricato un bel palazzo con un 

. nobilissimo portone di pietra Uburtina, quale adesso si gode 
. da' Monaci Cistercitmsi di S. Croce in Gerusalemme di Roma (I) 

(1) Precedono alcuni cenni biografici del Capitano Luca Pisenti e del Co­
lonnello Giacomo Glaria riprodotti integralmente dal CÀSOJOLI, UomIni iUu.,rl 
dI TMIolil sec. Xvu, al quale si rimanda. 

(I) D paluzo del Monto di Piotà • 
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et assegnò l'entrate, che godevano detti Religiosi al nuovo 
Seminario; e 'perchè la suppressione di questo Convento 
fatta dal Cardinal Roma non fu dj tutta sodisfazione del 
Pontefice Innocenzo, come riferiSce il Giustiniani nella di 
lui vita, manteneva appresso di sè di continuo tre :Religiosi 
di quell' Ordine, trà quali uno era F. Filippo Visconti nobile 
Milanese, che fu poi Generale et indi Vescovo di Catanzaro, 
quali spediva con titolo di missionari a visitare i suoi Dio­
cesani, impiegando egli a questo effetto la somma di scudi 
trenta il mese. Fece anche questo Cardinale particolari re- , 
gole, et instituti ad uso del detto Seminario, qual' anche a 
tempi nostri con tutta certezza si osservano. 

Carestia - Munificenza del Card. Roma 

Essendo qui stata una gran penuria di viveri si nell'anno, 
di cui favelliamo,che nel t6~9, faceva egli dispensare ogni 
giorno a quantità· di bisognosi pane, farina, legumi, vino, e 
danari, facendo ogni sera recitare con l'assistenza di un sa­
cerdote il Rosario da dieci donne, e da cento Zitelle, quali 
faceva sciegliere dieci per ciascheduna delle Parrocchie di 
Tivoli, nè mai sazio di nobilitare sempre più la suddetta sua 
Chiesa Cattedrale, fece fabricare a piè di essa un sontuoso 
portico tutto a volta, in cui si ha l'ingresso per trè maestosi 
cancelli di ferro, e sopra di esso fece inalzare una facciata 
ben decorosa composta la. maggior parte di pietra tiburtina, 
qual nuovafabrica si vidde terminata nell' anno 1650 onde 
nel piano del comicione di essa si leggono incise le se- . 
guenti parole: 

SANCTO LAURENTIO lUL1U8 CARDINALI8 ROMA DICAVIT 

AMNO SAL. 1lDCL. 

Governatorato dJ MODS. Ludovlco Bussi 

In questo medesimo anno cioè nel giorno iO gennajo fu 
dichiarato dal Papa Governatore di Tivoli, Monsignor Lodo­
vico Bussi, nQbile Viterbese, il quale assistè con tale affetto 
al governo del nostro Publico, che dimostrossi esser vero 
concittadino. 

Fece dipingere una piccola galleria del Palazzo publico, 
quale anche oggi si conserva, dove si vede dipinta l~ sua , 
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arme' con quelle degli altri Governatori intramezzata con 
molti ritratti di uomini illustri tiburtini. ne mancò di far 
conosce~e il suo talento con recitare diversi componimenti 
nelle pubbliche accademie, quali vengono molto lodati dal­
l'Abbate Michele Giustinianf, fol. i31. Qui si devono ag­
giungere le. Processioni che da Tivoli andiederoa Roma in 
occasione del GiubHeo dell' anno 1650. 

La Mensa vescovile contro Il Comune di Tivoli e gli Abati sublacensl. 
Restrizione della Diocesi di Tivoli 

Essendo insorta lite tra la Mensa vescovile e la nostra 
Città a caggion de' macelli, ed osterie, e non del forno,· come 
ha mal supposto il nostro Crocchiante, il Vescovo la fece ter­
minare con autorità Apostolica, avendo guadagnato l' au­
mento di scudi duecento annui, che presentemente paga il 
nostro Publico alla detta Mensa, e trovò modo anche di con­
cordare la gran lite insorta per molti secoli avanti tra la 
medesima Mensa e gl' abbati Commendatarj d~ Subiaco con 
l Cardinali Francesco et Antonio Barberini che in quel tempo 
godevano dett' Abbadia, cedendo il nostro Vescovo a detti 
Cardinali. e suoi sllccesRori la giurisdizione spirituale di 
undici Terre della medesima, con condizione 'però, che gli 
abbati sudetti dovessero in avvenire a titolo di ricognizione 
pagai'e scudi quattrocento annui a favore della Mensa vesco­
vile di questa Città, quali concordie risultano per istromenti 
rogati in questi anni. di cui favelliamo, cioè quella con la 
Città per gl' atti di Gio: Francesco Capo Cancelliere Vesco­
vile edi 5ettimio SalvaU Cancelliere di questo Publico e 
l'altra con l'Abbadia di Subiaco per gl' atti del Fontia Au­
ditore della Camera di Roma. 

Passati altri due anni, fatto il Sinodo diocesano, e dopo 
avèr arricchita la sua Chiesa con nobili sacri paramenti il 
Vescovo terminò la sua vita in Roma, con quella medesima 
pietà, con cui visse, nel giorno 16 di novembre dell' anno 
165i ad un' ora. e mezza di notte, nella quale appunto era 
nato. Il suo cadavere essendo egli Decano del sacro Collegio 
fu. portato con la solita solenne cavalcata nella chiesA. nazio-

. nalé de' Milanesi detta di S. Carlo al Corso, in cui dopo le 
solenni esequie. fu seppellito. 



~Y.·;', .. :' .. ~ "r" • :-:~>\-:6J~;",-~:},~·>:~;::::{-iii.:~-' 
•• - I - • ~~-, 

') -

':. >'::,-~{f:-,: :f.:~?:':--:--:-- --
>l, 

Nolisis 

Il Card. Marcelfo~antacroce vescovo di Tivoli 

TI Pontefice Innocenzo, avendo esaltato alla porpora nel 
di 19 di febraio del detto anno per nomina di Casimiro Re 
di Polonia il' Cardinal Marcello S. Croce, lo 'creò Vesc~vo di 
Tivoli. Nel mese ,di ottobre celebrò il sinodo diocesano. Non 
mancava di esercitarsi in diversi atti di pietà, che sono stati 
sempre accompagnati con l' i1lustre sangue della sua nobi~ 
lissima fameglia. Era molto assiduo in assiste're alle fun­
zioni della Cattedrale con molto zelo. 

La:peste del 1656 - EnergicI'. provvedimenti sanitari. 

Sul principio di aprile del 1656 pervenne da Napoli l'av-, 
viso deHi gravi danni che, in quella Metropoli e nelle sue 
adiacenze caggionava la pestilenza. A tal nuova la Santità \'~ ~ 

di N. Signore stabili subito la. congregazione della Sanità 
da cui si dovessero prendere con ogni sollecitudine tutte 
quelle previsioni, che eran solite adoperarsi in simil~ acci-
denti. Fu da questa bandita non 'solo la;Città di Napoli, ma 
anche la maggior parte di quel Regno, e spediti Commis~ 
sarj per tutto lo Stato Ecclesia.stico, açcioccbè da per tutto 
si usassero rigorose diligenze; per la conservazione di Ti-
voli, e sue vicinanze pervennero gl' ordini opportuni al Car-
dinal nostro, Vescovo con le facoltà anche sopra molti altri 
luoghi della Sabina, e del Lazio et a Mons. Agostino' Pre- ' 
moli nostro Governatore, li quali unitamente non mancarono 
d" invigilare con ogni sollecitudine, facendo COrt ogni esat-' 
tezza, custodir le porte, e scorrere la cavalleria per le ,cam-
pagne con ordine espresso dLlevar anche la vita. 3. qualun-
que persona si trovasse senza le debite giustificazioni, ma 
non ostanti le dette precauzioni penetrò il male non solo 
nella città di Roma, ma anche nelli Castelli, e terre situate' 
intorno a Tivoli. 

Voto pubblico a Maria Immacolata. 

Non si ,puoI esprimere il timore, CQn cui in qùesta Città 
si viveva, il quale aveva tanto maggior fondamento, quanto 
che si sapeva benissimo, che alcuni nostri Cittadini non; 
solo avevano conversato con i Romani~ ma anche con' al­
tra gente de' vicini Castelli, che p~co. dopo erano morti 
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'assetati, onde si stabili di ricorrere aU' ajuto 'del Cielo 
per mezzo del patrocinio della SS. Vergine Immacolata e 
perciò con r approvazione del detto Em. Vescovo e con il 
parere di un Rèligioso Cappuccino di: Genazzano fu adunato 
nel giorno il) di giugno del medesimo anno il generai Con­
segUo, in c~i con universo l consenso fu eletta per Protet­
trice lo. detta SS. Vergine con solenne voto di far eriggere 
a spese pubbliche in una delle Piazze di Tivoli una colonna 
di marmo con sopra un statua rappresentante lo. SS. Vergine 
sotto iI mistero della sua SS. Immacolata Concezzione, e di 
celebrarne per sempre in ogni anno solennemente lo. sua 
Festività. Pubblicatasi per lo. città di Tivoli. si bella e santa 
risoluzione di~dero tutti li cittadini principio ad onorarIa 
con dimosirazzioni di affetto e divozione; fecero subito, non 
solonèUe strade più pubbliche, ma anche in, quelle più re­
mote, dipingere nei muri deUe case una gran quantità d'Im­
magini della SS. Concezzione assieme con quelle di SS. Rocco, 
Sebastiano e di altri Santi, quali anche a' tempi nostri vi 
si veggono, a piè delle quali' si recitavano ogni sera da' fan-

, ciulli con gran concorso de' vicini abitanti le litanie della 
8S',ma Vergine, 

Prese"azlone della clttil.' - Morte di 11ft empio. 

Corrispose al voto il miracolo, mentre. con tutto che si 
in Ro~a, che in questi vicini contorni seguitasse il male, 
sempre più ad incrudelire, e che alcuni nostri Cittadini 
avessero liberamente prattieato sI con i Romani, che con 
altra gente de' vicini Castelli, quali dopo si seppe, ch' eran 
morti di peste, fù lo. nostra Clttà affatto preservata da si 
gran flagello, benchè' sia, però vero, che un nostro Cittadino 
mori,sse di simil malore, quale accidente si puoI pianamente 
credere, che sortisse, per volere della medesima SS. Vergine 
a flne di far maggiormente risplendere la verità di sÌ gran 
miracòlo. Era questi di casa Marano, fameglia assai ben 
nota in Tivoli, oggi estinta, ilquale abitava nella medesima 
casa apettanteagl'eredi di Giorgio Leone post'a mano dritta 
nel 'vicolo cieco passata lo. Chiesa parrocchiale di S. Croce; 
or mentre andava egli un giorno girando per lo. Città, allor­
chè .. si dipingevano le BudeLte sante Immagini invece di am-
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mirare e lodare la divozione de suoi Conciti,adini, con f~eti 
motti li andava più tosto beffeggiando, e, ponendo in deri­
sione' dette sacre figure,)' andava stoltamente assomigliando 
or' a questa donna, et or' a quella con molto scandalo di 
chiunque l'ascoltava. Dopo· di ciò nella sera si· ritirò in 
casa di un suo amico da noi ben conosciuto, la qualenoD 
era molto lontana dalla sua, dove fece con molt' allegria 
una la uta conversazione senza punto pensare al male che 
aveva fatto; ma perchè il ~ielo non vuole simili pubblici 
delitti impuniti, ritornato che fu in casa, e postosi a dor- , 
mire, risvegliandosi la mattina si ritrovò investito dà. un 
pestifero bubbone, quale essendo stato da' medici-chirurghi 
riconosciuto per quel gran male ch' era in simi! circostanze 
gli ordinarono i Sacramenti della Chiesa, et il SS. Viatico, 
quale gli fu somministrato, per mezzo di una canna, da una 
fenestra di una casa esistente nel vicolo ivi contiguo, e po­
che ore dopo se ne morì senza che il compagno, e forse 
altri ancora, che avevano· con esso lui in occasione della 
cena conversato, patissero alcun male. 

Non mancava intanto il pio Cardinal Vescovo di usar 
tutte le diligenze non solo per mantenere preservata questa 
città, ma per soccorrere alle miserie della vicina Diocesi, e 
di dette altre terre e Castelli alla di lui cura commessi 
nelle quali il male seguitava a far strage di molte migliaia di 
persone, e Don mancava di operare in ~odo, che tutte quelle 
miserabili persone rimanessero abbondantemente provedute 
non solamente di viveri e larghe elemosine, ma anche di 
ogni sorte di medicamenti che con l'assistenza de' professori 
gli faceva somministrare, e sopra tutto attendeva a supplire 
alla mancanza de' Sacerdoti de' quali ne providde cosi a tempo 
a tutti i luoghi che non si seppe fra tanta quantità di estinti 
esserne morto alcuno senza il Sacramento almeno della Pe­
nitenza; et acciocchè si dasse pronta esecuzione a qùa~to 
egli procurava di ordinare, si servi dell' opera di due de' 
suoi più fedeli Corteggiani, quali furono l' Abbate .Emilio· 
Vinci suo Uditore, che poi si fece Religioso della Compagnia 
di Gesù, ed Agostino Volpiano uno dei suoi Cappellani. 
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Istituzione deUa festa dell' Immacolata. 

A rncinandosi il dicembre del 1~, in cui dalla S. Chiesa 
è solita di celebrarsi la Festività d~l1a SS. Concezione deter­
minò questo Publico di dar principio. all' adempimento del 
voto fatto concelebrarne nel Kiorno ottavo del detto mese 
la prima festa con ogni maggior solennità; a qual' effetto 
era stata. di . già data l' incumbenza al Canonico Francesco 
MlU'zj nostro nobile Cittadino et storiografo Tiburtino di 
raccogliere l'elemosine, quali, perchè la memoria del bene­
ficio era recente, le raccolse in molta quantità. Furono im­
piegate in adornare la Chiesa cattedrale di nobili tappezzarle 
essendosi con bella simetria collocata sull' Altar maggiore 
l'immagine della nostra gran Protrettice, e tutte le altre 
pertinenzè di detta. festa furono fatte parimente a gara a 
spese de' Cittadini. Si diede principio alla medesima con i 
primi vesperi cantati con s~ielta musica dal Cardinal Mar­
cello S.Croce con l'assistenza di Moneignor p. Agostino 
Premoli Governatore del. nostro Magistrato, e con il concorso 
di numerosa quantità di popolo. quale continuò ancb:e si 
nella mattina seguente, che nei Aecondi vesperi, avendo in 
oltre nella mattina il dettoE.mo comunicate di sua mano 
molte migliaia di persone; nè' sono qui da lralasciarsi di 
raccontare le vaghe illuminazioni fatte nelle due sere per 
tutta la città con numeroso sparo di moratetti, e con il suono 
di trombe, e tamburi, e di tutte le campane del Publico 
che suonarono di continuo dalle S!4 sino alle due della notte. 

Quello che rendeva maggior divozione tra queste feste 
notturne era il vedere i fanciulli andare a schiere per la 
Città recitando Rosarj quali talvolta interrompevano con 
dire <I Viva, viva l'Immacolata Concezziòne di Maria l>. Anche 
i musici, e suonatori' vollero accrescer la pompa di queste 
allegrezze facendo molte sinfonie con varj islromenti, can­
tando le litanie avanti le Sacre Immagini di Maria Vergine, 
qual funzione durava per molte ore per la gran quantità di 
esse, onde si rendevà più mirabile la devozione di essi, che 
si . trovavano di già molto defaticati dal servizio prestato 
nella Cattedrale. 



- ~~-- -,-- - ..... -~:-:, '. ~ 

'. . .&,,,~ .~.'-, 

C,l 

138 

Un' opera del Bernini e varie pitture del Orlmaldl. 

Il nostro Cardinal Vescovo non lasciò di pensare a far 
nuovi beneftcj ana sua chiesa, mentre con il disegno del 
celebre Cavallier Bernino fece fabricar la nobil sacrestia per 
servizio di questa Cattedrale; in cui impiegò lo. somma di 
scudi quattromila, facendo anche collocare vicino lo. porta 
di essa il fonte battesimale, sopra del quale vi si vede in­
ciso il suo stemma, et a piè della Sacrestia che fu aperta 
nell' anno 1659 in una gran lapide di marmo vi si 'legge \0. 
seguente inscrizzione: 

UT BONORIPICENTIUS S:ANCTORUH 

RBLIQUIAE CUSTODlAKTUR 

ET DECENTIUS SACRA PARAMENTA SJl:RVENTOR 

AEDEM BANC ABRE SUO A FUNDAMBNTlS 

EXCITA VIT BT ORNAVIT 

M.\RCELLUS CARDINALIS SANCTA CRUCIUS 

ROMANUS EPlSCOPUS TIBURTINUS 

ANNO SAL. MDCL VII. 

Anche questo Publico ebbe il pensiero di adempire al 
voto fatto di.eriggere la statua rappresentante la SS. Con­
cezione, ma avendo meglio ciò consultato con il detto Car­
dinal Vescovo, fù con il BUO parere risoluto di far ornare 
la seconda Capp~lla a mano dritta e dalla, parte delle tre 
maggiori della Cattedrale, in . cui dovesse collocarsi lo. su­
detta statua, fu perciò dato principio con· danari ritratti per 
elemosina da' nostri devoti cittadini, ad ornare' Ja. medesima 
con preziosi marmi coloriti, e con vaghe e nobili, cornici di 
stucchi dorati fatti si nella. volta, che ne' muri laterali et i vani 
di essa siccome lo. detta volta, per elezzione del detto Card. 
Vescovo furon fatti dipingere da Gio: Francesco Grimaldi 
Bolognese, celebre pittore, avendoci rappresentato in' alto la 
gloria del Paradiso con diversi S8. Protettori di Tivoli, ne' 
fianchi alcuni fatti appartenenti alla 88. Vergine, ne' quali 
dimostrò il suo talento nella vaga espressione de' paesi, ma 
non nelle figure eroiche, alle quali non era. adattata la sua 
abilità. Questa Cappella fu terminata et aperta per la festi­
vità della BS. Concezione del predetto anno 1657, ma in 
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luogo della statua di marmo, che fu fatta molti anni dopo, 
~ fu posto un quadro r!lppresentante la Vergine Immacolata, 
e perciò nei pilastri al di dentro di detta Cappella si veg­
gono incise a mano diritta a lettere d' lIro le seiluenti parole . 
indicanti il voto fatto dalla città: ' 

VOTUM. PUBLICUM lNSTITUJT MD CL VI 

et a mano manca queste altre indicanti il totale adempimento 
del voto con la collocazione della statua 

PRIVATA PIBTAS lMPLBV1T 1dDCLXXI. 

Pelte Del 1657. 

La festa fu celebrata in quest' anno con pompa molto 
maggiore dell' antecedente, e con maggior concorso de' fore­
stieri in modo che l' EccIilo Vescovo dopo la messa solenne­
mente cantata con sciel~ musica distribuì la Santa Eucare­
stia a si gran quantità di popolo, ch' essendo r ora assai 
tarda, li convenne desistere, subentrando in suo luogo Mon­
signor Mariani Arcivescovo di Avignone, e su le venti ore 
del giorno rltornapdo il Cardinale in Chiesa per esaltare in 
persona la Vergine con la sua eloquente predicazione; la 
trovò si colma di ~ente, che ben conobbe esser incapace di 
sì gran concorso. Fra i molti musici venuti da Roma riportò 
llarticolare applauso un 'tal Signor Ludovico Aromatario So­
prano già. del Serenissimo duca di Baviera, et il Sig. Paolo 
Oddù soprano già della bo: meno dell' Ecmbo Altieri. Anche le 
illuminazioni, che si fecero nelle due sere per la città, riu­
'scirono più che magnifiche, particolarmente per una gran 
colonna di fuochi' artificiali, elevata nella piazza della Catte­
drale' corrispondente ad un grand' arco trionfale assai bene 
illuminato, che si vedeva nel tine di essa, quale sosteneva 
una gran statua rappresentante la Immacolata Vergine, et il 
medesimo era tutto adorno di varie composizioni allusive al 
mistero, e fra 11 moltissImi altari, che si scorgevano fatti 
per la Città, li più belli e degni di memoria furono due si­
tuati in aria con singolar artificio presso la casR. del nobil 
uomo Carlo Marzj. e l'altro collocato nella rinchiera del 
palazzo del nobil' uomo Mare' Antonio Croce, situato nella 
piazza del Trevio. Chi poi desiderasse vedere una relazione 
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più distinta di detta festa, potrà leggere il libretto fatto 
stampare da. Stefano del Signore, in cui si vede più minuta­
mente rappresentata. Il Card. Marcello S. Croce volle an­
ch' egli dimostrare la pietà del suo talento, avendo composto 
un ritmo, che fu messo in musica da Francesco Berretta, 
celebre Maestro di Cappella di questa Cattedrale, che fu can­
tato con particolar ~odisrazione di tutta la città, il di cui 
tenore è il seguente: 

Dies iste celebretur, 
In quo pie recensetur 
Virginis Conceptio. 
Virgo Magna generatur, 
Deo placet, et formatur, 
Bodie concipitur. 
Flos de virgaprocessurus, 
Sol de stella nasciturus, 
Cbristus intelligitur. 
O quam foelix, et praeclara, 
N obis grata, Deo C'~bara 

Fuit haec Conceptio! 
Gaude Tibur gaudio pIeno, 
Praeservatum a veneno 
Virginis potentia. 
Gratulemur ad festivum, 
Iucundemur ad votivum 
Virginis praeconium. 
Sic laua Deo decantetur, 
Ut in ea. collaudetur 
Virginis çonceptio. 
Sit mens supplex, vox sonora, 
Sit jucunda, sit canora 
Cordis jubilatio. 
Salve Verbi sacra Parens, 
Flos de spina spina carens, 

Flos spinali gloria. 
N08 spinati, noe peccati 
Spina sumue cruentati, -
Sed tu spinae neecia. 
Ab aeterno vas praevisum, 
Vas insigne, vas excisum 
M.anu sapientiae. 
Tu caelestis Paradieue, 
Libanus non incisus, 
Vaporans dulcedinem. 
Salve ?dater Salvatoris, 
Creatura Creatoris 
Paradisi ianua. 
Sal ve Virgo, vas pudoris, 
Clarum intus, purum foris . 
Factum ab Altissimo. 
Mater bona, quam rogamus; 
Dona nobis, quod optamuR, 
Tuos esse 1ilios. 
Te rogamus voto pari, 
Laude digna singulari, 
Ut errantea in hoc mari, 
Nos in portu salutari 
Tua siatat gratia. 

Amen. .• 

11 Magistrato di quel tempo volle ancora lasciar memo­
ria di si gran beneficio facendo dipingere nella sala del pu­
b1ico Palazzo, che oggi chiamasi la sala vecchia, l'Immagine 
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dèlla SB •. Concezione di Maria, e Botto di essa vi fece porre 
questa iscrizione: 

8. P. Q. T. H1USGLORIOSAE AB ADAE CONTAGIO IUMU­

NITATlS STUDI0SJ88IMUS IMMACULA'fAE TUTELARIS OpB PU­

BLlCO VOTO IMPLORATA A CIRCUMGRASSANTB LOE PllABSER· 

VATUS MODICUM INGBNT18 BENBFlCII MONUMENTUH P08UIT 

A. MDCLVU 

Anche ai nostri tempi si continua a celebrare ogn' anno 
nella Cattedrale con solenne apparato e musica la sua festa, 
praLticaudo anche le illuminazioni e fuochi di gioja per 
tutta la città, benchè non col fervore prima. 

Il Card. Flavio Chigi Governator. - Fabbriche di paGaI. 

Il Pontefice Alessandro VII il 90 gennaio 1658 dichiarò 
Governatore di Tivoli il Cardinal Flavio Chigi suo Nipote, 
il quale l' 11 febbraio spedi qui per suo Vice Governatore 
Mons. Lorenzo Trotti nobile alessandrino, il quale subito, 
con il consiglio di molti cittadini andiede investicando il 
modo di poter sollevare la povertà. con introdurvi qualche 
nuovo negozio, e dopo varj discorsi fu conchiuso che Ba­

rebbe stato molto a proposito l'ottenere dal Papa un privi­
legio di poter qui eriggere una fabrica di panni di lana, 
stante il commodo dell' acque del nostro fiume; ne fù per­
ciò data supplica al Cardinal Governatore, 11 quale non solo 
ne ottenne dal Pontefice la grazia, ma procurò ancora di 
trovare tra' mercanti di Roma persona capace per dar prin­
cipio a simil lavoro et li riusci di trovare Bernardino e An­
ton Maria Bigoni da Bergamo, i quali venuti in Tivoli im­
piegarono molti' danari nelle fabriche di Valche, Appresci, 
Tintorie, et alle Officine, quali terminate, diedero principio 

. alle Fabbriche de' panni, che riuscirono di molta perfezzione, 
onde il Publico, fece porre nella sala del Magistrato ora de 
Governatori, , questa inscrizione : 

EMlNENTlt:iSIMO AC REVBltBND1SSIMO I PRINCI~1 I FLAVIO 

GHISIO S. R. B. CAltDlNALI I ALEX. VII. P. O. H. EX FRATRE 

NEPOTI I QUI BUIC ClVITATI VIX CONCESBUS I OUBHRNATOR 

, ~AM LAN1PICIO l AUXIT l NON BINB LNGENTJ PAUPBRUM I LE­

VAl4INB I S. P. Q. T. l GRATJ ANIMI 1l0NUAlBNTUH. P. I 
A.D. MDQLVW. 
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Il sangue dl S. Lorenzo. 

II Cardinal Marcello S. Croce avendo fatto lavorare a 
sue spese un nobilissimo armario di noce con due gran spor­
telli ornati con vaghi riporti dorati in mezzo de' quali vi 
sono l'armi di S. E., nel giorno primo di maggio dell' anno 
1659 lo fece collocare sù l'altare di rimpetto alla porta della 
nuova Sacrestia, e dentro vi fece porre le reliquie de' Santi 
che da. molti secoli nella detta Cattedrale si adorano, tra' 
quali meritano particolar menzione: la gran parte di un brac­
cio di S. Girolamo Dottore della Chiesa, buona parte del 
mento di S. Lorenzo titolare di detta Cattedrale, è· partico­
larmente un' ampolla di cristallo còn dentro quantità nota­
bile del grasso e sangue del detto Santo Levita, il quale si 
nel giorno della sua festa, che alcuni giorni prima e dopo, 
con ammirazione universale si vede liquefare, benchè dalla 
poca avvertenza de' SS. Canonici non sia stato osservato il 
giorno preciso, in cui principia e termina un si stupendo 
prodigio. 

PrlVUegi industriali. 

Proseguendo li sudetti Bigoni ad attendere alle fabriche 
de panni, e di altre mercanzie di lana, diedero memoriale in 
un ConsegUo adunato nel giorno i4:·di marzo dell' anno 1681 
con il quale supplicavano la Città a volerli concedere diversi 
privileggi, e privative. Questa domanda fu rimessa ad una 
Congregazione a tal' effetto deputata, quale essendosi adu­
nata nel giorno 13 del medesimo mese le furono accordate 
r instanze, come per decreto del suddetto Mons. Trotti Vice 
Governatore nel giorno 16 del medesimo mese, quale fù poi 
confermato con motu proprio di Alessandro VII il i9 di mag­
gio dei suddetto anno •• 



Rlnvenlmentl·dl iscrizioni medioevali e moderne. 

Aprendosi una finestra nell' orfanatroflo di S. Getulio a 
Tivoli fu trovato un frammento con la seguente iscrizione: 

... S . SNNIOR ... 
I caratteri sono del secolo XII. Probabilmente trattasi 

del prete Giovanni Seniori che fu sepolto in S. Maria Mag­
giore di Tivoli, come attesta una lapide. colà tuttora visibile 
con ~a dicitura: IO SENIORIS; che contribui alla costruzione 
di quel santuario e si sottoscrisse fra quegli oblati; che fu 
rettore della chiesa di S. Andrea e Saba nel 1138; che fu in 

, I • una parola un benemerito dalle arti nel sec. XII (v. Ates V­
VI, 317, 368). 

Si ricordi che una· famiglia Seni ori o De Siguoribus 
appare a Tivoli fino al 17'1 (v. AI" IV, 173). 

Pure a Tivoli. sul rovescio di uno scalino. nel casale 
di Votani, dov' era. la chiesa di S. Giovanni Battista. ap­
parve la seguente isçrizione del sec. X VI, tratta dal Vangelo 
di S. Matleo (XI, 11) ed incisa su un architrave scorniciato 
di porta, forse la porla della chiesa. Ci fu segnalata dal pro­
prietario sig. Orazio Lauri: 

INTER NATOS MULIERUM [M]AIOR 10ANNE BAPTISTA 

,A Castelmadama, nella vigna Cioffi si trovò questo epi-
gramma del 16tO: 

Cioffia villa vocor, vere sum Ciotlla Villa 
Ciotlla sed etiam tempus in omne vocar, 
Humanos Domino sensus sciat Gsse viator, 
Rustica sunt illi corda fugaÌlda procul, 
Quae labor enutrit parce sumenda videtur, 
Sponte sua tellus quae dabit, illa cape. 
Per manum Andreae Cioffi dum Christus agebat 

. Sexcentos annOB mille decem steti, 
Hic ego sum custos, mihi furum inimica propago 
Quam longe, ut sapias, omnis iniquUB abi. 

PURtJ8 8T ARTOlfltJ8 CIOPFI, 
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Il S. Francesco di Subiaco 

Nell'Archi..,,,,,, fratlCiscanu", hisloric"m, vol. XIX p.936, 
il p. Benvenuto Bughetti o. f. m. pone in dubbio l' autenti­
cità del ritratto di· S. Francesco nella scena della consa­
crazione che è nella cappella di Gregorio IX nello Sp~co 

sublacense. 
Egli afferma che i pittori del tempo usavano un mede­

simo clichè per tutte le faccie. Noi, in realtà, siamo venuti, 
dopo accurate osservazioni, ad una conclusione di~ersa, per­
chè, se a prima vista i caratteri generali della scuola pitto­
rica possono far sembrare simili tutti i volti, un diligente 
esame deve finire per notarne le diversità, talora anche ac­
centuate, quando l'occhio si sia reso familiare con lo stile 
del tempo. 

Ciò Don sarebbe forse sfuggito al Bughetti se avesse 
osserva~o de viBII tutti gli affreschi sublacensi, alcuni dei 
quali egli non conosce sia perchè gliene mancano le foto­
grafie, sia perchè, comi' contessa, non è mai stato a Subiaco. 

Comunque la sua tesi nega valore anche ali' altro ritratto 
di S. Francesco· che è nella stessa cappella, a quello. cioè di 
ùn quadro votivo (fatto eseguire da un monaco del Cenobio, 
forse l'abate) ma non intacca le nostre co~clusioni. Se il 
pittore non riusci a dar delle figure somiglianti all'originale, 
ebbe almeno la volontà di ritrarle fedelmente, ne ripetè con 
la maggior diligenza le linee caratteristiche. Dunque siamo 
di fronte a dei ritratti, tali quali poteva meglio crearli l'arte 
del 1100. Ciò che noi affermavamo. 

L'A. poi si domanda: «Perchè se il pittore volle raffigurare 
S. Francesco proprio qUH.ndo stava per essere proclamato 
santo gli fa fare l'umile ufficio di croceferano' ~ Senonchè 
a noi sembra oltremodo simbolico l'aver fatto del dicu:ono 
Francesco, araldo del gran l'e,· il vessillifero del Patibolo 
Santo. Se non ci fossero le stigmate a caratterizzarlo, quale 
caratteristica si potrebbe appropriare meglio della croce al 
più grande imitatore di Cristo' 

E d'altra parte ripetiamo: perchè il pittore avrebbe po­
sto come assistente del vescovo consacrante,· che indossa 
pianeta e mitra, aècanto all'altro diacono che veste la dal-
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matica, in una cerJmoniacosl solenne (si ricordi anche il 
motto che è· affrescato nella scena: vere locus iste sanotus esI 
'" po oratle) un ministro, non in sacri paramenti, ma col 
capo coperto dal cappuccio t E quand' anche si trattasse di 

. un monaco laico perchè ve lo avrebbe posto col cappuccio 
in capo t . E perchè un laico dovrebbe essere incluso nella 
scena Cf E perchè· il vescovo celebrerebbe con un solo mini­
stro Cf E perchè il pittore avrebbe omeflso un ministro per 
sostituirlo con un laico' Il pittore volle dunque assoluta­
mente caratterizzare un personaggio. Si risponde: questo 
personaggio è l'abate del tempo. Ma allora perchè l'abate 

, non è in sacri paramenti Cf Per fedeltà storica forse' E se è 
cosi perchè il pittore deve compiere una evidf:\ntissima infe­
deltà. omettendo un diacono Y Si replica ancora: per meglio 
identificare l'abate. Ma proprio per questa ragione lo veste 
e lo tratteggia in guisa da farlo del tutto confondere con il 
S. Francesco della stessa cappella 'l Ed ancora: era consue­
tudine dei benedettini portar lo. barba in quei tempi, come 
lo. porta il personaggio in discussione' E se il pittore sacri­
fica lo.' realtà e lo. liturgia per darci dei ritratti, chi è il terzo 
personaggio in dalmatica e in primo piano t Non forsa l'a­
bate t 

Dobbiamo cosi tornare alla nostra ipotesi: li pittore ri­
produsse fedelmente lo. scena, in cui celebrò il Cardinale 
Ugolino con l'assistenza dell' abate (lo. figura in dalmatica) 
e di frate Francesco che come già alla Porziuncola nel 1i18, 
assistè nella consacrazione di Subiaco il suo grandissimo 
amico, il· futuro Gregorio IX. E la figura di S. Francesco, 
volle necessariamente l'artista caratterizzare. 

Il Bughetti osserva quindi il cappuccio e gli sembra di 
poter affermare che si tratti del consueto cappuccio benedet­
tino; gli par questo, diremo, l'argomento principe. 

Però, come noi mostrammo nella tav. IV di questi.A.tti, 
vn, l-i. il cappuccio del nuovo ritratto di S. Francesco è 
identico a quello del vecchio ritratto, mentre il cappuccio 
benedettino che egli riproduce alla tav. XXXI (il S. Bene­
detto di Mastro Consolo t'he è nel Sacro Speco medesimo) 
ne . è completamente diverso: rigidi ed alti primi, basso e 
oascante il secondo. S dire che lo. fotoiraJla è addoUa a so-
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stegno de1,la sua tesi! Nè gli porge ausilio un' altra riprodll­
zionedi cappuccio: quello di un S. Antonio abate,che non 
era benedettino, è che è tratto da un affresco, nientemeno, 
di Barletta, e che peraltro non è precisamente uguale I 

Quanto scrive il Bughetti quindi sostanzialmente con­
ferma la nostra asserzione, che è del resto anche quella 
del MARLB (The development o{ ltaliatt. 8chools l, 4~) essere 
la figura di S. Francesco nella scena di papa Gregorio la, più 
antica e più autentica. Ed abbiamo fiducia che di, ciò possa 
essersi persuaso anche il chiaro scrittore (che conclude di­
cendosi disposto ad accogliere nuove, ragioni) quando avrà 
avuto presente il fàscicolo VII dei nostri Atti, fascicolo che 
gli era sfuggito, poichè le sue note furono scritte non sulla 
comunicazione colà contenuta, ma su un brevissimo tran­
SllDto pubblicato nell'Arie Cristiana. (XlV, 10). 

Oletta al Vescovo Natali 

Ad Oletta, la patria del battagliero patriota corso Mons. 
Giulio Matteo Natali, Vescovo di Tivoli, contro cui la Repub­
blica di Genova organizzò un attentato a Roma, è stata inau­
gurata una lapide nella quale appaiono il ritratto e lo stem,ma' 
del Natali forniti da questa, Società. Cosi il .. Petti Baslia.is. 
di Bastia (Corsica) ~el 16 Dicembre 19i7 N. 303, descrive la 
cerimonia: «Le 30 novembre dernier, malgré la pluie,' de, 
nombreux fidèles se pressaient dans la belle église d'Oletta, 
ou se celebrait avec la solennité habituelle, la rote de Saint­
André, patron de la paroisse. 

M. Cabp, curé doyen, profita de la circonstance, puor 
inaugurer, dans l'église m@me, une plaque commémorative 
en l' honneur de Monseigueur Natali, qui fut év@que de Ti­
voli, près de Rome, de. 1765 à 178i et naquit,. justement à. 
Oletta, un' 30 novembre I C'était en 170i, dana cette demeure 
brftlée pa.r lea Genois, et don t les ruines subsistent encore 
sur la «piace neuve. en face du monument aux morte de 
la guerre. Une autre maison s'élève sur ces ruines, mais 
depuis quelques jout's, elle porte une inscriptiuD qui les ,si­
inale à l'attention dea passants et rappelle aux Olettala leur 
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éminent compatriote. Ainai se trouve rpparé l' oubli de tant 
de lustres I Et ce fut ~ dans un ma me sentiment de reconnais­
Bance et d'admiration, le 30 novembre, autout de cette pIa­
que surmontée des armoiries et du portrait de l'illustre pré­
lat, se groupèrement le comte Piazza-Alessandrini, maire, 
BOD CODseil municipai et la population toute entière. 

Ajoutons que M. le vicaire For(i.in Brandizi, assisté du 
clergé deB cantons de St-Florent et d'·Oletta, rehausaait de 
saprésencel' imposante cérémonie. 

Dans le tempie de Dieu, comme sur la pIace publique, 
le marbre commémoratif de Monseigneur Natali, fait face à 
la liaie des morta aux champs d' honneur. La pIace est bien 
cboiae. Dans un discours très documenté, M. le Doyen, dont 
la piume s'adapte aux concisions lapidaires, et la parole aux 
précisions des récits hidtoriques, noua fit un bref exposédee 
Inalbeurs dont eoWfraient nos pèree soue le joug dee Genoie: 
puis, magniflquement inepiré, il élablit la parallèle entre ce 
prince de l'égliRe érudit et vertueux, 1uttant contre l' oppres­
seùr par ses courageux écrita et ces généreux enfants fai­
sant à -1a patrie le sacrifice de leur vie. Il nous montra Mon­
seigneur Natali multipliant ses démarches auprès du Grand 
mattre de l' Ordre de "Malte, . pour arracher la Corse à la ty­
rannie gènoise, pula blessè sur lee marches de l' autei par 
là poignard effilé que l'ennami avait placé entre les mains 
d'un trait. Dans une pathétique péroraison, il giorifia celte 
grande figure Corse qui tient1' inlermédiaire entre Saint­
André, l' ap6tre cruciflé et nos martyrs du· Droit, et de la 
liberté; il sut enfin exalter la flerté que peuvent concevoir 
les lamilles et les villages qui pruduisent des homnes tels 
que Monseigneur Natali. C'est là une belle façon de ranimer 
le courage et le patriotisme, et noua ne saurions trop en 
.remercier notre -vigilant pasteur~. 

L'iscrizione posta sul luogo per interessamento del ca­
v~Uere di Malta, O. F. Tencaioli, suona cosi: 
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1701 (S'emma) 178i 

ILLUSTRISSIMO AC .REVERENDISSIMO 
IULIO MATTHEO 

NATALI 
EPISCOPO TIBURTINO 

- 17M-178i -
VIRTUTIBUS ET INGENIO CONSPICUO 

ET AB OLETTA ORIUNDO 
QUI SCRIPTlS 

PRO LIBERTATE PATRIAE 
REPUBLICA JANUENSI 

OPPRESSAE 
USQUE AD SANGUINEM 

PROPUGNA VIT 
ET ECCLESIAM TIBURTINAM 

ILLUSTRA VIT 
CONCIVES SUI OLETTENSES 

IN PERENNI OBSERVANTlAE 
ARGUMENTUM 
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G. H. HALLAM. Bor(JC6 a' fibur mld 11uJ 8a'b' .. 8 l'Br ... , 
with 1!}pilogue. II ediz. Harro:w, School Bookshop. 
iDi7, pp. 4.8, ~i ilI. 

È una elegantissima nuova edizione, con considerevoli 
aggiunte, del pregevole studio dell'Hallam sulle due ville di 
Orazio. Con forti argomentazioni egli sostiene ancora, contro 
gli infondati dubbi di alcuni critici, l'esistenza della villa 
d'Orazio a Tivoli. 

CosÌ ovvio e così naturale appare dagli scritti di Sveto­
nio e d'Orazio che questi avesse una villa a Tivoli che noi 
in realtà non abbiamo mai saputo spiegarci per quale ghiri­
bizzo alcuni archeologi abbiano voluto negarlo. Nuove illu­
strazioni e piante e sopratutto gli eleganti versi. latini ed 
inglesi composti per lo. maggior parte dell' autore, rendono 
questo volumetto quanto mai prezioso. 

R. PARIBENI. La Villa Adriana (J Tivolt. Collo n fiore 
de, musei e monumenti d'Italia, n. 10. Milano. 
Treves, s. d., ma 19~. L.8. pp. XXXV-88, 6i ill. 
È scritta con lo. nota competenza e chiarezza dell' illustre 

sovrintendente alle antichità di Roma. Precede un' ottima 
introduzione nella quale è con larghi efficacissimi tratti de­
scritta lo. figura ,di Adriano, riepilogata la storia dell~ villa 
dopo lo. morte del costruttore, enumerati gli scavi principali 
e le migliori opere rinvenutevi (tra le quali ICI 'assa Farnese) 
e indicate e riprodotte 'le due statue mutile di recente tro­
vamento: una vene re al bagno (dall' originale di Diodalses 
di· Bitinia, e un' elegante statua acefala di giovinetta dan­
zatrice. Notevole sopratutto, nel testo, è la parte relativa 
agli ultimi scavi, cioè al frigidario, all' eliocamino, al padi­
glione con' fontane, alle sale presso lo stadio. 

O. F. TBNCAIOLI. MOfls. Giulio Matteo NataZi, vescot'o 
di TivoZi in Archivio Storico della Corsica, III, t-i 
-144-169A. 
Inustra con attenta indagine storica l'interessante 11-

guradel Natali che colloca sapientemente entro il complesso 
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quadro della sua età. Ne saranno riportate le conclusioni nella 
Nuova serle dei Vescovi di fivoli di :Hone. G. Cascioli. 

E. GATTI. Scoperte di antichità ffeJ territorio del Co­
mune (di Tivoli) in Atti della B. Accademia dei 
Lincei. Notiaie degli 8cavl. Serie VI, vol. II, p.413. 

Dà il resoconto delle scoperte di cui si parlò. in Atti 
II, 86 e sopra a p. 49. Le iscrizioni alla ninfa Albula sono 
le seguenti : 

1) HerMES M.ABMil Liber'us (su piccola basemarmorea 
circolare). 

!li) .ALBULEAE • ISIDI. I DEAN.AM I O. OSTOBIU8 • 
IT.ALU·fjJ I D.D. (su piccola base a forma di dado). 

Con la prima il liberto Ermes offre un oggetto o si­
mulacro alla ninfa per voto fattole, cpn la seconda C. 08to­
rio Italo offre una immagine di Diana in dono ad Albula 
che identifica con Iside. 

Una terza iscrizione, indecifrabile suona: .•• I ... 01 ..• I 
PIL .•• I ... PISTOB .•• I ... . 

L' A. ricorda poi alcuni ruderi trovati presso i Bagni in 
vocabolo Acque qtlrs6; un antico pozzo circolare costruito in 
pietra del luogo in opera relicolata in località Quarto .B'CJVtlle; 
quattro tronchi di colonne scanalate nell' Acctldemia di Villa 
Adriana, lo speco dell' acquedotto dell' Anio ve'MB riapparso 
al bivio di CtI'ciano; le due iscrizioni già riportate in Atli 
VII, 55-5(, (1-!) trovate a Villa Michilli, ma, della prima, dà 
queste varianti: riga 6: XXIIII B. M., riga 8· (mancante) 
SVIS. 

P. TOESCA. Storia dell' Arte Italiana. VoI. I. n medioet1o. 
Torino, Unione tipografica editrice 19!7 (ma 1917-
1928) pp. VIH-1iOO con 833 ilI. e 5 tavole a colori. 

È la migliore storia dell' arte medioevale apparsa finora 
in Italia. Ma naturalmente, data la mole, il T. incorre talvolta 
in alcune sviste od omissioni. Noi ne segnaliamo alcune, rela­
tive alla nostra città, perché all' autore chiarissimo sia data 
la possibilità di emendarle nelle successive edizioni. 

11 T. ignora l'esistenza della nostra Società e delle sue 
pubblicazioni. Cosi non cita mai nella bibliografia, sebbene 
spesso venga alle medesime conclusioni, quanto fu scritto in 
~8se, e ~reci~aJ;Dente; i~ ~'Ii IVf 8, 149 e tav.~ sulla ta,v()14 deU4\ 
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Vergine di S. MEuta Maggiore' attribuita a Iacopo Tonitl. e 
sul rilievo del Salvatore di Castel Chiodato (ivi p. !L8 e tav.); 
in Atti V-VI, pp. 114-13' e fig. 1~. 13. 14 sulle reliquie scul­
toree ed epigrafiche paleo-cristiane, sulle ease torri (pp. !58-60 
fig. 17) sulle .8cultu~e marmoree e lignee dei sec. IX-XlI 
(pp; !6!-!63, 345-8M fig. 18, 49. 68. 54, sugli atTreschi di 
S. Maria della Tosse (pp. ~61. !63·65, fig. 19) AU quelli di 
S. SUvp.stro e sul trittico del Salvatore, Aulle chiese del 
Duomo, di S. Maria Maggiore, di S. Miçhele, di S. Pietro, di 
S. Silvestro ecc., sulle miniature del Regesto tiburtino, sui 
documenti paleografici ed epigrafici del 1000-1100 (pp. ~'" 
861 fig. !!-48, 51-M, 55-57). 

CosÌ pure gli sfugge quanto si scrisse in questi Atti (VII 
1-i p. 5-!7 lav. I II) sulla scoperta della basilica del martire 
Vincenzo e sul ritratto di S. Francesco in Subiaco (p.!8-33 
lav. IV, V) e il cenno sulla devota Maria Bonini che commise 
il pavimento di. S. Maria Maggiore, comparso in &~tudi e 
fonti !Jet' la s'oria della regione ttlnwtina (N. 6 p. 179-80). 

A proposito della Deposizione della cattedrale, non cita 
lo scritto del KmscB, Eltle Kreu.eabnahme in Holsstcdwm tH 
der Kathedrcde su Tivoli apparso in Di6 ChristlicM K"nst 
otto 19t1 p. 3M1 e a proposito della chiesa di S. Silvestro 
e della scultura lignea di S. Valerio l'articolo del PACIFICI, 

che per primo segnalò quest' ultima, pubblicato in Arte Cri­
stlCHIG (IX, 67). 

L'autore scrive poi (p. 988 e 1005 n. 10) «Hanno affinità 
con la maniera di Iacopo Torriti ... un affresco della. Madonna 
col' bambino e una tavoletta con la Madonna orante in S. 
Maria Nova a Tivoli,. (p. 988). Noi non con08ciamo a Tivoli 
che una 801a chiesa di S. Maria Nova, già situata presso 

. r ospedale e distrutta da qualche secolo. Il T. forse intende 
riferirsi alla chiesa di S. Maria Maggiore dove si trovano in­
fatti un affresco e la tavola torritiana della Vergine. È evi-o 
dentemente un lap8U8 calami. 

A' p. 981 attribuisce al Torriti il mosaico la terale della 
chiesa di S. Maria Maggiore a Roma, ma omette nella nota 
la citazione di un articolo del PA.CIPICI (Arte Cristiana XIV, 
138) che già a questo pittore lo aveva attribuito. 
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W. A. TA.RR. Th6 Origln o( Cherl atJd 1I'U1d in ns 
University of Missoun Sludies I, !B. 

È UDa dottis&ima trattazione del chiaro professore di 
Geologia. Vi si parla anche delle rocce di Tivoli (tav. VIII). 

S. MICELI. La cappella di 8. Giacomo tU Vicovaro e la 
rivolusione degli Orsini nello scisma d'Italia, con 
due lettere di 8. Oaterina àtJ Siena al Oardinale 
Giacomo Ursini. Vicovaro. Libreria Dominici, B. d~, 
ma 199a7, pp. 36. 

È uo diligente ed accurato opuscolo sullo' squisito tem­
pietto di Vicovaro, desunto da quasi tutti gli autori che 
ne hanno ftnora trattato. 
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REGIO ISPETTORATO BIBLIOGRAFICO DI TIVOLI 

COMUNICAZIONE 
In base alla circolare ministeri aIe 1! giugno 19i8 - VI­

si richiama l' attenzione del Comune, degli Istituti pubblici 
civili ed' ecclesiastici (Confraternite, Fabbricerie. Capitoli, 
Parrocchie, Monasteri, ecc.) e dei privati possessori: 

1°) sui vari manoscritU notevoli per l'antichità o per la 
materia scriptol'ia o per -la qualità del contenuto sia esterno 
(particolare pregio paleografico, autografia- di personaggi il­
lustri ecc.) sia interno (valore storico diplomatico, letterario, 
artistico del testo ecc.); per le ornamentazioni tanto esterne 
(antichta legature ecc.) quanto interne (miniature·e in genere 
ornamentazioni grafiche, a colori ecc.); 

lO) sulle stampe (incunabuli, edizioni di stampatori ce­
lebri, libri rari e incisioni rare); 

3°) sulle bibliotechB. 
Circa i manoscritti e le stampe si raccomanda la più 

accurata ed oculata custodia. 
Si ricorda che il materiale librario appartenente a Co­

muni, Provincie, Istituti pubblici ed Enti morali ll"galmente 
riconosciuti è 'nalienabile e solo il Ministero della Pubblica 
Istruzione può autorizzarne l'alienazione a favore dello Stato 
o di un altro degli enti su menzionati. Gli amministratori e 
gli impiegati degli Enti morali che trasgrediscano alle ricor­
date disposizioni sono puniti a norma dell' art. 30 della legge 
iO giugno 1909 nume 364. 

Circa le biblioteche si raccomanda di usare tutti i mezzi 
atti a renderle il meglio possibile giovevoli agli studiosi, 
affinchè più non abbia a lamentarlJi quanto è espresso nella 
predetta circolare con le parole seguenti. 

c Di fronte a Biblioteche comunali e provinciali vera­
mente insigni sia per nobiltà di tradizioni, che per ric­
chezza di materiale librario e per bontà di ordinamenti, 
molte altre ne esistono in Italia, dipendenti da Comuni, 
Provincie od enti morali, le quali o sono chiuse al pubblico, 
spesso costituendo informi congerie di libri mal custoditi e 
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per nulla utilizzati, o sono aperte ad un servizio pubblico 
limitatissimo, e versano in condizioni di gra.ve indigenza ed 
anche di disordine, prive delle cautele indispensabili alla 
loro conservazione, sprovviste del sussidio di registri e ca­
taloghi che garantiscano l' integrità delle raccolte,'e permet­
tano ed agevolino le ricerche degli stndiosi •. 

Rignardo alle Biblioteche popolari si raccomanda il loro 
maggiore incremento e si ordina che da eSHe «rimanga rigo­
rosamente esclusa tutta quella produzione libraria che con­
trasta comunque politicamente, ,economicamente e moral­
mente con lo spirito e con le direttive del Regime Fascista •• 

L'Ispettore bibliografico 
VINCBNZO PACIFICI 

PRIMO ELENCO SOMMARIO DEGLI INCUNABULI 

Biblioteca Comunale di Tivoli. 

1. Pn Il PONTIFICIS MAXIHI. Ristoria r8t'Mm ublque gestomm 
cum locorum descripticme, tlOti fltlitCJ hlCJ Minor. Vene­
tiis per Johannem de Colonia sociumque eius Johannem 
Manten de Gherretzem 1477. 

I. PLATINA. Vitae pon'lficum. Ed. a spese di Giov. Vercel­
lese 10 (ebb. 1485 (con iniziali miniate). 

3. BOCCACCIO. Gtmeologiae deorum. Vicenza. Bimone de Ga­
bUs di Pavia. iO dicembre 1487. 

4. TIBULLO, CATULLO R PROPERZIO col Commento del Be­
roeddo. Venezia. Bonalo Locatello 1487. 

6. HORATIUS cum commentariis Ant. Mancinelli, Acronls, Por­
phyrionis, Christophorl Landini. Venezia, Filippo Pincio 
di Mantova; impressa a spese di Bernardino Resina, 
~g febbre 149i. 

6. BOCCACCIO. Gen8(Jlogiae deorum. Venezia. Bonato Loca­
tello; a spese di Ottaviano Scoto da Monza. !3 feb­
braio 1494 (mutilo, con pagine manoscritte e stampate 
coeve ed un' ode a stampa, incoìnpleta, che comincia: 
Venexia. oxestu ila costa el tuo core). 
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. 7. FRATRIS JOBANNIS ANNll VITBBBBl'SIS. De Comentarlu 
Antiquitatum. Romae in Campo Flore. Eustacchio SU­
ber alias Franck, 3 agosto 1498. (Docum. in carattere 
gotico. Testo in bodoniano). ' 

8. MARZIALm EpIGBAMiu col commI di' Domieio Calderin' 
e Giorgio Mande. Venezia. Giorgio Rusconi milanese, 
l) dico 1614 (con belle xilografte). 

9. MwabiUa Urbis. Botnae, 1615. 

lO. C. GIULIO CSSARS. Commentari de Ballo Gallico. Venezia. 
Aldo e Andrea 1518. (Manca il frontespizio in luogo 
del quale è r ultima pagina). 

U. Due"utK epistolare Galliaa e' ltaliae, antiquiea'es ,,"m­
maUm complectet18 - Tropheum Christian",'nd gallitl­
rum regis Fra"CÌ8ci huius nom'nis primi - 116m com­
plures illustrium vlrorum eplstolae ad domi""". Sympho­
Narum Camperl"".. Giovanni Phiroben. e Giovanni Di­
vineur alemanni impressero. Sumptibus Jacobi ]4'ran­
'cisci De Jonta, 10 otto 1619. 

11. 

13. 

14. 

PLINIO IL GIOVANB. Epis'ole e lode di Traiano col comm. 
di 8. Maria Cattani. Venezia. Giov. Rossi, 15 dico 1510. 

LUCIO VITRUVIO POLLIONE. De Archi'ectura libri clece tra­
ducti de ""ino in v'''gare. alfigurati. Como. Goltardo 
da Ponte milanese, 15 luglio 15i1. (Con numerose pre­
gevolissime xilografie). 

Statuta et re/ormationes circa stilum civitatiB Piburlitlae. 
Roma. Guglielmo Pereto 15R. (con molte chiose e al­
cune pagine manoscritte d'altro a.rgomento). 

BlbUoteca privata del Conte Giuseppe Coccanarl-Foraarl In Tivoli. 

15. ARNOLDI. De flova villa et Avtc8Hna. 1ncipi' wadatus de 
viribus herbarum. Vincentiae per magistrum Leonardum 
de Basilea et Gulielmus de Papia socios i6 ottobre 1491 
(con xilografie). 

16. BOCCACCIO. GeneCJlogitJe dson".. Venezia. Scoto t 494 • 



\"~'~-~.::~:~'.~~:.C:~T:~'\!-·)T·<·,,~i'(.~:~~: -, : ... ~~ 
'.; 

: l!,.;". 

NECROLOGIO 
• 

La vita di 

ALBERTO STERLICH 
era destinala ad essere infranta nella giovinezza. Superati i 
rischi della guerra, ristabili~si daUe malattie contratte nella 
colonia, essa.soccombeva ad un lento male dene viscere forse 
'contratto sui campi di nattaglia. 

Chi lo avesse visto qualche tempo prima della morte 
avrebbe trovato nell' aspetto di lui il tipo ideale del genti­
luomo e del soldato. Signore nei peneieri e nelle forme, buono 
con gli amici e coi nemici, Bottile e garbato nella discussione 
e nella facezia, in una parola dolce e geniale, colto e cortese 
bello e forle; forle ed eroe. 

Fu severo con sè stesso, indulgentissimo con gli altri, e, 
dominato al tempo medesimo da 'un rigido senso del dovere, 
concepi sempre la vita come una milizia, la morte èome un 
non-valore. Chè alla morte sembrava rassegnato da molti 
anni, sia quando ripeteva le massime dei pensatori antichi, 
sia quando, con studio attentissimo, indagava lo spirito mili­
tare del popolo giapponese e ne compilava un lavoro che 
vorremmo veder pubblicato. 

Si spense come il più sincero cristiano il 4 dicembre 19i7, 
a Roma a breve distanza dal fratello suo Francesco morto 
vittima del1a guerra. Non aveva che treRtadue anni. 

Era infatti nato a Tivoli nel giu~no del 1894 ,da famiglia 
oriunda di Maiorca che fin dalla fine del settecento era 
stata annoverata fra le patrizie tihurtine. Compiè a Tivoli i 
suoi primi studi e si diplomò nel R. Istituto tecnico di Spo­
leto. Poi venne la guerra. Frequentò a Modena, nella scuola 
militare, il primo corso speciale accelerato e ne usci sotto­
tenente nel settembre del 1915. Rimasto solo un mese nel 
deposito di Caserta, nell' ottobre parti per il fronte dove re­
stò per un anno intero e fu promosso tenente. Inviato quindi 
con le truppe d'occupazione in Albania partecipò ad asper­
rime battaglie e con trasse una srave infezione malarica. 

'/ 
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Ristabilitosi appena, tornò sul fronte italiano; e sul 
monte Pertica (Gra.ppa) nei giorni M-i7 ottobre 1918 compiè 
singolari azioni di eroismo che gli procurarono la medaglia 
di bronzo al valore. l registri militari cosi ne esprimono il 
motivo: «Al comando di una compagnia rimasta priva di 
ufficiali, in quattro giorni di violento combattimento trasci­
nava con l'esempio della sua sicura audacia i dipendenti 
penetrando con es~i fra i primi nelle posizioni avversarie. 
Durante un, violento attacco nemico, rimasto quasi accer­
chiato da soverchianti -forze, con pochi uomini armati di 
fucili e bombe a mano impetuosall1ent~ contrattaccava man-

, tenendò saldamente la, posizione affidatagli •• 
Ai primi del 1819 passava nel R. Corpo delle Truppe 

coloniali e, raggiunta Massaua, entrava nel 3° battaglione 
eritreo e poi nel comando del terzo reparto delle tru ppe me­
desime. Due anni dopo tornava a Roma. e veniva assegnato 
quale ufficiale istruttore nella Scuola. di Reclutamento Uffi­
ciali di quel corpo d'Armata. 

Riprendeva allora i suoi studi prediletti di topografia, 
di strategia e di storia militare; e si distingueva subito tra i 
molti suoi camerati per saggezza, cultura ed ingegno. Per 
quella scuola preparò lo studio accennato sull' esercito del 
Giappone, per la nostra sociétà. aveva in animo di compiere 
un lavoro sul valore strategico di Tivoli nel Medio-Evo e di 
eseguire delle indagini sui cast~lJi della regione. Questi egregi 
propositi furono troncati da una malattia lunga e lacerante, e 
da una morte dolorosa. La notizia della sua scomparsa su­
scitò, più che sorpresa, sgomento; tanta era in ognuno la 
convi~ione che la sua gioventù trionfasse sul male. Questo 
sgomento apparve in ogni volto nei suoi funerali aifollati e 
devoti: a Roma dove il Colonnello Appiotti ne tessè con 
incisiva eloquenza, commovente e commossa, il funebre elo­
gio; a Tivoli dove una folla innumerevole di ammiratori e 
di amici segui in lacrime la sua salma a'matissima. 

Il tenente Alberto Sterlich fu tra i nostri soci uno dei 
primi e dei più appassionati, fu tra i cittadini uno di quelli 
che più amassero la terra natale, che ne volessero conservate 
le tradizioni, tut~late le ricchezze, rispettate le meraviglie 
che le donò la Natura. E trovò il tempo e l'energia, fra le 
neceBBità del servizio e contro il male che lo minava, di 

. bonificare i suoi possessi agricoli nella maniera più razio­
nale e più moderna. Voleva che ciò fosse ai cittadini di 
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esempio perchè tutta la terra nostra si mutasse in un ridente 
giardino. . 

Aveva della vita, fu detto, una concezione serena ed 
eroica, sicchè tacque a tutti i suoi gesti più fulgidi, le sue 
numerose decorazioni e perfino la sua medaglia al valore; 
poichè un atto di valore gli sembrava cosa naturale e neces­
saria. Era quindi un eletto, per il quale il mondo non pareva 
aver luogo; neppure forse entro quella casta di uomini rigidi 
e savi, nati per l'ordine e per la disciplina, e raccolti in una . 
sola volontà di sacrificio' e d'offerta: fra i militari. Dio lo . 
chiamò nel regno di quegli spiriti grandi dove tuUoè ordine 
e saggezza, è giustizia ed è luce. «"Ov ot 8-S0t cptÀouow ~7toa.­

v"axst vÉoç; l>. Chi muor giovane prece agli dei. Cosi disse in 
Grecia Menandro. 

Con il più grave rimpianto compiamo il dovere' di scri­
vere il necrologio del socio Cav. 

ENRICO TANI 

Della sua vita, tutta spesa a vantaggio della terra ove 
nacque da vecchia famiglia cittadina, i seguenti dati biogra­
ncl forniranno il più chiaro elogio. 

N asce il 14 aprile 1853, da Antonio e da Maddalena Ser­
bucci. Il padre è falegname e il piccolo Enrico e Basilio, il 
frat~llo maggiore di due anni, menano una vita assai povera. 

A sei anni può andare (finalmente I) a scuola «agli igno­
rantelli », qom' è volgarmente chiamata la Congregazione dei 
«Fratelli delle scuole cristiane •. Il ragazzo studia con ar­
dore: fino a dieci anni è sempre il primo della scuola. 

Poi, essendo pur sempre poverissimo, non può continuare 
gli studi e riesce ad ottenere (a 11 anni) un posto di scrivano 
al Censo presso gli avvocati di lì. - Ma la sua smania d'im­
parare, quel desiderio vivissimo di farsi una cultura non lo 
abbandona mai: diventa (per quanto glielo permettono i suoi 
miseri risparmi) autodidatta. Dà persino lezioni di mateIQa­
tica, di latino, di francese ai suoi coetanei più agiati. Con 
quei pochi soldi cerca di sostentarsi un pò meglio, e compra 
qualche libro di cui sente il bisogno. 
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Passa di 11 a poco, impiegato (40 lire al mese!) al Monte 
di Pietà e vi sta diversi anni. ~"'ra allora presidente il fonda­
tore della Istituzione, Antonio Lauri, di cui si dirà in seguito. 
Nel 1870 la Giunta Provvisoria di Governo - composta del 
sigg. Coccanari, PusterIa e Leonelli, trova il giovane tra i 
suoi più attivi collaboratori e lo elegge suo Segretario. Di 
lui ricorda le benemerenze politiche e amministrative un pro­
clama di Luigi Coccanari, stampato e non edito nel venticin­
quesimo de~ presa di Roma, (aveva allora 17 anni, e ba­
stava a sè, e aiutava la famiglia). Dal 1870 al '73 è anche 
impiegato al Governo distrettuale di Tivoli (Pretura). Nel 
1874 ha inizio la sua agiatezza; il primo respiro dopo tanto 
lavoro: c 1m affare! »- (una rivendicazione ereditaria): 400 scudi. 
Li impiega in commeroio: Compra una partita di rame di 
10 quintali. Guadagna. 160 lire. È il principio del suo com­
mercio in metalli, della sua attività industriale. Acquista 
nel 1879 la Ramiera in via Vesta e può finalmente lasciare 
il suo penoso lavoro di scrivano, di ripetitore, d'impiegato. 

Ma nell'anno precedente (1878) ha avuto il primo grande 
dolore di oittadino e di uomo onesto: delle pretese inesistenti 
irregolarità nell' amministrazione del Monte di Pietà obbli­
gano il presidente Antonio Lauri (che ne morrà due anni 
dopo pel vivissimo dispiacere) a dimettersi. Ed Egli aveva 
fondato l'istituto, 1'aveva incamminato verso la prosperità! 
li Tani segue Lauri nella disgrazia e nel dolore. Fu una 
campagna infame contro dei gentiluomini. Ciò risultò piena­
mente dall' inchiesta operata nello stesso anno dal R. Commis­
sario E. Tondi, e dalla pessima amministrazione di coloro che 
- ingiusti accusatori - seguirono al Lauri nel Monte di Pietà. 

Con le crescenti economie conosce finalmente l'agiatezza: 
può comprlrsi una casa al Poggio (p.za dell'Olmo) per sè e la 
propria famiglia: aveva sposato nel 1881 Felicetta Mattias e 
aveva avuto nell' 8i il primo figlio, Luigi (morto poi nel 
19<», laureando in giurisprudenza.). 

Nel 1876 comincia la sua lwiga carriera amministrativa 
al Consiglio Comunale. Era già abbastanza noto nella citta­
dinanza: in quell'anno aveva dato alle stampe alcuni appunti 
contro un progetto dI derivazione e di utilizzazione delle 
Cas~te di un certo sign. W ilson. li compromesso venne di­
fatti respinto. 

È . scelto per la rappresentanz9. Comuna.le: viene eletto 
primissimo in quella che sarà l'Amm.ne Tomei. Nel CODsiglio 
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è come una ventata di giovinezza fattiva e' di esperienza 
finanziaria già vissuta. Si distingue su tutti per assiduità, 
competenza, lavoro, energia. È Ja volontà in atto, cosciente 
di sè. «Tutela rigida dei Com unali interessi. è lo. sua di­
visa, il suo motto di battaglia, cui terrà fede sempre, anche 
a rischio dell' impopolarità e del ridicolo. Se parla è irruente, 
quasi aggressivo, nella certezza assoluta d'esser nel vero. 

Se opt'ra, non s'arresta per alcun motivo: lassù, al Pa­
lazzo Municipale, non conosce più amici, trasc~ra i propri 
affari, va contro i propri interessi, sprezzo. la salute malferma. 
Questa sarà. lo. sua vita durante i 18 anni di consiglierato e 
e d'assessorato - senza far parola. delle numerose polemiche, 
delle lotte, dei disinganni, dei dolori per lo. difesa d.'un Co­
mune in isfacelo, senza dire delle continue visite a deputati, a 
senatori, a ministri a Roma e fuori; e degli appelli, dei ricorsi, 
delle sollecitazioni a Enti pubblici e privati, degli articoli e 
delle risposte nei giornali piccoli o grandi. E tutto ciò sem­
pre per Tivoli e solo per Tivoli. 

Questa sarà - in iscorcio -lo. vita pubblica di quest'Uomo 
e di questo Cittadino esemplare. 

Nel 1888 organizza, prendendovi parte preponderante, un 
Comizio Popolare di protesta nel Cortile· di S. Francesco 
contro le prime avvisaglie di sopraft'azioni di comuni, di 
enti, di società maggiori. imminenti sulla nostra città.. n 
primo discorso è il suo; suo è l' Ordine del Giorno in cui 
squilla senza equivoci una volontà di giustizia ad ogni costo. 

E nello stesso anno lo. prima memoria del Comune sulle 
acque derivate, redatta dal Tomei con l'aiuto del Tani. 

In dicembre il contrasto già latente col Tomei, dà ori~ine 
alle sue dimissioni e a un' aspra polemica col Sindaco. La 
Città lo sostiene, riportandolo l'anno dopo a Palazzo S. Ber­
nardino con imponente votazione. È fatto assessore alle 
finanze (sind. Tomei). Due anni, dal nov. 1889 all' otto 1891, 
compiè lo. riorganizzazione del tesoro comunale. Dopo un anno 
appena si presenta al Consiglio con una relazione d' aceusa 
schiacciante pei suoi predecessori e con cifre inequivocabili 
d'economie da Lui effettuate. 

Compie intanto le sue più brillanti e memorabili opera­
zioni finanziarie: lo. rivendièazione al Comune delle Macchie 
Braschi e lo. fondazione e il mutuo di 300.000 lire pel Convitto 
Nazionale. Ad attestare quel ch' Egli fece per il Convitto 
parlano gli Atti, e parla S. E. BOBe~li con questa lettèra del 
seDuaio '191& : 
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c EUa rammenta l'opera che mi è tanto cara e che fu 'tI 
grtJtI parte opera no. Chi v' è che conosca le difficoltà che 
abbiamo vinte' L'ardore con cui abbiamo lavorato' Fu una 
creazione ispirata da idealità nazionali. Che importa se gli 
autori sono obliati t L'istituzione resta e congiunge degna­
mente Tivoli moderna alla' nobilissima Tivoli dei secoli 
antichi. Cordialmente aft'.mo P. Boselli». 

Queste le opere maggiori e più degne, veramente degne 
di ricordo imperituro per Tivoli. 

Torna semplice consigliere nel '91 e '9i sotto le ammi­
strazioni Giannozzi e Conversi. - Nel 1893 (amm.ne Lolli) è 
rieletto assessore alle finanze fino al 1895. 

, È questa un'epoca critica per la sua salute: la sua vita 
privata è quasi completamente messa da parte dall'assorbente 
lavoro. al Comune. Stipendia un impiegato per i suoi atIari 
.in dissesto : quanto a Lui, siede permanentemente a lavorare 
per il Comune, sino ad otto ore al giorno. 

Nel 189~ pubblica due opuscoli sull'atIaire Lauri - Monte 
di Pietà, con la Relazione Tondi che fa completa giustizia 
della losca campagna avversaria. 

È di nuovo assessore, e sempre alle Finanze (dal luglio 
1899 al nov. 19(0) (Amm.ni Coccanari e Mastrangeli). Nella 
fine del '99 avviene r incresciosa polemica con Colui che più 
stimò il Tani e che questi a sua volta contracambiò d'uguali 
seDsi, il comm. Coccanari. Di quella vivace polemica ebbero 
a dolersene ambedue, quasi subito dopo. Restano però due 
opuscoli del Tani di cui il secondo (~1 Vll 19(0)' è un piccolo 
capolavoro di critica amministrativa. 

In quell' anno si riaccese più che mai la già famosa 
questione delle acque con l'ottenuta autorizzazione del t;on­
siglio di' Stato al Comune di Tivoli a chiamare in giudizio 
il Demanio, opera in ~ran parte del Tani. 

Si sa, poi, che piega prese la famosa questione: Il Co­
mune di Tivoli convenne il ministro delle Finanze e quello 
dei LL. PP. innanzi al Tribunale di Roma, il quale, per ve­
der chiaro nella intricatissima lite, nominò un perito in per­
sona dell' ing. Mora, il quale presentò la sua perizia due 
anni dopo, consigliando alle 'parti una transazione. 

. Va ricordato (sind. Mastrangeli) nel 19O!. che il Tani fu 
r unico in Consiglio a votar contro l'erronea concessione 
d'acqua alla Ditta Garuti e Pompili, per la quale il Comune 
dovette in seguito' pagare 110.000 di buonuscita. 

Il 
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Esce nel 1904 un Decreto ministeriale di nomina d'una 
«Commissione Governativa per le acque derivate dell' A­
niene., incaricata di redigere i cosi detti «Preliminari di 
Convenzione :.. . 

Questi sono portati allo studio del Consiglio Comunale 
di Tivoli, il quale, dopo vivaci dibattiti, li approva il 17 
nove 1005. 

Era allora sindaco (da poco, agosto) G. Benedetti Tani 
consigliere dal 1901. - E qui... comincian le dolenti note l •..• 
Sin dalle prime discussioni E. Tani - coerentemente alle idee 
da Lui manifestate sin dal Comizio del 1888 - prende posi­
zione con decisa energia: la Transazione - quale si presenta -
è lesiva dei sacrosanti diritti di Tivoli. 

(Oggi, da un punto di vista retrospettivo, possiamo va­
lutare a pieno la giustezza di simile posizione. Tivoli perderà 
tutto l ammoniva Egli allora. E rrivoli ha perso tutto l ~i 
parlò (nel 19(6) di opposizione sistematica, persino di poesia, 
da p,arte del Tani. E non s'ebbero occhi ben aperti per ve­
dere le possibili degenerazioni di quella Convenzione..; che 
meglio potrebbe chiamarsi Alienazione di Diritti, come vide 
E. Tani chiaramente; e la Storia gli deve rendere piena 
giustizia). 

Approvati i Preliminari, si passò allo studio dello Schema 
di Transazione e, quasi subitò, alla approvazione della ves­
sata Transazione. 

È una data che non va dimenticata: 15 nove 1906 ..• 
c Nessuno avrebbe creduto che tale soluzione amichevole do­
vesse essere agli antipodi di quanto legittimamente si doveva 
attendere la Rappresentanza Municipale., dice il Tani, ma 
inutilmente. Chè a nulla valserò le aspre critiche di Lui e 
del comm. Coccanari (unico solidale col Tani I..). 

Il 15 nov. 1906 la Transazione fu approvata con voti 11 
favorevoli contro 3 contrari: Tani-Coccanari-Darniani. Da 
questo, che fu c il mal seme,. per i Tiburtini, da quell' atto 
e da quella data, cominciarono a ruinare gij. ~ari del Mu-
nicipio e della Città insieme. ~ 

L'approvazione .della Transazione, dopo tanta passione 
d'opere e di studi, fu un' assai grave scossa alla volontà di 
lotta del rrani: gli fu di gran sollievo la fervida amicizia e 
comunione d'intenti del comm. Coccanari e il plauso di tutti 
quei cittadini che seppero onestamente valutare e approvare 
razione amministrativa di Lui. Ma la sua fede non fu do­
mata: scrisse a deputati amici, all' ex ministro Boselli ohe 

. i. 
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gli dfè più volte· ragione, e a persone influenti perohè si 
rivedesse la Transazione: .fece rioorsi alla G. P. A. e agli 
Enti superiori. Tutto fu vano. 

Due anni dopo (seduta 14 setto 1008) la Transazione oon 
lo Stato per il canone su villa. Gregoriana fu il colpo deci· 
sivo per °la sua attività. pubblica vera e propria. Anche in 
questo non valsero fatti e cifre di .critica: la Transazione 
venne approvata. Parlò a lungo, sfiduciato, ma con l'antico 
impeto: c Sarà questa l'ultima volta che io vengo in Consi- . 
glio. -e gli piangeva l'anima ... 

Si riveda il suo disoorso: Egli ripercorre la sua carriera 
d'amministrato~e integerrimo; riesamina veochi e nuovi pro­
blemi, dà un' ultima voce· quasi pubblicO testamento - a 
coloro ohe i tesori di Tivoli avevano compromessi: chiede 
perdono delle sue lunghe vivaci discussioni e critiche, chiede 
perdono, e gli trema la voce. Ha un ultimo scatto d'orgoglio 
sacrosanto: c NessuDo ha fatto più di me del bene al mio 
paese.. - Poi la ooscienza tranquilla del vecchio lotta tore lo 
richiama alla realtà in equivoca del tempo e della storia, e 
può concludere serenamente cosÌ: c Il tempo dirà ohi aveva 
ragione •. Questo dicano i Posteri I 

Fu quello il vero e proprio congedo del Tani dalla vita 
. pubblica e amministrativa: 1~ setto 1908. Era stato consi­
gliere per più di 18 anni (11 nov. 1889 - j4 setto 10(8) e as· 
sessore tre volte. 

Sollecitazioni, inviti, prElssioni di amici e di popolo non 
valsero più a farlo recedere dalla sua amara decisione. 

Fu irremovibile anche agli incitamenti di Luigi Cocca­
nari che il 1 marzo 1009 gli scriveva cosi: 

«Nessun altro consigliere può aver comprese e sentite 
le ragioni delle tue dimissioni più di ·me. che,. fin dal 1889, 
combattei per la vitale questione delle acque derivate del­
l' Anfene e sue conseguenze, e n'ebbi ingiurie, contumelie e 
peggio fors' anco di quelle che a te toccarono. Anch' io fui 
già in procinto di dimettermi esacerbato e indignato, ma gli 
avversari avrebbero riso, mentre la coscienza mi avrebbe 
gridato: dov' è la tua fortezza nel combattere t Sei un diser-

. tore l - Oh, no, per Dio, - io risposi alla mia coscienza, e 
rimasi al mio posto. 

E tu devi tornarvi, perchè è dovere di cittadino il com· 
battere per gl' interessi morali, civili ed economici della tua 

. Patria, e perchè eminentemente vera e saora, per ogni anima 
nQb~le e forte, è la sentenza di VittoriQ Berrezio, la quale 
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più volte ricordai nei miei scritti: c Nelle aspre lotte della 
,vita, una sola cosa ci fa rimanere coll' animo soddisfatto: 
il vincere t no, l'aver fatto il proprio dovere l 

E tu se veramente ami il bene e l'onore della Città no~ 
stra, devi tornare nel campo della lotta... allo scopo di ser­
vire ai pubblici interessi della Patria, sorpassando per esso 
anche alle ingrate manovre ed alle personali offese. E con 
ciò ti saluto. Affmo L. COCCANARl». 

Tivoli aveva perduto per ignavia l'ultima sacrosanta 
battaglia: a che più lottare ormai ~ Il vecchio cittadino era 
stanr.o Per tre voltP. la Giunta e il Consiglio respinsero le 
sue dimissioni. Fu irremovibile. Comparve una sola volta, 
il ~ otto 1909. in Consiglio, all'antico posto, per raffermare 
le irrevocahili dimissioni e dire insieme una parola di fede 
religiosa e sociale a proposito di F. Ferrer, ed elevare un 
grido di' pace e d'amore per quel Cristo che alcuni facino­
rosi di quel Consiglio volevano sostituito nella toponoma­
stica d'una piazza della città da quello equivoco e ben pic­
colo dell' agitatore iberico. 

Poi fece parte di se stesso nelle imbelli agitazioni poli­
tiche e pseudo-politiche che si svolsero negli anni seguenti 
ma non mancò mai quando occorse di levar la voce a difesa 
degli interessi cittadini. 

E difatti a proposito della Transazione per la sanatoria 
degli abufli fra il Comune e le Società Forze Idrauliche ed 
Anglo·Romana egli diceva: c Quel poco di buono rimasto al 
Comune con lo 'franBazione 1909 (come i salti intermedi) con 
la Con venzione - centone del ROBa s'abbandonerebbe al caso 
e sarebbe questo un errore imperdonabile I ,. (Lett. pubbl. al 
Cons. Com. 3 VII 1914). 

Ma )a convenzione fu stipulata. Enrico Tani non si da 
per vinto: raccoglie centinaia di firme e ricorre alla G. P. A. 
appoggiato dal Boselli. Questa infatti respinge la Transazione 
che verrà approvata solo dopo faticose manovre dell' ammi­
nistrazione del tempo, con non pochi piccoli ritocchi (no­
vembre 1914). 

Ma a danni ben più gravi dava inizio il decreto-legge 
sulle derivazioni d'acque pubbliche del ~ nov. 1916 con cui 
si davI). diritto ai terzi di realizzare la più vasta utilizza­
zione idraulica. 

Instancabilmente, eppure invano, esplicò ogni sua attività. 
perchè i secolari diritti del Comune, dei cittadini tutti, non 
fossero calpestati, perchè l'immensa ricchezza delle a~que 
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rimanesse ai Tiburtini l Venne la convenzione 1911 tra il 
Comune di Tivoli e quello di Roma, venne la losca conven­
zione 19!3 che fu ad un tempo tradimento, ruberia, abuso di 
potere 1 

Cosi, miseramente. iniquamente, flniva una questione più 
che trentennale, dibattuta tra incertezze, tentennamenti, equi· 
voci e transazioni da parte del Comune tiburtino, e usurpa­
zioni, truffe e iniquità più o meno legali da parte di società 
speculatrici e d'un Comune (sia pure quello della Capitale ... ) 
più prepotentè o meglio amministrat.o. Cosi finivano calpe­
stati, sprezzati irrisi quei secolari diritti d'una Comunità 
ricchissima che già 35 anni prima erano stati dal Tani so­
lennemente affermati contro chiunque, nell' o. d. g. dei co­
mizi popolari. 

-E noi scriviamo a lettere d'oro nella nostra memoria il 
nome di Enrico Tani che concepi il bene pubblico quasi cosa 
propria, vita intima sua, e sentita con tale amore, - direi 
quasi con tale orgasmo - da renderlo tra le più popolari e 
ammirate figure della cittadinanza tiburtina. - Uomo di forza 
e di risòluzioni non comune, si trovò quindi per necessità 
d'eventi a rappresentare in mezzo a una gente immemore, 
falsa o cieca il role ammonitore di profeta di sventure e non 
soltanto per gl' interessi di Tivoli ma ancora e più per le 
divine bellezze della Città nostra ch' egli amò quasi crea­
ture sue.-

Il binomio • Bichetto Tani e le cascatsUe., era inscindi­
bile, popolarissimo; binomio che nella mente di Lui, lungi 
dall'assurgere a simbolo-d'inutili rancori, fu sprone vivacis­
simo a sempre più combattere e con tutte le armi, per "la 
rivendicazione di quel liquido tesoro portentoso che si tra­
sflgurava nella mente Sua quasi in un Comandamento sem­
previvo degli Avi, ripullulante in ogni goccia d'acqua dai 
declivi" di Vesta e Mecenate. Perchè questo, solo questo fu 
sempre, in ogni ora, il programma e la vita stessa dell' uomo 
e del cittadino, programma veramente unico per ricchezza e 
semplicità: le acque, tutte l'acque del fiume tiburtino e tutta 
la forza da esse derivabile a Tivoli e solo a Tivoli, alle in­
dustrie -tiblirtine. 

Ben altro invece "si volle che accadesse t 
Trionfava allora quella concezione liberale-socialista per 

cui il comune non veniva più inteso come la risultante degli 
interessi dei" cittadini, la cui funzione è quella d'incoraggi~re 
le loro iniziativ~ feconde ed industri, perchè il benessere dei 
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cittadini è il suo solo benessere, la . loro ricchezza la sua sola 
ricchezza, simile alla famiglia che è l' espressionedeU' atti­
vità e della ricchezza dei suoi membri. (Tale infatti lo inten­
deva Gregorio XVI quando tracciava il Regolamento del con­
sorzio degli Utenti, cioè dell' unico ente possessore delle 
acque di Tivoli); il Comune veniva invece concepito come 
una privata persona intenta a sferrare una spietata concor­
renza ai suoi cittadini, anzi a servirsi della sua autorità per 
danneggiarli od oberarli: la famiglia cioè contro i suoi mem­
bri, il Comune contro la comunità: un non senso I 

È ovvio quel che nascesse da tale antagonisno: la sfi­
ducia, la morale della frode reciproca, la paralisi delle in-
dustrie, lo sfacelo l . 

E poi la cessione, per miserabile compenso fatto del co­
mune di Tivoli a società forestiere ed al Comune di Roma, 
la cessione di quelle ·energie che il Comune stesso aveva 
le~inato, e talvolta carpito, ai suoi cittadini I 

Ricchezza che esulava, attività che si perdeva, bellezze 
che scomparivano l 

Qui finisce, dunque, la Questione delle Acque, di quelle 
Acque che furono la passione, il fulcro, l'ideale si vicino e 
pur sempre si lontano di Colui che tanto le difese «a viso 
aperto.. La sua voce un tempo si gagliarda, quella voce che 
tuonò, gareggiando con le bianche forze dell' Aniene, da un 
capo all' altro dell' antica Tivoli, quella voce che si moriva, 
ormai, con gli ultimi singhiozzi delle Cascatelle, quella voce 
echeggiò ancora una volta in pubblico, l'ultima volta I nel­
l'aprile fausto alla superba Tivoli d'un di, (5 apro 19!6), di­
nanzi a tutti gli ex sindaci viventi di Tivoli, al Commissario 
Prefettizio ed al Vescovo diocesano nell' aula stessa e pro­
prio nello stesso posto, donde più e più volte, nei giorni 
lontani della Sua vivida gioventù, s'erA. levata in pro della 
sua patria, a smascherare inganni e a fulminar soprusi, 
pronta, onesta, indefettibile e buona. 

Fu per un' opera cortese quanto bella, nata sotto i suoi 
auspici: opera ch' era e doveva parer s~mplice e amicale, e 
fu invece ed oltre ancora un rito: le onoranze al concittadino 
prof. Pacifici. Parlò, semplice e augusto, quasi come un padre 
del Senato antico, al giovanissimo e caro evocatore dei fasti 
tiburtini e pur tra le lqdi, gl' iDcitamenti, gli auguri allo 
Storico, riecheggiò pur sempre - onnipresente nella sua me­
mllria, quasi foco latente sotto grevi ceneri - un grido, una 
vQce che pareva s:penta, voce fatta di s.~ncio, di !ed~ e tU 

,'-
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lotta, di equità e, di ambascia, forse anche" di lagrime e di 
pianto; voce santa sulle labbra del Passato incontro all'Av­
venire, voce di testamento: c •..• e lasciate che un vecchio 
e strenuo assertore e difensore dei sacrosanti diritti di Ti­
voli, anche se nel lontano e vicino passato potè apparire ai 
più, se non a tutti, quasi noiosa e irritante Cassandra dei 
~uQi destini, rivolga al giovane Concittadino 1'augurio ch' è 
quello. della stessa città: Voglia Iddio con la. vostra instan-

,cabile opera e con quella di tutti gli egregi degnissimi com­
pon~nti della Società di Storia ed Arte toccare il cuore dei 
nuovi benefattori di Tivoli amncbè' graziosamente concedano 
alla nostra amata e disgraziata città ciò che è nel desiderio 
di tutti l •. 

Si, parlava, commosso, e l'ironia sonava amara nelle sue' 
parole, negli accenti. Poi tacque ... e tacque per sempre. La 
gagliarda fibra di Lui durò un anno e mezzo ancora; poi 
s'infranse. 

Mori il 10 dicembre 19i7, il mese dell' Immacolata e di 
Gesù, all' Ospedale, come un povero, chè quel Destino, che 
gli fu sempre avverso nella vita, non gli concesse neppure 
in fine di morirsene tranquillo, nella sua casa che seppe 
tanto lavoro, tante fatiche, tante pene, e insieme tanta no­
biltà d'opere oneste e buone. 

Morì come un bambino, senza scosse e, forse, senza no­
stalgie, nel bacio di quel Dio ch' Egli adorò senza pietismi, 
con l'amore dei forti e dei giusti, come sanno soltanto coloro 
che soffrono, e sperano. 

Si spense a notte alta, serena, vegliato dai figli come 
"A martire, perchè solo essi ne seppero gl' intimi dolori, quei 
dolori che, forse, gli spezzarono il cuore: e quella croce 
ch' Egli strinse nella morte e stringerà ora per sempre è il 
santo simbolo di quella ben più dura e ben più faticosa con 
cui sall, dolce e paziente, con fede e con coraggio, per più 
di settant'anni, il Golgota della sua vita e della sua agonia. . 

Fu"un uomo buono l Ebbe una sola fede: il BUO lavoro. 
Un solo ideale: la patria Città. Un solo amore: la 'sua fa­

'miglia. 
••• c e se il mondo sapesse il cuor ch' Egli ebbe •.• 

assai lo loda, e più lo loderebbe.l 

· . . : 
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A pago 6~, riga 30, si legga: infra p. 70 a p • . M, r. 19: 
deIJa città a p. 65, r. :M: un carme a p. 7!B. r. i8: delle 
arti a p. 70, r. 7: del tempo a .1'. 83, r. 15: basti a p. 85,. 
r. n: s'adunò per compilare (J l'. 87, r. iO: neglf:AtU 
a p.88, r,. ultima: butteri a p. 96, r. 1i: ul eligantur. 
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MONTICELLI 

GEOLOGIA. E PREISTORIA. 

Monti Cornieolani • 
FO&Cilili • TuO. • Travertini - Uomo primitivo. 

Il· territorio di Monte-Celio è assai ricco di avanzi 
organici conservati nella crosta della terra: i fossili, ab­
bondanti nel. calcare, tra i tufi, i travertini e nelle argille 
su cui un dì muggiva il mare (1). 

I monti Cornicolani, che a suo tempo spuntarono 

(1) È noto ad ognuno che, secondo le ipotesi più accre­
ditate, in principio la tena era una massa di fuoco, e i vul­
cani lo dimostrano ancora. È chiaro che aUora non era pos­
sibile la vita vegetale o animale. Nel decorso del tempo la 
terra andò pian piano raffl'eddà,ndosi alla superficie, racchiu-

. dendo il fuoco soUo la corteccia occupata dai continenti e 
dai mari. 

I geologi han diviso in varie epoche la formazione o 
trasformazione della crosta terrestre. 

L'Era Primaria o PaleoBoica che è cosi detta per l' ap­
parizione dei primi germi di vita nei mari che ricoprivano 
quasi tutti i continenti: nacquero cioè piante marine e ac­
quatiche e, verso la fine, quelle di alto fusto, le cui foreste, 
sepolte, formarono le miniere di carbone. L'era primaria 
vien divisa in cinque penodi: Precambriano, Siluriano, Devo­
niano, Carbonifero e Permiano. 

Con le prime rocce, cominciarono quelle sedimentarie 
che nell' Era 8scOtlàaria o Mesoeoica per la deposizione di 
enormi fiumane di calcare o carbonato di calce formarono 
banchi che superano i lO mila metri (le Alpi), 

L'era secondaria è suddivisa da geologi nei seguenti 
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fuori del mare rimontano al period() Giurassico che fa 
parte dell' Era Secondaria (1). Ciò è provato dalla 
gran quantità di Ammoniti, Belemniti ecc. convertiti in 
calcare, che nei detti monti si rinvengono e sono carat­
teristici di quell' epoca. Onde a ragione fu scritto che: 
c II miglior luogo per esaminare gli ,strati secondari 
nella vicinanza più immediata di Roma, è Monticelli. (2). 
Ne fece ampia raccolta nella seconda metà del secolo 

quattro periodi: Triàssico, Liassico, Giurese o Giurassico e 
Cretaceo. Altri riuniscono in uno solo il secondo e terzo 
periodo col nome di Giuraliassico. - ' 

Nell' Era TerMaria, o Cenosoica, i continenti hanno pre­
valenza sui mari. li clima si tempera, la terra si popola di 
animali nuovi; si moltiplicano alberi e piante come nelle 
zone calde, spuntano i fiori, appariscono i mammiferi. Tutto 
ciò avviene .nei tre periodi di cui si compone l'epoca: .Eocene, 
Miocene, Pliocene. La scorza della terra, nella bellezza della 
sua varietà dt vita vegetale ed animale, di mari e continenti, 
fiumi e laghi, illuminata da un sole che brilla nel cielo ae­
reno, si disponeva a ricevere con un inno di gioia il suo re, 
l'uomo, che apparisce nell'Era Quatarnaria o Atltroposoica, la 
più breve di tutte che si . suddivide nei periodi: Glaciale e 
Recente o' Superiore, che dura tuttora. Le età geologiche 
dell' uomo sono divise a seconda degli strumenti da lui usati, 
in: 1) archeolitica o paleolitica (strumenti di pietra rozza­
meDte lavorati solo scheggiati; !) neolitica (strumenti di 
pietra più regolari o levigati): 3) eneolitica (strumenti di 
pietra e alcuni di metallo); 4, età del bronzo; 6) eLàdel 
·ferro. La prima etàvien detta preistorica, la seconda e la 
terza protostoriche. Le tre prime età vengono anche riunite 
sotto il nome', di Età della pietra. 

(1) V. nota precedo 
(i) A tal proposito il Seno Prof~ Giuseppe Ponzi in data 

,1 Luglio 185i cosi scriveva a D •. Carlo Ru&coni: «Gli ammoniti 
che mi favoriste allorchè fui a Monticelli, riuscirono del più 
grande interesse ;perchè dimostrarono essere i caratteristici 
delle antiche rocce 'del Giura, al disQtto delle quali vengonò 
quelle del Trias, e quindi i veri terreni carboniferi. ·Questi 
SODO l' Ammontte8 tetrlcus e l' Ammonites h"mphresianus del 
Giurese medio o OoJite; gli ammoniti COmimsiB, bifrtins, 11a-­

t'UJbtliB, mesBen,c8 e il catenulus del Giurese inferiore o 'Lias. 
,Di queste rocce -non avevamo ancora esempi cosi prossimi a 
noi. Vi prego perciò di seguitare a ·fare ricerca.. ('Ms •. di 
iDonCarlo Rusconi). 
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scorso Il geologo locale Don Carlo Ruscont, che i vec­
chi scolari ancora ricordano. 

Il Mantovani, In perfetta armonia col criteri del Ponzi, 
':".' .' cosI conclude le sue osser~azionl sul gruppo del Corni· 

colani, ove comprende il monte Oennaro: 
«II monte Gennaro ci offre un gruppo montuoso di non 

lieve Importanza per lo studio del terreno Giurassico nel suoi 
, vari periodi. Esso ci rappresenta aUres} il piil antico terr~no 

che si mostri allo scoperto nell' italia centrale, la 'quale 
in quest' epoca era rappresentata da questi pochi isolotti 
~ontuosi che emersero sul finire del periodo oolitico» (1). 

Viene egli a questa conclusione dall' esame dei fossili 
che quI raccolse ed a quelli che osservò nellà collezione di 
Don Carlo: fauna appartenente alUas medio per la massa 
di Monte Gennaro e la base delle colline di Monticelli, 
Poggio Cesi e S. Angelo, con un calcare di color bianco 
tendente al giallastro dalla struttura compatta e cristatltna(2). 

Sopra 11 calcare descritto si rinviene quello rosso 
ammonitifero che rappresenta il lIas superiore. Si pre­
senta svlluppatlsslmo sulla coltina di Monticelli e le al­
tre due attigue: ealcare schistoso, molto argilloso, di 
color rosso cupo ed anche verdastro, alternato con letti 
di' argllla pure schistosa giallastra e rossastra. 

(1) D88cnS. G80J. denti Ctltttpagntl Bom.; Roma 1876, p. H. 
(i) Specie dal Mantovani determinate, raccolte quasi tutte 

. nel versante occidentale di Monticelli e su quello orientale 
di monte Gennaro: 

1. Belemnites clavatus 
!. TerebTatula aspasia 
3. Terebratula numismalis 
4. Terebratnla cerasulum 
D. Terebratula amigdaloides 
6. Terebratula undata 
7. Rhynconella subdecussat& 
8. Rhynconella rimosa 
9. Rhynconella variabilis 

10. Straparollus sinister 
11. Ammonites serpentinus 
1!. Pentacrinus basaltiformis 

Blain. 
Meneghini. 
Lamark. 
Zitte!. 
Rusconi. 
Zicten. 
Matr. 
D' orb. 
D'orb. 
D'orb. 
Scblotb. 
Miller. 

!,',.,'. 
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È chiamato calcare rosso ammonitifero per distin­
guerlo da quelloaritecedente, e per indicare la grande 
quantità di ammoniti che in esso si trovano facilmente 
isolabili con le loro impronte, perchè convertite in un 
calcare alquanto' silicifero e formanti un nucleo più duro 
dell' argilla che li racchiude. Questa fauna è una prova 
che anche questo lembo superiore del periodo Liassico 
è di formazione marina, nel qual mare ove predomina­
rono allora le ammoniti (1). 

Il rosso ammonitifero di Monticelli è inoltre ricoperto 
da potenti banchi di un calcare cristallino giallastro con 
venature di bianco spato calcare, chiamato marmo maio· 
liea. È rimpiazzato talvolta da letti di arenarie calearifere 
di color gialhlstro con macchie brune ferrugginose. Ap­
partengono al periodo Oolitico, col quale si chiude la 
serie del terreno Giurassico, e racchiudono vari fossili 
di difficile determin~zion~. Vi sono avanzi di pesci e di 
crostacei e persino d'insetti (2). 

(1) Il medesimo scrittore dava le seguenti specie di cui 
possedeva molti esemplari: 

1. Belemnites canaliculat"us Schlotheim. 
I. Nautilus lineatus Sow. 
3. Ammonites tatricus D' orb. 
4. Ammonites bifrons Brog. 
O. Ammonites serpentlnu8 Schlotheim. 
6. Ammonites subarmatus Yong. 
7. Ammonites ftmbriatu8 Sow .. 
8. Ammonites comensis De Buch. 
9. Ammo~ites complanatus Brog. 

10. Ammonites aalensis Zieten. 
11. Philloceras Nilsoni Heb. 
a. Philloceras eterophillus D' Orb. 
13. Astane complanata Roemer. 
14. Pholadomia angulata Agass. 
15. Pleurotomaria Cf 

(I) Nella collezione Rusconi lo stesso determinava: 
1. Terebratula intermedia Zieten. 
i. Terebratula diphya De Buch. 
3. Philloceras et~rophillus D' orb' 
4. Apticus Sp. 'I 
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l monti Cornicolani adunque, formatisi nel periodo 
Giurassico, emergevano cgià. con le loro irte creste a 
. guisa di isolotti, quando l'Italia centrale era ancora in 
culla sotto il letto di un mare immenso. Alla fine del 

, . Pllocene emerse il Lazio e la Campagna Romana. I fos­
sili sparsi ovunque nelle colline sabbiose che formano 

. il letto del m.are pliocenlco, son prove non dubbie del 
S,uo ritiro. per il lento sollevamento CIel suolo che lo co­
strinse in limiti più depressi. Allora i sollevamenti delle 
montagne erano· anncompagnati da grandi diluvi, ai quali 
tennero dietro periodi glaciali. Le immense ghiacciaie, 
disciogliendosi poi, formavano fiumi impetuosi che nel 
loro. corso rapivano massi di pietre, riducendoli inciot­
toli. Di quI le cave di ghiaia, e, con altri materiali di 
trasporto, le morene. 

Si spalancava un vulcano spaventoso che datla sua 
bocca eruttava i' Monti Sabatini nel Viterbese; più tardi 
un' altra bocca da Frascati a Velletri. vomitava i Monti 
Albani (1). Le correnti trasportando i materiali più leg­
geri, diedero origine ai tufi costituenti per quattro quinti 
la supedicie del territorio romano. Dai numerosi fossili 
trovati in essi il lodato Don Carlo potè avere il vanto 
di provare ampiamente che a quell' epoca già vivevano 
le attuali specie di piante e di animali, oltre quelle perite . 

. Che i tufiprovengano da sedimenti di acque, .non 
però marine, è dimostrato dal fatto che in essi non è 
stata rinvenuta nè un' alga, nè una conchiglia di mare, 
mentre racchiudono una ricchezza straordinaria di avanzi 
vegetali ed animali terrestri. 

c 11 compianto Rusconi, attesta il Mantovani sopra­
citato (2), ci ha disseppellito vere foreste di quereie, 

(1) TI gruppo vulcanico dei Monti Sabatini sarebbe com­
. parso sul declinare del periodo pliocenico; quello. dei Monti 

Luiali nell' epoca Quatemaria. 
(I) pago M. 
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ofml è faggi che formano lè pianure cltèostanti . quel 
paesé, Monticelli». E conclude: c Adunque, durante il 
sollevamento plfocenlco, è precisamente fh quèl periodo 
detto glaciale, apparvero i vulcani sabatini (Bracciano) 
circondati da acque bassè, paludose e salmastre, sullè 
qualf piovvéro i prodotti eruttivi di quei vulcani. In. que­
ste acque tranquille, lente correnti tràscinarono i mate­
riali pii1 leggeri a grandi distanze, e quindi lasciandoli 
dèpositare; diedero origine alle differenti qualità di tufo (1), 
irtcludendovi gli animali e le piante che in quelle acque 
vivevano, . più. gli :schelètr~ di quegli animali terrestri che 
perirono in quelle àcqti,e o nelle loro prossiniità - (2)~ 

I cosidetti fossi nOn erano allora magri come al 
presente; basti dire che le acque di quello del Cupo 
raggiunsero venti metri di profondità. 

Presso la Cava della Pozzolana estraemmo una 

(1) Tra i depositi di materie incoerenti eruttate dai vul­
cani e agglutinatEl dall' acqua e per il proprio peso, "chiamate 
tuft, dobbiamo distiilguere due qualità: una pii.. antica, turo 
litoide, e l'altra più recente. La prima è un tufo rosso vul­
canico formato da un' agglomerazione di ceneri e frammenti 
di pomice, che posa spesso su marne contenenti molluschi 
d'acqua dolce; fu sempre usato per costruire. Da qu.esto, a 
quello più moderno contenente ceneri. scorie ecc., corse un 
lungo intervallo; abbondano quivi conchiglie d'acqua dolce, 
impressioni di foglie d'alberi e ossa d'animali fossili. 

Non essendo accessibile la collezione di Don Carlo oggi 
devastata e negletta, faremo cenno dei Boli campioni raccolti 
per lo studio da tre anni a questa parte, ad es., le foglie ed 
i ramoscelli fossiUtrovati in un banco di tufo al Rivo sul­
l'imboccò di Vane Pantana,· ove anche il Rusconi fece ampia 
raccolta di foglie. Queste impronte si presentano e nel tessuto 
e nella forma e nei colori pemino, cosI nitide, che a colpo 
d'occhio rivelano la specie cui appartengono. 

(!) flicchisBUna per la fàuna quaternaria è la zon"a tra. la 
Cava della Pozzolana e Colle PisciareJ1o, nel fondo Masini. 
Conserviamo frammenti di molari d'elefante, ed uno quasi 
intero appartenente ad altra specie gigantesca. 
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tilnna 'elefantlna dr tre metri in lunghezza, e m. 0,55 di 
éltconfereriza alla base. La punta di essa emergeva quasi 
allo: scdperto 'si da essere' stata scheggiata dagli aratri; 
la base internàvasl per circa mezzoinetro. Dappressò, 
èon altri mozziconi di zanne, gran parte della carcassa. 

Un molare de1l' élefantè antico del peso di circa tre 
kil., e non era Intero, convertto in durissimo calcare, ed 
tin altro dello stesso mammifero assai giovine, furono 
trovati sul versante della collina che domina la Molaccia 
al Cupo. Su queste traccie, nel 1925, fatti dei saggi in 
una al Prof. U. ~ellini dell' Università di Roma, tra 
varle ossa, fu sCà"ato un arto intero dal ginocchio allà 
paittia dei medesimo pachidermo. 

Altre zanne, e lunghi tratti di costole, apparvero nel 
cappellaccio che ricopre la cava di pozzolana a Casa­
battista (1). 

Non molto lontana da quella dei tufi, sebbene più 
vicina a noi, è l'epoca delta formazione dei travertini, 
ove pure i cavatori trovano di continuo impronte di 
vegetali e fossili di animali, dalla lumaca, al cervo, al 
bove, all' ippopotamo (2). Non è difficile conoscerne la 
ragione. La zona dei travertini era una conca lacustre, 

. te cui acque, depositàndo il carbonato di calce, forma­
vano il primo banco nel fondo. A causa di alluvioni, 
le acque si intorbidivano per le piene, che trasportavan 
seco avanzi di animali e vegetali, i quali, avvenuta la 

(t) C. PlccoLnn. Atta 6 Mem. 8. T. 19M, vol. 4, n. 1-~, 
, pago 31. - Il prot. Wllzzenk Mootehead, Direttore della Sez. 

Arch. della Fhillips Accademy, che mise a disposizione un 
piccolo sussidio per le esplorazioni sul eone alla molaccia, 
s' invaghi del nostro molare che portò se co in America. 

(I) Faccio preghiera a chiunque li rinvenga di conser­
vare i fossili al possibile, o darne a tempo notizie a persone 
capaci. L'ippopotamo fu rÌnVE'Duto nelle cave alle Caprine 
nella seconda metà del secolo decorso. <Rivista: La, Patria, 
Geog. d'Italia, 73a Disp. pago ta). 
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calma, affondavano in una con le sabbie sul banco già 
formato. Le acque ne depositavano un secondo, e cosi 
via, via, quanti oggi ne appariscono, divisi dalle cosi 
dette falde, ove più abbondano i fossili (1). 

L'undici dico 1866 venivano a Monticelli tre uomini 
celebri: il P. Angelo Secchi (2) Michele Stefano De Rossi 

(1) Questa pietra. che all' aria indurisce e prende ~n co­
lore gialliccio di vetustà, usata nei monumenti antichiemo­
derni di Ho~a, è an~or oggi una fonte di ricchezza, essendo 
richiesta persino dall' -America. 

S. Pietro in Vaticano è sorto da questa cave di pietra 
che veniva trasportata attraverso l'Aniene, come da Bolla 

. di Paolo TIT, ~, agosto 1538, e da note di paft8.menti, effet­
tuati a M. Antonio SangaUo pp.r aver fatto purgare il letto 
di quel fiume, noncbè pei trasporti a parecchi fornitori. (Arch. 
rev. Fab.; CASOtOLI Bibllogr.di Tivoli p. 1'. ia). 

Se il travertino si è eternato in San Pietro, il nostro 
calcare, che produce l' 80 % dJ spato puro, onde si forma 
un' ottima calce grassa., ha dato la malta per la costru­
zione del S. Palazzo Apostolico in Vaticano. Un mandato 
di Paolo II del 7 Marzo 1465 ordina c di pagare a Cecchetto 
di Monticelli 8 :fiorini d'oro di Camera e iO bolognini (un 
fiorino equivalevG a' circa 11 lire, t'" bolognino a. 20 cente­
simi) pel valore di i6 q. di calce servita per la fabbrica 
del palazzo Apostolico, in ragione di i3 boI. al q .•. Cosi al 
19 Ottobre 1465 si ordina ~ di pagare ad Antonio Pietris8le 
di Monticelli o al bonomo Nicola Ardensi suo procuratore o 
provvisore del. Palazzo Apostolico, la somma di 400 q. di 
calce a ii bol. il q., co~prata da Antonio per la fabbrica di 
dello Palazzo io. Similmente in altro mandato si ordina un 
pagamento a Giacomo di Colesabe de Castro Monticell', . per 
calce destinata al palazzò Vaticano. (A.rch. di Stato; man­
dati: 1468, f. 68; 1465, f. 68; 1!O, 146t, f. 177. CSRASOLI, p. 31). 

Il Co ns. !Febbraio 1634 deliberava si facessero i pozzi 
di calce alle Caprine. Dovevano essere nuove (',a.lcare, come 
oggi vedonsi in rovina. dacchè :fin dal 81 Dicembre 1591. si 
ordinava il trasporto di travi «nella fornace alle Caprine •. 
(Arch. Com. Ex. 1591·1616 C. 30 v.t 

(i) I nostri vecchi' ricordano le iterate venute del P. Sec­
chi a Monte-Celio, elogiano la modesta semplicità dell' illu­
stre astronomo, fisico, meteorologo e geofisico gesuita, che 



MotdiceZU 170 

e il senatore Ponzi, Invitati da D. Carlo Rusconi, per 
una ricognizione di fossili da quest' ultimo rinvenuti. 
Dopo un accurato esame di una mandibola erroneamente 
creduta di umana specie, si recarono all' Inviolatella sul 
fosso·del Cupo, ove i fossili erano stati trovati. 

Fatti del saggi di scavo, si estrassero notevoli quan­
tità di ossa del cervo elaphus, pezzi di corna di bove 
primigenio ed altre di elefante proprio dei sedimenti di­
luviali. Il lavoro fu coronato dal rinvenimento di scheg­
gie in fo~aia, raschiatol, coltelli e punte di frecce, alcune 
lavorate in piromaca bigia di epoca giurassica, altre in 
focaia rossastra del calcare ammonitifero del lias supe­
riore. E siccome questo abbonda nella collina di Mon­
ticelli, clb prova che l'uomo a quen' epoca vagava nel 
territòrio. Il Ponzi il 2 dicembre dello stesso anno dava 
resoconto dei rinvenimenti nella seduta dell' Accademia 
de' . Lincei, riproducendo in quel Bollettino anche le in­
cisioni dei manufatti umani. 

Nel museo civico di Bologna si conservano, prove­
nienti dall' Inviolatella, alcune magnifiche cuspidi sllicee, 
tutte triangolari, con margini rettilinei e con alette a 
peduncolo, che son certo eneolitiche. 

Nel 1873, alle Caprine, nella cava di Murolungo, il 
Cèselli scopriva, in una sinuosità del travertino, dai ca­
vatori delle sentine, un sepolcro d'epoca neolitica. Vi 
si trovarono almeno· quattro scheletri umani, che da 
. accurato esame risultarono essere· stati quivi deposti 
seduti sulle calcagne. Si rinvennero dappresso frammenti 
di vasi fittili formati a mano e ben cotti alla superfice; 
un' ascia di focaia,' punte di frecce, un raschiatoio pari-

non disdegnava prendere pasto in una stamberga in piazza 
S. Giovanni detta l'Osteria dpl Contino, surrogata oggi da. 
quella Pasquarelli. Sulla cima della torre alla Rocca un pi-
18strino ricorda ancora uno dei suoi pun ti trigonometrici, 
come a Monte Gennaro, per lo studio della planimetria della 
campagna romana. 
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menti siliceo, e avanzf carbonizzati di diversa natura, 
oltre a una mascella di pecora ed ossa di cervo (1). 

A questo dobbiamo aggiungere la scoperta di uni 
caverna osslfera avvenuta nel 1924, nella cava di cal­
care sopra il Casale Bruciato presso, il campo d' avia­
zione a Colle Largo. La notizia veniva publicata· dallo 
scrivente nello stesso anno (2). 

Fu quindi invitato sul luogo il Prof. Ugo Relllni, il 
quale nel 1926 ne publicava una interessantissima rela­
zione in una allo studio di Sergio Sergl sui crani umani, 
ed . a quello di Domenico Del Campana per i fossili di 
animali (3). Riassumeremo brevemente le illustrazioni· dei 
tre emeriti scienziati. 

Premetto che se le mie voci d'allarme, per la con­
servazione della caverna, fossero state ascoltate con 
maggior sollecitudine, essa poteva essere salvata almeno 
in buona metà, e con essa sarebbe stato salvo più· ma­
teriale fossile ed archeologico. Provvidi almeno a pren­
derne le fotogra.fie, di che son grato al Comandante 
dell' Areodromo di Me,nte-Celio e al Cap. Randaccio che . 
si portò col fotografo sul posto. La caverna fu quindi 
fatta saltare con mine per estrarne il calcare pei forni; 
il terrapieno fu disperso, salvo il materiale da me rac­
colto in precedenza cthe fu oggetto dello studio in parola. 

La caverna, cosI Il Rellini, era una sentina aperta 
nel calcare che si stargava fino a m. 6 X 6, e si pro­
fondava in basso per' parecchi metri, totalmente riempita, 
in questa parte, di materiale terroso. La volta della me­
desima si sollevava a due o tre metri a cupola, ornata 
d'alcune rozze stalla ti ti, poichè il riempimento terroso 
non la colmava. 

(1) Bull. lnst. l866, H6; 1873, 3M. PINZA., Mon. Lincsi, 
XV, 17. 

(i) Atti Boe. fib. l V, 8t. 
(3) Bivista di A .. lropologiG, 1916, Collego Rom., Vol. XX VI. 

,',. 
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Sulle pareti apparivano fratture minute; verso la 
sinistra dell' osservatore si poteva conoscere .n ·prolun .. 
garsi ~ena sentina in una spaccatura obliqua, della lun­
'ghezza di circa tre metri, che raggiungeva il piano del 
colle soprastante. Cotesta spaccatura era interrata: ap­
pariva l'imboccatura, larga circa un metro, ostruita da 
grosse pietre rozze; in basso si restringeva in una spe­
cie di collo. Fu questo, un tempo, il c passo» per di­
scendere nella cave metta. Sul suolo di essa, del tutto 
superfioiali, si raccolsero ossa umane disordinate, tira cui 
cinque o sei crani, pochissime ossa di bruti, scarso 
materiale arc~eologico. 

Dali' esame ambientate e da un' attenta i~chie&ta, Ju 
rilevato che sèn~a dubbio la cavernetta venne utilizzata 
nell' età della pietra come sepoltura, quindi ,chiuso l'ac­
cesso con le rozze pietre e abbandonata. 

I cocCi e.saminati spettano a cinque o sei vasi di 
media .grandezza,· d'impasto spesso e rozzo, uniti a 
grossi ·frammenti spatici, fabbricati a mano e cotti a fuoco 
libero. IPer lo più son di color bigio, con ·macchie .brune, 
meno qualcuno, ·rossiccio. Due soli frammenti ha,nno 
qualche ornato: uno, probabilmente di ciotola .bassa, 
d'impasto rozzo, spianato alla superficie, di color gri­
gio; l'orlo è diritto, semplice, sotto cui son due $~e 
formate d';intacchi, a ·quanto .pare, ·mediante un dente 
di erbivoro adoperato come punzone. Lo ·stesso metodo 
fu riscontrato 'sui cocci deltufo di Molfetta, di età eneo­
litica, ·e della ,caverna di Latronto, .quest' ultima çlell'età 
del bronzo. L'altro è un frammentò vascolare di color 
rosso e .decorato ·con.cordone plastico .pizzicato. Di ter­
racotta è pure una rozza fuserola, che .diremo meglio 
'grano ·di . collana. 

Si raccolse pure qualche scheggia silicea, che :ha .la 
faccia inferiore di stacco, e la superiore aggiustata ·con 
pochi colpi: rozzo coltello 'o raschiatoio di piromaca 
'1,lgla. 
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Constata, l'esimio naturalista, che il materiale litico 
raccolto sporadico attorno a Monte Celio accenna ad 
un' industria abbastanza progredita. E fa menzione di 
una cuspide a tallone, lunga mm. 90 per giavellotto o 
pugnale di piromaca gialla, lavorata da una sola faccia, 
inviatagli dal sottotenente A. Bersotti caduto poi al 
fronte da valoroso come lo era nello studio; di una cu­
spide triangolare, con peduncolo e aletta di "piromaca 
bianco lattea, raccolta nella Selva Grande, e posseduta 
dallo scrivente; di una dozzina di cuspidi, per lo più trian­
golari e peduncolate, esaminate anni addietro sulla rac­
colta Rusconi, che di esse aveva notata la provenienza. 

.. Lo studio antropologico del Prof. Sergi sui crani 
della cavernetta a CoUe 'largo ha messo in evidenza, a 
proposito di un brachicefalo, che in Italia gli elementi 
brachi appartengono tutti, fin qui, all' età eneolitica: 
c Resta pertan~o assodato che i due crani di Monte Celio, 
dei quali fu possibile fare l'esame, sono ambedue bra­
chimorfi. Uno di essi appartiene sia per la morfologia 
della parete cerebrale che per qualla facciale ad uno dei 
primitivi tipi brachimorfi di Europa, ad un tipo arcaico 
che nel preneolitico s'incontra sulle coste dell' Atlantico 
portoghese, e sul finire del neolitico apparve largamente 
rappresentato" lungo il versante tirrenico d'Italia, con una 
certa continuità nella Toscana e nel Lazio e poi in Sicilia. 

Questi crani, completamente calcificati, sono depo.­
sitati presso il Museo di Antropologia dell' Università di 
Roma, e frammenti di altri si conservano nel mio 
studio. 

I fossili di mammiferi analizzati dal Prof. Del Cam­
pana, son conservati Qel Museo dell' Istituto Geologico 
di Firenze. Essi corrispon~ono alla specie Lepus euro.~ 

paeus, Pali., Arvicola amphilius Linn., Capreolus"Linn., 
Ovis ories Linn., ecc. cui si associa il 80S taurus prl­
genius Boi, ed il bos taurus. 

Dall' età della pietra passando a quella del bronzo, 
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troviamo che l'uomo aveva allora preso" stanza anche 
sulla vetta dei nostri monti. 

n Dott. Pietro Balzar rinveniva ad occidente del suò 
villino nel Monte Albano eIltro scogli di calcare, a breve 
profondità, uno scheletro con dappresso alcuni vasetti 

"domestici lavorati a mano, ed una fibuletta della solita 
forma delle cosI dette da balia. Un' altra fibula a navi­
cella assai grande con tre anelli entro la spina fu tro-

. vata parimenti su di uno" scheletro, ad una maggiore 
profondità, dal Sig. Luigi Sperandio nel cavar le fonda­
menta di una casa entro gli orti dietro le scuole vecchie, 
nel pendio orientale dello stesso Monte Albano. Su que­
sta vetta, a breve "distanza dall' altra ov' è Monticelli, ve­
diamo cosI delineata una necropoli che, come or vedremo, 
avrà" pieno sviluppo nell' epoche successive. 

Ai figulini trovati presso il villino Balzar dobbiamo 
aggiungere una pentola di media grandezza rinvenuta 
presso lo Stazzanello. Essa è plasmata a mano con rozza 
-argilla rossastra presa sul posto, presso. Ara de' Santi 
ove ne esiste tuttora. La plastica e l'argilla·" della pen­
tola dimostrano la stessa epoca, e direi anzi la stessa 
mano che formò i menziollativasetti, e provano che 
allora l'uomo occupava la zona orientale di Monte-Celio, 
ove lo troviamo sino ad epoca tarda (1). 

(1) Una moneta trovata in questa medesima località, con­
serva con l'effigie la scritta : ... IVS RVFVS fil, ossia: L. 
Virgil'MB B"fu ilI, console sotto Nerva verso il 97 di Cristo. 

A proposito di monete romane, si può asserire che 
" non v·è contadino il quale non ne abbia trovate lavorando 
nei pressi de' ruderi delle ville. Anch' io ho la mia colle­
zioncella. Due anni fa Gioacchino Di Carlo, nel ridurre a 
cucina una stalla confinante con le mura periferiche della 

" . Rocca sopra le cisterne del Comune, trovò in un vas etto di 
coccio" ben 70 mo.nete papali dei sec. XV-XVI, tra cui" una 
d'oro, altre d'argento, talune piuttosto rare, tutte vendute" 

-per lire 700. 

"' 
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CORNICOLO E SUA. LOTTA. CON ROMA.. 

La presenza di stazioni umane nel noatro t.ercitorio 
all' epo.ca della pietr~ e del bronzo co.nferma la . ,tradi­
zione storica della .città di Corni colo {ondata dagli Abo~ 
rigeni, .ridotta poi a Col()nia Alb~a, e quindi pa~~' 
nella Lega Latina. 

A tale .proposito il çanina, nelle di~sertazioni llul.Ie 
tr.en~ colonie Albane,. dice: cLivio n.el d.e.s,çriv,ere J~ 
città dell' antico Lazio .occupate da T~quinp pd$CO .a,n­
~o,verava .Comicolo, Fi~ulnea antica, ,Came.ri.a, ,C:OJ$bl:­
merlo, Ameriola, MedulUa .e Nomento, le q.uédi ,pr.e.cis.a~ 
mente si .dicono da tale .storico aver ~p.partenutQ ,ai P,d­
achi Latini (Liv. Ub. I.. cap. 38). E siccotn.eal.cu.ne d.i 
esse si sono addimostrate ;essere s.tate :c.oloni~z.a~e dagli 
Albani, .cosi ln egual modo le rimanenti tre, )ci.o~ Corni­
c.olo, Ficulnea, A~eriola devono credersi con,qQes.to .n1ez~() 
essere.state ridotte a partecipare.dellaLega,Latina. ,Q~i~di' 
a ,queste tre aggiu.ngen~() Antemne, che p.l,ll'e $.i cO.no~~e 
essere un uguale stabilimento albano, si viene a· cQm­
p.orre il numero di :ventinove e con Roma ,tr:e.~~a, COJ.l 

qual numer.o v.ennero .determinate le colonie Albane dei 
dferlti docuntenti». 

E quanto a COlnic~h), la viges.hna :~e$ta iColonia, 
prosegue: c Rispetto a Corni colo conviene osservare che 
già si disse essere stata questa città abitata da quegli 
Aborigeni che vennero a $tabilirsi d'intorno ai monti 
distinti con lo stesso nome: onde precisamente solo con 
la mandata di e.ss~ Colonia da Alba Longa si dovette 
rldurre a far parte _4~lIa Lega Latina.~. Rias~um~ndo I~ 
.cose esposte s.ulle. Colonie Albane, farò conoscere èhe 
tre di -esse si sono dimostrate dedotte da Alba Longa, 
soHo il regno ,di Ascanio, le quali si mandarono in ·Pi­
~ene, Nomento .e Anzio. DJciotto furono de~otte sotto il 
J:~gno di ,Latino Silvio é si mandarono in Preneste, Ti~ur, 
Oabll, Tusculum, Cora, Pomezia, Lanuvio, LaQl~.o, .Sc~P-
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tia, Satrico, Aricia, Tellene, Crustumerio, Cecina, Ficana, 
Cameria, Medullia e Boia. Otto sotto i successori so­
vrani, che si spedirono in Collazia, Castro, Inno, Polito­
rio,Apiola, CornicoIo, Ficulnea ed Ameriola. Ed infine 
Roma allorchè Numitore ebbe il regno di Alba (1) ». 

Anche Dionisio D' Alicarnasso ricorda che gli Abo­
r~geni fondarono delle città presso i Monti Cornicolani 
e Tiburtini (2). 

C. "Plinio' Secondo nomina Cornicol0 come città illu­
stre della prima regione d'Italia (3). 

T. Livio narra che Tarquinio Prisco mosse guerra ai 
Prischi Latini, e senza addivenire ad una battaglia gene­
rale portarido bensi le armi contro le singole città, fiaccò 
il Lazio intero. Prese Cornico10, Ficulnea, Cameria antica, 
Crustumerio, Ameriola, MedulIia, Nomentum, città d~' 

Prischi Latini o che erano passate ad essi (4). 
Corvino Messala dice parimenti che Tarquinio, avendo 

combattuti e vinti i Prischi Latini, diede loro la pace, 
espugnate a forza Cornicolo, Flculea, Cameria, Crustu­
merio, Amenola, MedulUa e Nomento (5). 

- Cosi L. Anneo Floro parla di Satrlco e Corni colo 
assoggettatè aRoma (6). 

Meglio di tutti descrive la battaglia Dionisio D' AIi­
carnasso: «Dopo la resa di Collazia,' andò Tarquinio 
con le armi presso la ~ittà chiamata Cornicolo, anch'essa 

(1) CANINA, Dissert. della Pont. Accad. Rom. d' Archeol. 
Tom. 10, p. 417 -li9. 

(i) Antiq. Bom. lib. I. 
(3) Rist. md. lib. III c. 6. , 
(4) Hist. Rom. Dee. l lib. I 38. CorniculutH Monte Celio, 

.nculea Capobianco (casale a li Km. sulla Nomentana), Ca­
mericJ Palombara, Ct-ustumBt"ium M. Rotondo, Ameriola Ca­
stel Chiodato, MedtdZia' Poggio Cesi, Nome,dl"m Mentana, 
Collasia Lunghezza. 

(6) Ad Otto Aug. de pt'ogsniB swa, parag. !6. 
(6) Slor. Bom. lib. I C. 11. 2 

· . ~' 
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del popolo de' Latini. Saccheggiatene a grand' agio le 
terre, niuno resistendovi, e messo il campo dinanzi alla 
città, ne invitava gli abitanti a far pace. Ma ricusando 
questi e confidando sulle fortificazioni dei ricinti, e ~on­
cependo che' verrebbero per loro schiere confederate 
d'ogni intorno, il re ne circondò con truppe le mura e 
le assall. Resisterono 'Iun'go tempo i Comicolani, com­
battendo virilmente e coprendo di ferite gli assalitori; 
ma stanchi poi dalla continuità de' travagli, e più ancora 
rovinati dalla discordia, perchè non erano più unanimi 
tra loro, volendo altri la resa, ed altri la difesa della 
città fino agli estremi, furono alfine espugnati. Li più 
generosi di loro, perirono per le armi nella presa della 
città; gli altri, salvatisi come ignobili, furono venduti 
schiavi insieme, coi fanciulli e con le donne, e la città 
abbandonata al saccheggio e quindi alle fiamme. Cl). 

Secondo 'gli storici riferiti, Tarquinio preso prima 
Crustumerio e Nomento ai fianchi occidentali di Cornicolo, 
assedia Collazia che si arrende. Collatia (Lunghezza) è 
in linea retta tra Roma e Cornicolo, perciò dopo di 
essa il re di Roma marcia alla volta di Cornicolum che 
aveva di fronte, sulle due creste di Monticelli e Monte 
Albano. Monticelli, ossia piccoli monti sorgenti da una 
comune base, è sinonimo di Cornicolum, quasi brevi cor­
na nascenti, come appariscono a distanza specialmente 
i due corni ove sono la rocca e Mont' Albano. 

La città risorse mai? Fiorente come prima, non cre­
do; ma le vette Cornicolane, abitate in epoca preisto­
rica, come vedemmo, lo furono anche in età romana. 

La lotta di Roma contro Corni colo e, le altre città 
Latine era sintomo della supremazia cui essa aspirava 
sostituendosi ad' Alba. Le ferie Latine istituite da Tar­
quinio Superbo,sucéessore di Servio Tullio e ultimo Re 

(1) Lib. III, 51 Trad. di M. MASTROFINI. Collo degli .AnI .. 
ch' "or. greci volgare 
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. di Roma, furono un escogitato per ghermire con alleanza 
, i' Latirli: la presidenza delle ferie riservata ai Romani 
non voleva significare altro. Tra i cinquanta rappresen­
tanti che vi partecipavano, vi erano quelli delle trenta 
città della Lega Latina, compresi i Cornicolani. Ciò di­
mostra che la. città, dopo il disastro sotto Tarquinio Pri­
sco, era risorta come altre che avevano subita la mede­
sima· sorte, puta Nomento, i cui rappresentanti sono 
annoverati nelle ferie Latine. 

La supremazia di Roma apparisce più chiaramente 
in un· trattato con Cartagine l'anno successivo alla cac­
ciata dei Re (509 avo C.) stipulato per conto degli abi­
tanti· di Ardea, Anzio, Laurento, Terracina e le altre città, 
nel quale si pongono condizioni riguardanti il territorio 
latino come fosse Romano o sottomesso (1). 

Scossa l'indipendenza da Roma, come prova la bat­
ta"glia al lago Regillo nel 493 av. C., Spurio Cassio co~­
chiuse un 'nuovo trattato di alleanza coi Latini con reci­
proca offensiva e difensiva come tra stati uguali e indi­
pendenti. Tra le città Latine confederate, in quarto luogo 
'Dionisio enumera Cornicolo. Esse erano in numero di 30 
come l'antica lega latina sotto la supremazia di Alba (2). 
Scopo di questa alleanza era quello di opporre una bar­
riera di resistenza contro i limitrofi Equi e Volsci, onde, 
battuti gli Eroici, si conservarono fedell tra gli eventi lieti 
e dolorosi nelle ardue lotte coi bellicosi vicini (3). L' al­
leànza, scossa nella invasione dei Galli nel 390 per aver 
ricusato il contingente all' esercito romano, volse ben 
tosto al tramonto (4). Difatti i Lanuvini si alleano coi 
Volsci, Preneste dichiarasi ostile a Roma, che nel 380 

. era in aperta guerra con questa, e nel 360 coi Tiburtini. 

(1) POLIBIO, m. U, 
(i) LIVIO Il, a3, I, 38; CICBRONE, Pro Balbo, i3; DIONl­

SIa VI, 61; III, M. 
(a) LIVIO VI, I. 
(4) id. VI, 67, lO e sego 
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Le altre città pendevano incerte tra gli uni e gli altri. 
E sebbene nel 358', si rinnovasse la lega con Roma alle 
precedenti condizioni (1), nel 340 i Latini cominciano a 
constatare che sotto parvenza di alleanza tra uguali, 
andavano perdendo terreno e indipendenza. 

Dopo un invito fatto a Roma, e riuscito vano, per 
una più equa composizione, Latini e Volsci si associano 
in guerra coi Campani, toccando una sconfitta alle falde 
del Vesuvio. Rinnovata la lotta con esito alternato l'anno 
seguente, vengono finalmente sconfitti nel 338 da Furio 
Camillo in un grave fatto d'armi a Pedo (Gallicano), 
mentre l'altro Console C. Mario riportava n.on minore' 
vittoria sul fiume Astura. La partita fu decisiva; . le città 
Latine una dopo l'aUra si sottomisero a quanto il Sé'; 
nato romano stabiliva su ciascuna. Aboliti i vincoli' di 
unità, proibiti i consigli nazionali, spogliate de' loro di .. 
ritti, furono ridotte all' isolamento con effimera. e nomi- . 
naie indipendenza. Da quell' epoca i Latini scompaiono 
come nazione dalla storia e si fondono nella m~ssa del 
popolol romano. 

Prima del tramonto della Repubblica il Lazio sem­
brava divenuto un distretto suburbano di Roma, dacchè 
nel territorio Tiburtino, come a Tuscolo e Preneste, i 
ricchi romani andavano a godere gli ozi lu~gi dai ca­
lori molesti dell' Urbe. 

Nell' impero molte delle antiche città latine confede~ 
rate erano in completa rovina, altre in piena decadenza; 
villaggi o fattorie . testimoniavano appena l'esistenza di 
altrettante. Plinio riporta un lungo catalogo di quelle che 
ai suoi tempi avevan cessato di esistere (2). Questa pur­
troppo la sorte riservata ,a Corni colo. 

(i) id. VII, ti. 
(i) III, p. 9. ClcnRoHB, Pro PlGnco, 9; D8 18g8 agraria. 

Il, 35. La Patria. Geog d8lI' Italia: 74" ruspe Vol. III, p. 41 
e seg. 
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Nel versante del colle ove il Sig. Paolo Sinibaldi ha 
costruito la sua villa amenissima, furono rinvenuti fram­
menti figulini preistorici e romani con monete dell' Im­
pero, umili testimoni della fatalità dei tempi. Il tempietto 
pagano' conservato ancora sull' apice del .monte entro 
la rocca, e le vestigia di oltre 50 ville con una via testè 
scoperta che le riuniva tra loro e con Roma, sono testi­
moni più che eloquenti della vita romana nel Cornicolano. 

Nell' ambito tra la Via del Sole e quella di Fonte­
nova, sino a Portanova, è stato scoperto gran numero di 
pozzi scavati nella viva roccia. Sono a perfetta forma di 
pera o anfora dal collo prolungato e stretto. Le dimen­
sioni variano: i più grandi misurano circa quattro metri 
di profondità e due di diametro nel corpo; uno dei' pic­
coli regolarissimo misura m. 2.30 di profondità compreso 

. il collo, che è m. 1.10 alto e' 0.80 largo, con un diame­
tro nel corpo di m. 1.20. Questo e gli altri più grandi, 
pos~ono vedersi in un gruppo conservato nella grotta 
Piccolini fu Isidoro e confinanti, presso l'arco di S. An­
tonino. Detti pozzi non hanno relazione alcuna con le so­
prastanti costruzioni castellane dacchè i colli della bocca 
vanno a corrispondere o sotto i fondamenti o nelle viuzze, 
il che è prova della loro' preesistenza all' epoca della 
fondazione del- castello. Ne sono stati scoperti parec­
chi ariche sul monte Albano. Il grano torrefatto tro­
vato in alcuni di essi dimostra il loro uso di rip~-

sUgli pel frumento. . 
Ora tanti recipienti presupponevano un numero ade­

guato di bocche pelconsumo. Nè a ciò poteva essere 
bastevole, lo diciamo ad esclusione, il minuscolo paese 
che nel seicento non arrivava a mille abitanti, ed assai 
meno ne contava nei secoli antecedenti. Neanche erasi 
potuto formare su queste vette un emporio granario per 
Roma. Vi doveva essere per conseguenza una popola­
zione, un oppidum, come dicono gli scrittori latini, uno 
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di quegli aggruppamenti rurali con capanne sotto le 
quali stavano i p.ozzi granai (scrobes) per conservare a 
lungo e al sicuro da mille pericoli i frumenti. 

Argomento sicuro di un oppidum è la necropoli. Il 
P. Casimiro da Roma riporta che nel gettare le fonda­
menta del convento Francescano sul Monte Albano: « ... non 
molto lungi quindi lontano fu rinvenuta una prodigiosa 
quantità di ossa humane, la maggior parte ammontic­
chiate, ed altre in urne di terra. Per quanta diligenza 
si fosse adoperata, non si potè mai scoprire tra esse 
alcun indizio della nostra cattolica religione; anzi vi 
furono trovate cose affatto vane, superstiziose e ridicole, 
fra le altre in una vedeasi un cadavere con allato un 
grosso e lungo coltello; in un' altra lo scheletro era 
accompagnato da un cane; infine un altro era· cinto. di 
spada, ed aveva in sua compagnia un bocc·aIe ed una 
pentola in cui serbavansi le ossa che interamente com­
pongono una galliRa» (1). La città dei morti. presuppone 
quella dei vivi, che non poteva essere lontana. 

Altra testimoniànza di un oppidum è l'acropoli. Que­
sta occupava la superba vetta già per natura munita e 
forte, ove fu costruita la rocca medioevale a tutela di 
Monticelli. Difatti le mura periferiche della rocca, a .de­
stra e a sinistra della torre, poggiamo· sui resti di mura 
ciclopiche formate da ingenti blocchi di calcare del luo­
go, le quali mura non potevano essere che il recinto 
di un aree primitiva. 

Il Direttore della Brltisch School di Roma descriveva 
di recente dette murà con questi particolari: c Il castello 
del paese stesso ha delle fondazioni in opera ciclopica 
di pietra calcare nei lati occidentale e settentriQnale; i 
blocchi sono rozzi e non sono stati neanche lavorati. I 
massi misurano da. 1,fJ1 X 0,55 m. a 0,60 X 0,50 m. e 

(1) Memor. 8tor. Cap. XIV, p. 165-t88. 
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sono profondi da 1,18 a 0,70 m.; e dietro stanno sassi 
grossi frammisti con la terra. Qui dunque abbiamo la 
testimonianza che questo sito, tanto ben difeso dalla 
natura, fu anche fortificato e occupato dall' uomo, come 
del resto sarebbe da aspettarsi» (1). 

SERVIO TULLIO. 

Cornicolo assoggettato a Roma rese in pari tempo 
Roma sog"gettata ~d uno de' suoi figli. Perocchè Servi o 
Tullio, nato' da Ocrisia moglie del Principe di Cornicolo, 
fu Il succesSore di Tarquinio e sesto re di Roma. Ciò 
narrano tutti gli' storici romani ,e gli scrittòri latini. 

Cosi Tito Livio: «lo tengo più per coloro i quali 
dicono che presa Cornicolo e ucciso Tullio che nJ era il 
Principe, essendo stata riconosciuta tra le schiave· la sua 
moglie ch' era gravida,. p,er la sua nobiltà fu dalla Regi­
na romana dichiarata libera, e diede alla luce la prole in 
Roma nella Regia di Tarquinio Prisco:D (2). E appresso: 
«Tenne il regno, dopo Tarquinio Prisco, Servio Tullio nato 
da schiava Cornicolana, illustre per virtù e ingegno:D (3). 

Corvino Messala (4). c Dopo Tarquinio fu proclamato 
re Servi o Tullio nato da nobildonna schiava di Cornicolo, 
condotta incinta nella Regia di Tarquinio:D. 

Oviaio (4) decanta la bellezza di Ocrisia cornicolana: 
Namque pater Tulii Valcanus, Dcresia mater 
p'r-aesignis facie, Corniculana fuil. 

(1) TSOMAS ASHBY. Via ,2'&ourt. in Alti Soc. Tib. VoI. 
II-VIII, p. 143. V. C. PICCOLINI. La città di Comicadum. Ri­
vista Boma fasc. 3,19i3. 

(i) Decade I. lib. 1, 4i-44. 
(3) ib. De 4. 
(4) Ad Ootav. A«g. par. ~. 
(6) .FasU lib. VI Trad. BIANCHI VI-VI, 17. 
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Chè padr;e a Tullio fu Vu/can: nessuna 
La di lui. madre' Ocresia ~n beltà vinse " 
In Cornic% questa ebbe la cuna. 

Lo stesso . (lib. VI, Cap. VIII) ricordando il culto. 
della Forte Fortuna,' dice che la onoravano anche i servi 
poichè Servio nato da serva le aveva eretto un tempio": 

Dai servi ha culto ancor: poichè alla Dea 
Dubbia fe' Tal/io il vicin tempio alzare, 
a cui 'I natal dato una serva avea. 

Qui il poeta finge che il padre di Servio fosse stato 
il Dio Vulcano, poichè attorno a questo fanciullo nato 
da schiava nella Regia di Roma di cui divenne Re, ben 
presto si creò una leggenda favolosa e prodigiosa a 
presagio della sua gloria. I domestici videro un giorno 
una fiamma avvolgere il capo del bambino in culla; e 
si narrarono altre ridicolaggini, che Dionisio D' Alicarnasso, 
rigetta ,come indegne degli Dei. 

Cosi Vàlerio Massimo (1): c I domestici videro at­
torno al capo del fanciullo dormiente una fiamma di 
fuoco. Ammirata per tal prodigio Tanaquilla moglie' del 
re Tarquinio, educò come figlio Servio nato da Serva,' 
che innalzò al reale fastigio». 

Lucio Enneo ,(2): c Servio Tullio (nato da schiava 
Cornicolana, cui, esse'ndo' in cuna, si dice una fiamma 
di fuoco circondasse il capo) con la guerra fugò i Ve­
ienti e gli Etruschi». 

. Plinio Secondo (3) riporta l'origine favolosa di- Ser- . 
vio e il prodigio del' fuoco, e lo' dice nato da Ocrisia 

, nella regia di Tarquinio. 
Sesto Pomponio Festo (4) ,rigetta l' opinione ~he 

Servio fosse spurio, 'nato èioè da un Cliente o soggetto, 

(1) Lib. I cap. 6. 
(I) Epi'. ad. Liv. lib. I. 
(3) Hisl. Nat. c. 8. lib. 3. 
(') De verb. BilJAif. 
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come dice Cicerone nella Repubblica (2,22); lo proclama 
nato da madre ~ Cornicolana, e soggiunge che agli idi 
d'Agosto si celebrava la festa dei Servi, posti sotto la 
tutela di Diana, cui. l'amico del pop.Olo ·S. Tullio aveva 
dedicato un sontuoso tempio sull' Aventino. Lo stesso 
dice Plùtarco nelle questioni Romane (1). 

M. Servio Honorato (Comm. in Virgilio), ,e Arnobio 
(Adversus Gentes) ripetono il prodigio della fiammella 
librata sul' capo del bambino, che dicono nato da schiava 
nella romana regia. 

Plutarco, (2) fa questo bello elogio di Ocrisia: 
c Presa la città dai Romani, Ocrisia donzella schiava, il 
cui volto e costumi non potè oscurare la sorte, fu data 
in dono a Tanaquilla perchè servisse» . 

Li riassume tutti (ed io lo credo il ,più veritiero) 
Dionisio D'Alicarnasso, in tal maniera: c Cosi dopo un 
regno di trent' otto anni fini Tarquinio autore di non 
pochi nè piccioli beni pe' Romani. Egli lasciò due figlie 
già maritate, e due teneri nipoti: e succedette al soglio 
Tullio il genero di lui nell' anno quarto della Olimpiade 
cinquantesima.... Pertanto ora è, tempo di esporre su 
Tullio le cose primitive che ne abbiamo tralasciato, vale 
a dire di quali parenti nascesse e con quali opere si 
palesasse, privato ancora, innanzi di giungere al comando. 

Quanto alle cose che diconsi della sua stirpe, ecco 
quello che. più mi persuade. Un tale di regia prosapia 
(TtÌ1Iio ne era il nome) si congiunse in Cornicolo città 
dei' Latini, con Ocrisia, una donzella b~11issima in fra 
tutte e castissima. Ma quando Cornicolo soggiacque ai 
Romani, Tullio vi moriva combattendo; ed Ocrisia, 
allora gravida, prendeala per se Tarquinio come scelta 
preda, e davala in dc;mo aJla sua moglie. La quale, ri-

(1) Quest. 100. 
(!) Lib. de' forte Rom. 

\ 
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saputa ogni cosa da I~j, la rendè tra non molto libera, 
amandola poscia ed onorandola sempre più che tutte. 

Di questa Ocrisia, serva ancora, nacque un fanciullo: 
ed essa, madre fatta, educosselo e lo chiamò Tullio dal 
nome proprio della stirpe e del padre, e Servio in me­
moria dei servili giorni suoi nei quali lo partorl; peroc-

. chè Servio se spieghisi con greca parola, val quanto 
servo:ll (1). 

E conclude dicendo: «Tuttavia i Latini diversamente 
e quasi favolosamente narrano i natali di lui, come leggo 
in molti dei loro scrittori, se degli Dei è lecito credere 
tali cose]t. 

Da 'un frammento di discorso dell' imperatore Clau­
dio, si conferma l'origine di Servio dalla schiava Ocrisia 
a seconda degli scrittori latini; ma si accenna altre si 
alla tradizione etrusca ch' egli fosse uscito da quella 
regione con l'esercito di Celio, e, venuto dopo varie 
vicende in Roma, si stabilI sur uno de' suoi' colli che 
chiamò col nome del duce, mutando anche il suo· nome 
etrusco di Mastarna in quel di Servio (2). 

L'avanzo dell' orazione di Claudio - De Civitate 
Gallis danda - ove si conserva questa opinione incisa 
in due tavole di bronzo, fu scoperta a Lione nel 1524. 
L'imperatore Claudio si atteggiò a oratore e grammatico, 
e per aver fama di lettere scrisse due opere in greco 
sulla storia degli Etruschi e Cartagìnesi; cosi in latino 
una storia della morte di Cicerone, nonchè un' autobio­
grafia, che dai contemporanei fu. spregiata e derisa, come 
tutte le altre opere di lui. 

(1) Trad. dal greoo . di M. MA8TROFINl, Coli. degli .Ant. 
Stor. Gr~ volgo Lib. IV i. 

(I) Civiltà Cattolica, 18 luglio 1863. Questa opinione 
tiene anche A. Picchetti, .onde ne deduce il nome di Monte­
Celio, invece di Montiéelli, paese medioevale, che come ve­
dremo, non ha nulla' a che fare coll' epoca del Celio etrùsco. . 

, , 
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Noi siamo quindi, circa l'origine di Servio, con gli 
scrittori latini che abbiamo citati. E pertanto, il più gran­
de re di Roma, per il ripristino del culto uguale a Numa, 
e l'ordinamento militare· superiore a Romolo, colui che· 
diede la costituzione ai Romani, fu Cornicolano', 

IL TEMPIO ROMANO SULLA. ROCCA. 

Lo direi una perla romana incastonata nella fortezza 
medioevale. 

Fu descritto per la prima volta dal senatore Rodolfo 
Lanciani, il quale ne rievocò la memoria in un discorso 
tenuto nel municipio di Monte-Celio il 14 maggio 1922 
con queste parole: c Ma veniamo a cose più serie. Quando 
pubblicai per le stampe il mio primo lavoro giovanile 
nel 1869, sapete qual titolo portasse? Monticelli. Nome 
caro, patria diletta, alla quale il suo novissimo figlio 
offriva il primo contributo del suo modesto sapere. Ho 
ritrovato tra le mie carte una còpia di esso. Vi si an­
nuncia la scoperta fatta al casale di Martellone del Cippo 
secolare di un Fabius Lucillus, discendente dalla casa 
degli Antonini, ramo di Lucio Vero; e si aggiunge una 
descrizione del tempio elegantissimo nell' interno delta 
rocca baronale, ridotto a cappella cristiana:t (1). 

In quella relazione del 1869, cosi scriveva il Prof. 
Lanciani: "Fra te molte belle ruine che s'incontrano 
qua e cO'là nel territorio di Monticelli merita menzione 
particolare il Tempio posto sulla sommità più elevata 
dei Monti Cornicolani nell' interno della rocca baronale, 
e '. da niuno archeologo descritto sinora, se si eccettuino 

(11 C. PICCOLINI. Visita e discorso del 8eH. R. Lanciani 
in Att. cito IV. Posseggo una moneta di Lucilla AU{/U8ta 
trovatapresBo Setteeamini. 
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alcuni brevi cenni, che ne dà iI Nibby nella sua analisi 
dei dintorni di Roma (1) . 

Il tempietto è formato di una cella' laterizia, rettan­
golare, con le mura grosse m. 0.85, le quali posano so­
pra uno stilobate di travertino alto m. 1.60, di quanto 
cioè il pavimento interno supera il livello del· pavimento 
sottoposto. Esso fu probabilmente tetrastiIo, e senza dub­
bio d'ordine corinzio, tali essendo i capitelli dei pilastri ' 

'esteriori ancor fissi al' loro posto. 
n diametro di questi pilastri è di IÌ1. 0.45; la loro 

altezza fino al collarino m. 3.30; la loro distanza da 
mezzo a mezzo m. 2.55. La luce interna della cella è di 
m. 4.10 (2). 

Queste misure, con qualche trascurabile differenza, 
corrispondono. Ma oggi, messo allo scoperto l'intero 
basamento del podio, sepolto verso la fine. del sette­
cento sotto un calcestruzzo disteso in tutto l'ambito 
della rocca per la raccolt~ delle acque piovane,esso 
appa,re nella sua fo(ma primitiva. La cella lunga 5 metri 
era costituita dai muri laterizi eretti sul podio, il quale 
si protendeva in ava,nti per lo meno altri 3 m. 

A mio avviso formava un avancorpo, nel cui centro 
saliva, la gradinata, a guisa del sepolcro detto volgar­
mente del Dio Redicolo a sinistra del terzo miglio della 
Via Appia, come lo riporta sotto ogni aspetto il Canina 

(1) Il NIBBY, Analisi ecc. Roma 18'9 II, 867 cosi lo de­
scrive: «Nella rocca ... rimane ... sulla sommità un tempietto 
laterizio ornato di pilastri corinti, analogo per lo stile e per 
la costruzione ad altre edicole del primo secolo dell' impero 
esistenti presso Roma, come quelle che si veggono sulla via 
Latina ed il tempio preteso-del Dio Oedicolo nella valle di 
Caffarella, tempio eretto forse da qualche ricco romano che 
occupò questo Colle (di MonticeUi) ». 

(i) Bull. dell' 18t. clt corrisp. archeol.· Roma. 1869.· pago 
46. par. XIV. 

. I 
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nella -tavola XIV. Abbiamo in Italia parecchi magnifici 
tempU eretti sul podio' in travertino come quello di Er­
cole (detto della Sibilla) a Tivoli, e l'altro della Fortuna 
virile presso la Bocca della Verità in Roma, oggi resti­
tuito completamente alla sua forma primitiva. 

Quello sull' Appia è il più affine al nostro, colla 
differenza -che, con qualche altro particolare proprio, ha 
due pilastri medi, e il nostro uno solo. Tuttavia con la 
massima semplicità fu ragglnta una perfetta eleganza ed 
armonia architettonica. Sta piazzato sugli scogli abrasati 
sull' apice del monte; e cosi isolato ed elevato appariva 
oltre che dalle circostanti campagne, sin da Roma. 

Avanzi di mura reti colate à destra indicano un rico­
vero per i giorni in cui si veniva a sacrificare, -la casa 
dell' aedituus, il custode. 

La' bella struttura laterizia delle pareti fa risalire il 
tempio al I secolo; ma i numerosi blocchi d'opera qua­
drata in tufo usati nella costruzione medioevale rivelano 
l'esistenza di un tempio anteriore all' attuale, o per 'lo 
meno un ricinto e fortificazione del luogo sacro. 

Il Maroçco, nella sua descrizione della Rocca, dice: ' 
c Del maschio non esiste che un lato, del quale il piede 
è abbellito di pietra tiburtina, e questa formava un tem­
pietto antico, che ciascuno vuole fosse sacro al Bifronte 
Giano. Questo tempio era da colonne marmoree adornato, 
ora giacenti incontro alla chiesa di S. Maria del Gonfa­
Ione» (1).' 

Dubito as'sai che le colonne, ora dentro quella chiesa, 
custodite d'ordine della Sovraintendenza ai monumenti, 
fossero' 'quelle del tempio; son troppo differenti per 
grandezza e 'fattura: quella di granito, liscia, è assai 
più grande dell' altra, scanalata. Esse provengono piut­
tosto da~la villa a San Vincenzo, qulvi deposte con altro 

(1) Mon"m. dello Stato Pont. tomo IX. 
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materiale per· essere impiegato nella costruzione del con­
vento di S. Maria (1587-1630) (I). Le colonne (sia che 
il tempio fosse tetrastilo· come apina il Lanciani, sia· in 
antis come sembra più verosimile per l'avancorpo) do­
vevano essere formate. con tamburi di· pietra tiburtina, 
come lo sono i pilastrini angolari, i capitelli e l'intero 
basamento. Erano anche più adatte ad essere trasportate. 
lassù" 

Fu certamente sacro a una divinità creduta propizja 
alla campagna, sia Giano, Apollo o Giove, anticamente 
significativi del cielo, donde ogni benessere all' agricol­
tura, con la luce, il calore e la pioggia, senza cui nulla 
si raccoglie. Il Zeuz gr~co, Giove, in relazione alla voce . 
indiana Djaus, vuoi dire cielo-giornò. E colui che apriva 
e chiudeva il cielo era Oiano. Onde i Salii nel loro 
carme arcaico cantavano: 

c O sole sorgi e invadi tutto l AI vestibolo del cielo, 
tu sei o Jane, gentile janitor. 

Un buon Cerus tu sei, un buon janus. (Cecus, sei 
buon Dio delle messi; Ceres, Cerere nJ era la Dea). 

O benefattore dei viventi, porta il giorno . e nascon­
dito ~ (2). 

Simili invocazioni s' innalzavano al nume dai coloni 
delle numerosissiine ville sparse nel territorio. 

Il culto non era peranco decaduto, e gi.à alle falde 
del monte, il suolo irrorato del sangue di un M.artire, 
Vincenzo, aveva germinato gli adoratori di Colui che 
dall' alto dei Ci'eJi, ove realmente regna, ha lanciato 
nello spazio il ministro maggior della natura. 

(1) G. PICCOLINI: mlUleraB. dena BCJ8ilica dj 8. VMtc61lBO. 
In Ate, voI. 7~ ~. i. 

(9A) PASooLI.La poesia Urioa m Roma. XXIX.i. Il Pic­
chetti in una poesia fatta per la venuta di FedericoIll Cesi 
nel i63!, ricorda il biformatoàjo, giorno, quivi oDorato.' Vedi: 
.AtU VU. 
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Cessato il culto. pagano, non eravi più ragione che 
anima viva risalisse la solitaria vetta, perciò il tempio, 
nel suo abbandono si conservò quasi intatto sino all' e­
poca della fondazione della Rocca~ intorno al mille. 
Tanto è vero che aggiuntavi nel sec. XI·XII un'abside 
al lato Ovest, venne senz' altro ridotto a oratorio del 
castello. 

Verso la fine del Quattrocento, costruito un altro 
oratorio a destra, lungo i muri di reticolato, il tempietto 
fu deturpato con una superfetazione di brutte costruzioni 
sull' abside, e una porta ed una scala in muratura nel­
l'interno della cella. Detta porta, cogli stipiti a rovescio, 
addimosfra l'imperizia o la fretta onde si fecero i la-

_ vorl: sentore di guerra culminata nella Battaglia di Ca­
sabattista nel 1498? 

Ma l'assieme del tempio si conserva ancora nelle 
due pareti della camera con il relativo basamento, che 
oggi, come abbiamo accennato, è stato isolat~ in buona 
parte. Auguriamo che la Sovrintendenza al monumenti, 
come già ha fatto l'Ufficio scavi, voglia portar a compi­
rilento l'opera, assicura,ndo la stabilità, con un completo 

- restauro, di questo gioiello romano. Monte Celio' plaudirà 
unitamente ai cultori della storia dell' arte . 

VILLE ROMA.NE. 

L'ordine cronologico vuole che, pri~a di parlare 
dell' origine e fasti di Monte Celio, assolviamo il com­
pito su, quanto riguarda la vita romana sul territorio 
esplicatasi nelle numerose ville. Tutte queste ville o 
centri agricoli erano allacciati per diverticoli e vie se­
condarie ad una via principale che' portava a Roma. 
Ques~a era la Tiburtina, o meglio un braccio di essa, 
che a Settecamini, VII miglio, si biforcava: un ramo, 
per le acque Albule-Pontelucano, andava a Tivoli; l'altro, 
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sulla via Vecchia~i Monte-Celio, entrava nel territorio 
ai confini di Tor Mastorta. Presso l'Immagine degli .Spa­
gnoli volgeva sulla Petrara, Colle ferro, il Condotto, 
lungo il Campo d'Aviazione, al Casal Bruciato. Quivi, 
dopo il forno, si dirigeva, a sinistra della via Vecchia, 
'per CasacaIla, Ara della Madonna, Carcibove, Colle 
.dell' Abatino, S. Vincenzo. Proseguiva pel Cannetaccio, 
a sinistra della carrara di S. Stefano, alla Immagine 
omonima; donde, per Valle Lopara e Fonte del Poggio 
Cesi, entrava in Sabina, e si andava a riunire alla Salaria 
che portava a Rieti. 

Questa via, rintracciata nell' estate del ·1924 passo 
passo in tutto il suo percorso nel territorio, ha rivelato 
il luogo del martirio di S. Vincenzo in conformità al 
vetusto martirologio geronimiano, che assegnava detto 
martirio al XVIII miglio. E S. Vincenzo, come Monte­
Celio, corrispondono precisamente a 18 miglia da Roma. 
Ma ciò a suo luogo. 

Le ville, cui direttamen.te o per diverticoli detta via. 
dava accesso, erano le seguenti, a cominciare dai confini 
di Tor Mastorta. DI alcune di esse non restano purtroppo 
che pochi ruderi .e talora appena qualche vestigio .. 

Selciatella della Torre: ruderi, cunei di mosaici scon­
volti dagli arati, qualche scultura in marmo, una terra­
cotta con un bassorilievo, forse un Lare domestico, un 
sarcofago di marmo, anfore. 

Terreno di' S. Oiovanni e confini : . sottèrranei. '. 
Bancaccia o Colle Jannetta: larga estenzione con 

rottami figulini e marmi policromi per impellicciatura e 
,avimenti; bella statua di Bacco giovinetto con la pan­
tera ai piedi alta m. 1,40; frammenti di un gran sarco­
fago marmoreo con altorilievi, un puttino,' mensola d'un 
,sedile, epigrafi frammentarie. 

- Valle Stregara: sul Colle che guarda il laghetto 
. della regina; un cimitero, scheletri sotto cappuccine e 

coni di travertino, tabella ave in bella grafia si legge: 
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D. M. IVLIAE PALLADI. Nella collina all' altro versante 
della valle, costruzioni di forma circolare di m. 2 di 
diametro, presso cui una cassetta di piombo con fori 
per lo spartiacque, e tubi di piombo con lettere; testa 
di leone, piedino marmoreo di bambino, marmi policromi 
per architettura e impellicciatura. Pocò oltre, in quel 
degli eredi Stazi: ruderi. 

- Via di bonifica al Casale Bianco: pavimento spi­
nato, tamburi di colonne in pietra tiburtina, due statue 
sedute (ricavate in un blocco) senza il busto, detriti di 
marmi e figulini, molti tubi di piombo. 

Finestroni (nome derivato da cinque archetti che 
dividevàno il vano di una cisterna di m. 8 X 3, che a 
distanza emergono come finestroni, essendo caduta l'altra 
parete o metà nella sotto stante cava di travertino):. qual­
che base o tamburo di colonna ed una soglia a fior 
di terra. 

- Casaleno della eioppa, di fronte alla Stazione: nelle 
fondamenta delle costruzioni moderne si trovarono pavi­
menti in mosaièo e tombe. 

- Colle Ferro, in quel de' Miconi: cornice e pezzo di 
colonna in marmo sur un . mucchio di pietre; sotto Il 
suolo gli aratri scoprono grossi blocchi in travertlno 
collegati da metalli . 

... Immagine in via degli Spagnoli: avanzo di pian-· 
terreno a volta. Oltre, in quel de' D'Aquino, tra I ruderi, 
una moneta d'argento con effigie e scritta: CAESAR 
VESPASIANVS AVO.; dall' altro lato una figura seduta 
col gomito appoggiato aI ginocchio e palm~ sotto il 
mento, con il nomè della regione personificata: IVDAEA . 

. - Peirara:. sotterranei in quel de' Fontana, tamburi di 
. colonne in travertino nei terreni confinanti. 

Selva Maggiore: sotterranei. 
Colle P/scia re Ilo, su valle facolla: avanzi di una 

strada; una sorgente scoperta a. tre metri di profondità, 
con tubi, anfore e altri manufatti figulini j ruderi sul , 

. ( 
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versante sinistro. A destra i detriti figulini denotano la 
villa ove furono scoperti anni addietro due sarcofagi, 
uno in travertino, l'altro in marmo recante il clipeo nel 
mezzo con la protome del defunto e geni alati, oltre 
alle configurazioni del Tevere e dell' Aniene, venduto 
per 300 lire I Sui tegoloni che ricoprivano gli scheletri è 
la scritta assai marcata: L. SCANI POLLIO. Nel colle 
sopra le cave della pozzolana era un piccolo opificio 
di figulini rivelato, dalla vasca in calcestruzzo e cemento 
per impastare l'argilla, dai cocci sparsi e da due vasi 
domestici color rosso nuovissimi. 

Colle Milone, di fronte, ad O.: frantumi di tegole e 
di vasi domestici, qualche frammento marmoreo, deno­
tano la villa sepolta. 

Valle Cornialeta, sul colle: ruderi, pavimenti a cal­
cestru'zzo e tessellati con marmi policromi, bacino d'un 
torculare in travertino, frammenti vari, figulini domestici 
e di cella vinaria. Un sarcofago di marmo per giovinetto; 
sopra il collo di un dolio impressa una spiga e il no­
me: C. CORNEL.F. 

- Scavo Santarell~ o Mo/accia al fossa del Cupo: 
ruderi nella valle, anche oltre il fossu, molti frammenti 
di figulini per cantina ed uso domestico, marmi policromi 
per impellicciature e pavimenti di camere, quattro colonne 
portate via al tempo dei proprietari Cerasoli e Sinibaldi, 
tronco di una in granito, due metri lungo e 0.60 di dia­
metro. Qualche epigrafe, e, sotto il colle nel tufo, un 
cimitero con gallerie e loculi con a capo una camera di 
m. 3 X 4. Nel fosso fondamenti e muri diroccati: una 
mola, onde il nome? 

____ çosta del Diavolo, alle Molette: ruderi e avanzi 
marmorei, tamburi di colonne, stipite di porta recan,te tre 
bei bassorilievi, frammenti di epigrafi funerarie (v. infra 
n. 22-23) . 

.. Formello, amenisslmo colle con veduta di prospetto 
a Tivoli: cinque sotterranei lunghi m. 12 e larghi cin-
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que, divisi ognuno da due pilastri formanti tre arcate: 
sono gU avanzi imponenti su cui si elevava una villa 
romana. Dinanzi aveva i portici con colonnato, come 
dimostrano i tamburi in travertino cosparsi nel dintorno, 
e altri in sito dentro l'orto, che appena affiorano al suolo: 
costituirebbero buona traccia per trovare il piano antico 
depresso di circa due metri. Una bella piana per terrazza 
oltre il portico ricorda il giardino delizioso. Nel seicento 
il colle fu cinto di mura con magnifico portale bugnato 
in travertino, ancora in piedi ma pericolante; sui ruderi 
romani si costrui una villa . di campagna, ov' è una 
grande bifora o loggiato con colonna e pulvino in 
pietra tiburtina. L'edificio oggi deperisce di nuovo, 
salvo alcuni ambienti adibiti ad abitazione de' coloni. 
Era proprietà dei Brizi, passata poi ai Mattei. Vi fu 
anche una chiesa dal titolo dieS. Maria in Formello» 
della quale a suo luogo (1). . 
. • Casette Miconi, costruite nel XVI sec. su vaste ca­
mere di pianterreno romano le cui volte a crociera sono 
$orrette da 12 pilastri: framme~to di cippo portato 
dalla Molaccia al Cupo, con ~olo alcune lettere di sette 
righe finali : 

• • . III 
• •• VS 

.•.• ET 
· •• NE 
· .. ER 
• •• RVM 

Condotto, dei Cerqua: estesa villa, macerie, muri sot­
terranei con ornati dipinti j sul colle un torculare, blocchi 
di pietra tiburtina, un cippo rotto a metà ove si legge: 
CARISSIMAE, un tronco di statua mutila in marmo. 

(1) Vedi: ViJJe moderne. BIUZI. 

f· . 
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- Colle Largo, sopra i Forni; basamenti disposti in 
due serie entro un quadrato con muro di opera incerta, 
pavimento in 'calcestruzzo, pietre della via d'accesso. 
Più che villa, questo sembra un tempio. 

Una via romana lastricata a poligoni di pietra locale 
è stata rinvenuta" presso il ponticello nell' incrocio della 
via che va a Formello. Il Sig. Raffaele Stazi ha rimesse 
quasi a posto le pietre nel piano" della sua bottega ove 
fu scoperta la via. Più oltre, nella maceria di quel dei 
Miconi, si vedono altri consimili blocchi poligoni,. il che 
dimostra che detta via era un diverticolo della Cornico­
lana-Tiburtina la quale passava poco oltre, tra l'osteria 
Pasquarelli e la stazione ferroviaria. Forse essa, colle­
gando Colle Largo, le "Cesi Grandi, Torretta e Piscina, 
ove si vede nuovamente, era tuti' una con questa per 
accedere al tempio alla Rocca. 

- Colle Largo, sopra le ValIoccbie di S. Antonio: 
sotterranei; altrove m"uri per conserve d'acqua. 
J Cesi Grandi, a metà strada, tra le Casette e l' Im­

magine: bagno o graziosissimo tempi etto pagano in re­
ticolato atricora, con attorno cumuli di detriti figuUni. 
Visibile l'abside centrale e le due laterali, intertato il 
corpo. Un pioppo eleva la cima col fusto. radicato nel 
soitosuolo dell'abside. II delubro merita un'esplorazione. 
Confina a NO Colle grosso con sotterranei,ch~ basta ri-
cordare, per proseguire a . 

Casaealla, sul colle : sotterranei, ruderi; presso la 
strada via d' acces~o con poligoni sconvoli dagli aratri, 
un basamento o plinto. 

Sehijone: ruderi a destra e a sinistra della strada;. 
un mausoleo sepolcrale a tre arcosoli con magnifico se­
sto in pieh:atibùrlina, I sec. 

... Casale di Careibove eretto su di un sotterraneo r()-! 
mano" con muro reticolato, tamburo, p!etra cilindrica. 

Valle Riotta, sopra detto casale, sotterranei. 
Via Careibove, .incrocio: ruderi, cippo con sopra il . 

:" .. 
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Iaculo. per le ceneri, , ai lati emblemi 'per sacrifici, davanti 
la scritta con' bella grafia: 

PALLANTI 
VIX. ANN. XXII. 

MEN. VI. DIEB. VII 
COSMVS AVO. LIB.· 

ET TADIA P F 
REPERVLLA 

FILlO ·PIISSIMO. 
Colle dell' ~batino: detriti figulini, base di costru­

zione in laterizi quadrilatera m. 6 X 6: mausoleo? Quivi 
la strada romana entrava in Collegrassa, diretta a San 
Vincenzo. 

S. Severino, sotterraneo e ruderi. Forse sotto que­
sto nome erano inCIusele Orottelle. (v. S. Severino). 

Casabatfista, eretta quasi interamente sugli avanzi 
di mura reticolafe che si estendevano sulla cava della 
pozzolana, ove in un pozzetto vennero fuori avanzi umani 
e iln vasetto 'figulino romano. 

Colle grassa : già villa del Dott. P. Jannuzzi: nel­
l'aia dinanzi la villa, pavimento spinato, e all' intorno 
fondamenti e ruderi; presso il fienile grande, l'anno 1924, 
fu scavato un esteso lastricato fatto con massi di calcare; 
nella vigna vecchia, il· cemetero. Forse questo faceva 
parte della colonia' ch' era nella villa a 

S. Vincenzo: la Villa non è stata esplorata; sul 
coUe . sono sotterranei, avanzi di reticolato e di una stra­
da,ai lati della basilica estese rovin~.Dalle colonne e 
marmi scavati nella, chiesa, con il materiale asportato 
per la fabbrica di S. Michele, ce ne possiamo formare 
un'idea. Epigrafi cristiane e pagane, come quella di un 
Alipio con palmetta, e ·1' altra dedicata dai figli al loro 
padre M. Lenzio Alessandro emerito della 3a legione 
Cirenaica, dimostrano come. sia penetrato per tempo tra 
i coloni di queste feraci vallate il culto cristiano. Muri 

_o: 
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reticolati presso la basilica e dentro la stessa Croce 
greca, ci ricordano che anche all' epoca repubblicana· 
erano quivi de' coloni. Ma si vegga la esauriente illu­
strazione degli scavi (1). 

QuI facciamo una tappa. Prendendo per ~entro la 
stazione di Monte-Celio, sul rapidissimo tracciato fatto 
v'è da compiere due gite archeologiche: una verso Tor 
Ma storta, l'altra sino a S. Vincenzo. Chi poi voglia ve­
nire addirittura quaggiù da Monte-Celio può visitare: 

Belvedere: due lunghi e imponenti sotterranei, i più 
vicini all' abitato (con quelli della Piscina) nascosti sotto 
il silenzio di alberi secolari sacri a Minerva. 

Capomozzo, entro COlIegrassa: cumulo di rovine 
sopra muri d'opera ciclopica, in calcare, tendenti molto 
all' opera quadrata. Essi sono stati notati da vari scrit­
tori, e non v' è dubbio che iI muragllone serviva a sor­
reggere il ripiano d'una piattaforma o terrazza, essendo 
assurdo, dice l' Ashby, che un' antica città abbia mai 
esistito in un sito che manca completamente· di difesa 
del lato nord (2). I 

I Campitelli, qui vicino come alla Piscina, ove i no­
stri bisavoli pigiavano le uve, ricordano per la loro for­
ma di cone o cappelle, le edicole, nei crocicchi delle' 
vie, sacre ai Lari rurali, onde le Compifalia. Alla, 

Caprara, sur una ameno poggio, un sotterraneo ben 
conservato, unico residuo della villa indicata all' occhio 
esperto dai relitti figulini dei dintorni (3). 

Piscina. Le rovine di questa grande villa occupano 
uno spazio di oltre cento' metri. Un muro reticolato raf­
forzato da speroni formava il ripiano deIla terrazza volta 
a S.E. Su questo elevavasi l'immenso fabbricato come 

(1) S. Vincenzo., Alt., VII, i-i. 
(i) ASHBY, in AI'i etc~ V'" Plbur. . 
(3) Qui fu pur trovata una medaglina d'oro con la scritta 

BEN. XIV da un lato, dall'altro l'effigie e il nome S. PETRUS. 

~/ )". 
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Inoica la serie dei lunghi ~otterranef sul fronte e nel lato 
occidentale. Raggiungono dai 3 ai 6 metri di larghezza. 

A circa 200 m. un bacino di forma ovoidale, di m. 
33 X 16, tutto contornato da speroni come appare dagli 
undici rimasti, raccoglieva le acque che permeavano dai 
versanti del Monte Albano, e formava un emporio simile 
a un laghetto per la villa Le pareti rimaste, manca solo 
la fiancata centrale a sinistra, misurano m. 2.80 in altezza 
e portano residui d'intonaco a cocciopisto. Il Trasciani (I) 

, riferisce che nel sec. XVII fu scoperta un~ conduttura che 
portava acqua' alla piscina, onde il nome alla 10caHtà. 

Risalendo la carrareccia, presso il serbatorio e poi 
sotto il montano Sinibaldi, appariscono protetti dalle 
crepidini i poligoni di un diverticolo della via consolare 
che per la 'Fonte, doveva risalire alla vetta, ov' era il 

. tempietto di Oiano. La stessa via con pietre al posto 
riapparisce nella carrareccia al disotto della villa; essa 
era larga m. 2, lO. 

Oggi la silenziosa e solitaria zona della Piscina con 
a tergo Mont' Albano, Poggio Cesi e Monte Patulo, che 
d'inverno la riparano dai venti, offre un tepido soggiorno 
anche nella stagione invernale e diffonde un dolce senso 
di pace con la sua fotta boscaglia di ulivi, sotto cui si 
stendono verdi tappeti di trifoglio. Ma se 1', occhio si 
volge alle c paurose atre caverne» che qua e 'là spalan­
cano le cupe loro bocche, la mente rievoca allora età mi­
'tologiche con relativi mostri annidati in quelle spelonchel 

Tra le rovine sconvolte dall' aratro: una vasca di 
rozza pietra locale spaccata a metà, del diametro di m. 2 
compresi i labbri, dello spessore di m. 0,20, profonda 
m. 0,15, alta m. 0,80; qualChe avanzo marmoreo per 

(1) Mss. Cap. I. Esso dice che la conduttura fu trovata 
nella vigna degli Sta.zi. Lo statuto di Monticelli del' 15M 
(Cap. I), parlando delle fontane, dice che le «Femine non 
possono lavare ,nè presso'n pozzo, ne alle fontane, nè meno 
alla PiBcina~ sotto' pena di 10 Boldi per volta ». 



!08 CslesUno Piccolini 

pavimenti o impellicciature, la parte superiore di un pi­
lastrino marmoreodi m. 0,22 di diametro, una picciola 
base sagomata e •.. rovine. 

Più ridente, per il panorama magnifico, è la Torretta, 
cui si ascende passando per la 

Cappellania: ove non è che un cumulo di macerie. 
Torretta o villa Lanciani: c Questa famiglia, dice il 

Picchetti, rinnovò in parte gli edifici dell' antica e nobil 
villa di Servi o Tullio facendovi con nobile spesa giar ... 
dino e vigna ». 

Su questa leggenda che quivi fosse stata la vll1a di 
Servio Tullio, abbiamo dal Ciampini: c Antiquissimum 
aedificium reticulatl operis vidi Corniculi, quod ipsi Oor­
niculani Servii Tuili VI Rom. regis, ex nobili foemina 
corniculana, captiva tamen et ancilla nati, Palatium fuisse 
existimant lt. E soggiunge che glielo indicò il Sig. Fran­
cesco' Maria Lanciani, allorchè l'anno innanzi (1688) fu 
suo ospite coi soliti amici (1). Il Ciampini era in verità 
un degno ospite della illustre famiglia Lanciani. 

Questa villa, p~r l'amenissima posizione, la disposi­
zione architettonica, con vani terreni e sopra terra adi­
biti a serbatoi d'acqua, rivela l'accorta mentalità romana 
Il centro del fabbricato (come un chiostro monacale), 
conteneva la' cisterna con volte a crociera sostenuta da 
sei pilastri, contornata da- un quadrilatero di sotterranei' 
anch'essi per conservare acquai appresso à questo veniva 
altro quadrato di lunghi sotterranei. -

A sud-ovest distendevasi per 30 m. un altro piano­
terra abbinato, largo lO m. e sopra di esso un secondo 
identico: quattro serbatoi per un immenso volume d'ac­
qua I I muri massicci, con buona parte del reticolato, e 
le poderose volte a· botte, li hanno conservati ~ino ad 

(1) lo. CIAHPINUS. Vel. Moti. Pars I p. 68. - Non si con­
fonda coll'arcip. Don Flan. Ma Lanciani del 17i8-1817, mentre 
il Ciampini visse nel 1633-1698; l'approvazione dell'opera ha 
la data del 1689. . 
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oggi. Anzi .essi sostengono le camere moderne e la tor­
retta costruita nel seicento dalla famiglia Lanciani, come 
dice questo cognome graffito a grandi lettere sull'intonaco. 
Altri. muri e qualche ~occa di pozzo affiorano a Nord. 

Senza dubbio l'edificio aveva terrazze e porticati, 
come indicano capitelli dorici, jonici e corinzi, colonne 
in marmo e a tamb~ri di pietra tiburtina, teste mutile, 
tronc9 di statua e altri elementi architettonici ed orna­
mentali. 

Per tornare di nuovo dalla periferia presso l'abitato, 
dobbiamo rial1acciare oltre Collegrosso, sulla via· pro­
vinciale; il 

Caponcio: panorama nuovo sull' Agro e verso le 
colline Nomentane, con a destra S. Angelo e a· tergo 
Monte-Celio. Grandi cisterne e lunghi sotterranei, sale 
da bagno con pavimenti· in mos~ico, marmi policromi 
per pàvimenti tessellati, pavimenti spinati, calidario, la­
stre marmoree di 1 X 0.70, vasca con cùnicolo condu­
cente acqua po~abl1e,. tombe con relativi oggetti e tegole 
con la scritta: CAL VISI MANNI. Vaso marmoreo con la 
scultura di due galli che si dissetavano; sarcofago, con 
entro lo scheletro di un giovanetto, sul cui fronte era 
scolpito un putto dormiente ed ai lati due geni che al­
zavan le cortine, venduto per 275 lire I Busto decapitato, 
fistole di piombo ... quasi tutto manomesso anni addietro 
nello scavar la vigna. 

Chi ha gamba buona, e non vuoi tornarsene per 
Formello, può proseguire alle 

Macchiarelle, sul colle di fronte a valle Mara: il 
.sepolcreto di detta grandiosa villa con imponenti sotter­
ranei, ch' io tralascioperchè pertinente a S. Angelo. Sul 
nominato colle: c"ssa o sarcofago liscio in manno, conci 
in travertino e terracotte usate per seppellire. 

Cioccati o Colle ·delf Oro: un diverticolo di strada 
romana proveniente da Valle Mara è stato scoperto nel 
gennaio decorso a circa 20 m. al disotto della strada 
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moderna nella prima vigna presso detta valle e poi il 
seguito nella confi~ante. 

Era formata còn guide di rinfianco e letto in massic­
ciata di scaglioni e breccia di calcare del luogo. Taluna 
delle più grosse, di queste guide, misura 1!1. 0,80 in lun· 
ghezza, 0,70 in larghezza e 0,45 di profondità. Ai lati 
di essa frammenti laterizi, qualche' m;umo sagomato, 
figulini domestici e di cella vinaria: il tutto adoprato 
per ricoprire cadaveri e relativi usi funebri. Da notarsi 
presso uno scheletro un pugnale di acciaio. Il materiale 
proveniva dalla prossima nota villa, dacchè nei pressi 
non vi sono altri avanzi di costruzioni. La strada pro­
seguiva, sul tracciato di quella or demolita dalla ciocca­
tura a destra dell' attuale, verso la villa a S. Antonio, 
per riallacciare l'altra a S. Lucia ed alle Pianelle, ed 
ivi riunirsi alla ~iburtino-Cornicolana. Forse al Colle, 
un altro diverticolo, distaccatosi da questo, volgeva alla 
Fonte, per innestarsiall' altra via che risalendo dalla Pi­
scina, pòrtava al tempio di Giano alla Ròcca. Due cuni­
coli scavati nel tufo a circa un metro dal . suolo racco· 
glievano le acque . permeanti dal versante del Poggio. 
Uno, largo 0,60, volgeva verso la villa a S.Antonio; 
l'altro, largo 0,90, a cIrca 300 m. più in basso piegava 
in senso opposto lungo il declivio a valle e faceva capo 
ad una cisterna. Un'altro di questi drenaggi trovasi alle 
Macchiarelle sui colli di prospetto (1). 

Colle, a S. Antonio, presso la chiesetta dieuta dedi­
cata a questo Santo, nel sec. XVI: serie di sotterranei 
in reticolato franati, un de' quali pet 20 m. ancora in 
piedi poggiava a SO. su. di un muro ciclopico che for­
mava una terrazza di m. 40, a 25 m. sopra questa, due 
serbatoi d'acqua circolari con muro a sacco sorretto da 

(1) Nel fondo di Troiani Giuseppe, sotto questo versante 
a S.O. del Poggio, è stato rinvenuto un grosso e rozzo pUnto 
di colonna in tufo nero assai compatto, il quale misura circa 
m. 0,86 in larghezza e 0,46 in altezza. 

I 
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speroni come alla Piscina, l'uno di m. 15, l'altro di 
m. lO di diametro. Una statua mutila in marmo oggi 
dispersa. Di altro muro ciclopico al di sopra lungo la 
via, di m. 1,40 di spessore, dell' altezza in alcuni tratti 
~i m. due, conservato per una lunghezza di 300 passi, 
diremo appresso nel descrivere la vasta zona' di mura po­
ligonie che formavano una città fortificata pelasgica sul 

Poggio Cesi (anche di questo a suo luogo). Diremo 
intanto che alle sue falde solatie non poteva mancare una 
villa romana. Stanno ad indicarla : un serbatoio circolare 
per acque di m. lO di diametro, cisterne e lunghi sotter­
ranei per oltre m. 30, il tutto riallacciato da fistole di 
piombo, oltre a vari muri e frammenti policromi di mo­
saico nella vigna Ferraresi. 

L'altra gita è alla 
Immagine o Rivo. Quando anni addietro fu tagliata 

la selva, emergevano in questa z~na molti ruderi, oggi in, 
gran parte abrasati, i quali con il regolare s~polcreto sulla 
collina a ,N. dimostravano la vita colonica di un villaggio· 
in questa località tracciata dalla via Cornicolana. Avanzo 
di acquedotto su grandi pilastri, pavimenti tessellati con 

, marmi policromi e a disegni in mosaico; camèra a muro 
iaterizio di ottima struttura, con cinerari nei loculi delle 
pareti, mura reticolate, tubi di piombo. Avanzo di stucco 
per soffitto con figura coronata di foglie identica a un 
dipinto pompeiano raffigurante l'agricoltura (1). 

Parte superiore di un grosso cippo, sul cui timpano 
due vittorie sorreggono una corona di lauro legata con 
nastri svolazzanti; ai l,atl"testa elmata di un guerriero 
barbato, sorreggente con una mano un' asta j altre scul­
ture spezzate; i pilastrini coronati da capitelli hanno 
aquile romane: Dalla detta via romana qui vi si staccava, 
un diverticolo per 

Valle Pantana, in fondo alla quale ossia a Valle 

(1) V. TOUASSBTTI: Camp. Rom. Tomo l, p. 4i. 



".' _:: ~ 
-~ .. ;f ~ : > ~ l' •. ~. •• 

" 

Oelestino Piccolini 

, Mela furono trovati gli avan~i della massicciata in tufo 
e le crepidini in calcare cii 'una strada, dinanzi ad una 
villa: camere, una con gli stipiti in marmo, 'tre gr~ndi 

dolii cerchiati e addentellati con piombo, fistole grandi 
e piccole. , 

Nell' altro versante sotto Monteverde o Colle del For-
nello: strada.cor~ poligoni rinfiancati da crepidini, .larga 
un tre m.; camere' con pavimenti a mosaico policromo, 
grosssi blocchi di. travertino, pilastro marmoreo, base di 
colonna, bassorilievo hl marmo di una vendemmia. Poco 
oltre, net confine di Marcellina, lunghi sotterranei lastri­
cati a calcestruzzo. 

Santo Stefano lo vedremo appresso, quando descri­
. veremo le chiese. 

Prima di tornare all' Immagine del Rivo per l'ultima 
escursione, occorre notare altre località della selva' 
vecchia. 

Cannetaccio, nella lingua confinante col fosso. che 
separa il territorio da. quello di Marcellina: un pozzo, 
cui immettono cunicoIisotlerranei e dinanzi al quale, a 
circa un metro di profondità, passa la via romana pro­
veniente da S. Vincenzo. Quivi, avanzi di muri, e sul 
colle ruderi abrasati, grosso monolite in pietra tiburtina 
a fior di terra, vasca conica in pietra locale, architrave 
in marmo con. le ,parole MAGISTER ... , . un cap.odell' a­
zienda; altri . marmi e una testa murata sull' arco del . 
vicino ponte. c Un magnifico lucido piatto' di bronzo 
(riferiva il proprietario che lo trovò) sonava come una 
campana I ma si spezzò e ... fu buttato· I l> • Il compianto 
P. Michele Cianti mi diceva di aver inteso da suo padre 
che verso il 1849 Aristotile Trasciani aveva quivi trovato 
.uno splendido sarcofago in marmo con finissime scul~ 

ture, dai PP. Gesuiti di Tivoli, allora proprietari, fatto . 
trasportare a Roma., Dove? AI museo Vaticano secondo 
alcuni, venduto a tal Campana per la sua villa sullo 
stradone di S. Giovanni, a dir d'altri. 
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Proseguendo un quarto d'ora, nella carrara a sini-o 
stra, arriviamo .a 

. Valle ·Nera: muro per piattaforma e rovine. Per la 
carrara' a destra, a 

Valle della Cisterna: sotterranei, camere sconvolte, 
mozziconi di ruderi abbracciati dall'edera, blocchi in tra­
verUno a fior .. di terra, marmi per pavimenti e impellic­
ciature, frammento di vasca in' marmo, idem di sarcofago' 
con testa coronata di fiori, vasche da bagno In muro, 
oggi non più riconoscibili. Quando i muri impicciano 
per lavorare, i contadini li fanno impunemente saltare. 
Salvai un capitello ionico, diamo 0.30, con sopra le parole: 

L ... N ... EL 
BBIONI 

HERENN 
•.• E 

Dinanzi alla casetta colonica, ad uso tavola, un 
grande frammento di grossa cornice assai bene scolpita 
con fogliami;. colonnine marmoree e tamburi in traver­
tino piantati all' intorno per sedili. Cimite,ro, in quel d' Isi­
doro Piccolini sul colle del Romito, ove· nel cavar la 
vigna furono t'rovati molti scheletri sotto i soliti tegòloni. 

Ultima tappa: 
Planelle, del Poggio Cesi, sopra le calcare: rudero 

conico su cui s'abbarbica tenace un elce, eretto sopra 
una camera sotterranea: mausoleo? Rovine e sotterranei 
in larga estensione (1). 

Colle delle $copette: splendida terrazza con riden-. 
tisslmo panorama.' Ruderi, cisterna con sopra pavimento 
spinato e, a fianco; una vasca di lastre in travertino coi 

(1) Quivi dappresso, all'epoca del terremoto d'Avezzano, 
si apri nel suolo una profonda e vaSta voragine. Da qualche 
spiraglio di spaccatura, pieroolasi, sul versante a valle S. Lu­
cia si ba indizio che il poggio conserva sotto vacuità con 
acque l .Belle le pieroclasl nel gi&Tdlno del Sig. P. Sinibaldi; 
ve· ne sono parecchie attorno a Monte-Celio. 

0'- .... 
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fori per la immissione delle acque condotte da tubi di 
piombo e figulini, reti celi a metallicà forata per· filtrarle. 

'Quadretti e rombi marmorei per pavimenti tessellati, ca­
pitello ionico, cilindro d'alabastro, poggiolo di sedile in 
pietra tiburtina, busto decapitato di putto, basamento con 
piedini in marmo, lepretto marmoreo, oggetti metallici 
d'uso domestico; mosaici a fondo bianco filetto e fe-· 
stoncini rossi -e neri. Quadrato in lastre di marmo bianco, 
m. 3 X 4, contornate da cornice alta un palmo e chiuso 
da cunetta in mosàico : una pia~aforma di fontana. A 
sinistra, sotto la carrareccia: tabella in marmo, cinerario 
di m. 040, X 0,40 con entro una barchetta? di avoriò, 
venduta per ~paoli. 

Colle delf Asino, anch' esso immortalato nei ruderi l 
Colle della Selciatella, o stradone che porta a Pa­

lombara; al principio a sinistra: estensione di rovine 
ove il proprietario estrasse grande quantità di piombo 
ed altri metalli, vasi figulini pieni di ceneri ecc. 

Fonte Lucella: strada lastricata con poligoni, su cui 
langue la vegetazIone, un diverticolo di quella ormai nota, 
che passava a', piè della Selvotta; formae con piani so­
vrapposti, qualche lastra di marmo sagomata e blocchi 
d'opera quadrata in tufo; cilindro o catino, con canaletto 
i~torno e foro onde scorreva il mosto,in mezzo a due 
pilastri; frammento di vaso figulino domestico. 

Nella valle di, Fonte Lucella: vari muri paralleli per 
raccogliere le infiltrazioni o polle del sottosuolo, antefissa 
con palmetta, e qualche residuo marino reo; tubi di piombo 
di m. 0.10 di diametro, una vasca che porge ancora fre­
schissima linfa. Bevutane, ascoltai la leggenda cosI con­
cepita: c Era questo un luogo, ove si bagnavano le dame 
ed ove sta nascosto· un gran tesoro l lt. 

Havvi non lungi infatti Valle delle Dame, cui fa 
riscontro (ironia del caso) la fonte denominata in diaÌetto 
deu gnoffu, . ossia del povero... che sospira il tesoro l 

Per noi, stanchi ormai del lungo peregrinare, il te-

" 
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soro non può essere'che la limpida fonte. Essa attraverso 
i secoli, fresca e pura tuttora pullula e palpita; ma quale 
ecatombe di vita romana nel crollo di tante v11le, oggi 
riconoscibili appena dallo scheletro sepolto tra le rovine, 
ovç nell' afosa estate si annidano le serpi l 

, Leggo nel m s'. Trasciani delle frequenti scoperte di 
pavimenti in mosaico, ,marmi e fistole di piombo; un'urna 
strigilata, un torso di statua, un cippo e qualche iscri­
zione: cose tutte vendute o adoprate o infrante a talento 
di coloro che le rinv~nnero. Parlasi di un doglio com­
posto di più parti collegate con piombi, cosi" grande da 
permettere a que' che lo rinvenne di lavorarvi dentro con 
la pala per estrarne la terra (Cap. I in finé). 

, Nella nostra puerizia vedevamo nel chiostro dell' O­
ratorio di S. Giovanni una vasca balneare in porfido 
quasi intera, pur essa venduta, come sarebbe accaduto 
alle colonne in S. Maria, se non fosse stato impedito. 
Ma dunque l'uomo dovrebbe congiurare alla distruzione 
di quanto sfuggi alla rapacità del tempo? 

, Iscrizioni 'trovate nel territorio di Monticelli (1). 

NVMITIA . L . L 
CHRYSARIO 

EX TESTAMENTO 
H S • I::>::>::>:l • 

Conservasi presso il casale di Collegrassa. 

(1) La maggior parte furono qua e là pubblicate: GRU­

T1!IRO" p. 1089;. VOLPI e C. I. L. voI. Xly: 39m, 3913 ecc. 
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CLAVDIO TIF. PALM. PAVLO 
PRAEF. COH. ITHR.· AC IN 

BRITTAN. TRIB. LEO. XIII OEMIN. 
DACIA SCRIB. AEDIL. CVR. CVRAT. 

CIRCEIENSI RM. FLA VIANVS ET 
PAVLLA PAVLINA PATRI OPTIMO 

PORC ... 
PO ... 

q VI VIXIt 
PORCIVS 

11AVIA ARE ... 
maXIMILLA 
DVLCISS ... 

eT SUIS LIB ..• 

Trovata nel 1855 sul colle sopra Casabattista (S. Vin­
cenzo ?), e comunioata al De Rossi dal Cerasoli. C .. l.· L~ 
XIV. 3922. 

Nel rovescio del marmo sulla porta di casa Fontana 
in piazza, nel cui fronte è-inciso il monogramma di Gesù: 

D M 
SVLPICIAI! EPICIENSIS' 

A VILLIAE PROCIAE DVLCISSJMAE 
ET PIBNTISSIMAE BENEMERENTI 

FECIT 
VIXIT ANNIS XX MENSES IX 

.. 
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5~ 

DIS MANIBVS 
TVRRANIAE 

PHILIPPAE Q. 
TVRRANIVS 
C~LLISTVS 

CONIVOI PIISSIMAE 

117 

Trovata a Colle Cervino (Scavo SantarelIi) nel 1849 • 
. C. 1. L. XIV. 3924. 

DIIS MAN. SACRV M 
TI. CLAVDIO NESIMI FEC . 

. VALERIA ÀTHENAIS 
CONIVGI SVO KARISSIMO 

BENEMERENTI ET SIBI 
LIBERISQVE SVIS 

POSTERISQVE EORVM 
ET SVIS LIBERTIS LlBERT ABVS 

POSTERISQVE EORVM 

IVLIAE NEBRIDI 
FELIX TI. CLA VDII . 
CAESARIS AVGVSTI 
DISPENS. FABIANVS 

CONTVBERN. OPTVME 
ERGA SE MERITAE 

POSTERISQVE EIVS FECIT 

Trovata nello scavo Santarelli nel 1844, C.I. L. 3920 • 

• 
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D M 
T. SEMPRONIO 

VALERIANO 
VIX. ANN. I 

MENS. XI 
DIEB. XXIII 
PARENTES 
FECERVNT 

Conservata presso il casale· di Collegrassa, nei cu i 
dintorni fu trovata e copiata da D. C. Rusconi nel 1843. 
C. I. L. XIV. n. 3923. 

ga 

VETVRIA D. ET :l. L 
SYNESIS MONVMENTVM 

FECIT SIBI ET COLLIBERTO 
SVO D. VETVRIO MAHENI 
ET D. VETVRIO DIOPHANI 

Trovata a Colle Cervino' nel 1844, dal proprietar~o 
del fondo data al Viola. C. I. L. XIV. 3925. 

M. FILIA VALE 
RIA . FIL; FEC. 

D. M. BILLICAE 
, .• - PIISSIMAE V. A. XX 

THELEOO. CON TV 
BERNALI BENE. DE 

SE • MERIT AE • FECIT 

"-, 

-.~ J 
' .. 
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D M 
VAL,ERI 
Mo FILI 

MARTIALIS 
. VIXo ANNo VI 

MENS. VI 
DIEBVS XVIII 

13a 

HOC o DIIS. MAN. 
OMNIUM 
AETERNI 

SAC. 

14a 

• o. AD 
LATVMI VIII ET AB EA COLVMNA 

QVAE SVPRA SCRIPTA ·SVNT 

15a 

D M 
M. MVNI, LOLLIANI 

EQVO PVBLicO ORNATI 
QVI' VIXIT ANNIS XVIII 

MENSIB. III . DIEB. XXVI 
M. MVNIVS HIEROCLES 

PATER DVLCISSIMO FILIO 

In ,un sarcofago di marmo trovato nel 1843, ora al 
Louvre a Parigi, sul cui fronte si vede il giovane LoUtano 
a cavallo coronato di lauro, con due attendenti. (C. I. 
L. 3919. - VJLLEFOSSE: Bull. des anffquaires de France, 
1904, p. 325, dà la riproduzione del sarcofago). 

, i 
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1& 

VS ORDO DEe 
. . . MOENIENSIVM S •.• 

• . . AM SVA PEC. POSV.. . 
. . • HONOREM STATVE MILI ..• 

che può supplirsi in . tal modo: Tribus, ordo, deeu­
riones eastrimoeniensium statuam aeneam sua peeunia 
posuerunt honorem statuae militaris (1). 

(1) Cavata nel muro di S. Antonimo nel restaurare il 
contiguo mulino Lanciani ntll 1863. Fu ma~data al De Rossi 
in Roma che la fece pubblicare nel C. I. L. XIV. n. SUi!. 
Questo illustre archeologo dice che se l'epigrafe fossè stata 
in antico nel territorio non avrebbe esitato di porre quivi 
una città. di un pop.olo chiamato 'floenienses, ma poichè un 
popolo di tal nome era presso Marino, r epigrafe quindi fu 
importata a Monticelli da quella località. lo credo però, che 
r epigrafe sia locale, nè a spiegarla occorre mettere qui vi 
una città sconosciuta. Anzitutto i mss. locali mi dicono che 
il IDarmo fu rinvenuto \nel muro di S. Antonino ') nel restau­
rare il '"antano LatlCiani atUquo a S. Antonino. Ora in detto 
montano non difettano marmi raccolti nel territorio, come un 
fusto di colonna del diametro di m. 0,30, lungo m. 1,60, un 
pezzo di transenna con bassorilievi ecc.; quindi non si con­
cepisce il trasporto del t'rammento epigrafico dai Castelli Ro- . 
mani per essere adibito a materjale di costruzione come si fece 
dei marmi locali. Inoltre, a. differenza di altri che suppliscono 
la prima sillaba con popuZVS, io propongo trib VS, e leggo: 
- La corporazione ltribus), e l' Ordo ossia in linguaggio mi­
litare, una suddivisione schiera-colonna, della Legione, un 
. distaccamento diremmo noi, coi loro decurioni o capi, eres­
sero a loro spese una statua militare onoraria. - Questa 
corporazione o compagnia poteva ben essere una sezione del 
Genio o Zappatori specializzati nel munire gli accampamenti­
- Castrimoenienses - accantonati o in distaccamento in una 
località del Lornicolano. Località che, più d'ogni altra, po­
trebbe essere indicata. a S. Vincenzo, ov'- era un centro ·stra­
dale verso la Sabina, nel 'l'lburtino e per Roma; e tra le 
epigrafi. ivi rinvenute una tabella menziona M. Lenzio Ales­
sandro, emerito della. .8a Legione Cirenaica (V. S. Vincenzo). 
V. anche ASRBYin Ate. VII, liD. 

\..; ," 
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17'" 
.. In casa Ci arli n i presso l'arco di S. Antonino, da 

me copiata: 
D M 

MARCIAE FILIOLAE 
. . . VALERI DVLCISSIMAE 

PIISSIMAE A VRELI 
LEONTIS FILIAE 

AVRELIO ... 

B .•. M.FECIT. 

18a 

Sul pavimento, in casa di Ciarlini Celestino: 
C. POMPEIVS . 

AVCTVS 

'In casa Di CaÌ'lo: 
RITE MINISTRI 

20'" 
... M 

••• E CON 
PARABIT 
... VIXIT 

... ID DIEM MR 
AVR. SEVER. F. C. 

21'" 

ATILIA 
AVRELIO 

MARTIOSA 
QVE ANN. 
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22D. 

Frammenti trovati alle Molette" nel 1921, li conservo: 
D M 

. PAPIRIA . . • papi 
RIAE Vlxit an 

.III M. Il 

Ivi altro frammento: 
... FLAVIVS AVOV 

VALENS COLLI 
BE~TO DIONISS. (1) 

Sull' architrave di una porta presso l'arco di S. An­
tonino: 

• • • ONO TIBVR VE • . . (2) 

(1) Quella in lode di Servi o Tullio, C. I. L. V. XIV, 403, 
ricevuta come oro buono dal Piazza è ormai da tutti ritenuta 
falsa: 

SERVIO TVLLTO 
EX CORNICVLO 

ROMANORVM. REGI 
NVMINI MAIESTATISQVE EIVS 

DEVOTVS POPVLVS CORNICVLANVS 
(Mss. Trasciani, c. I, Piazza Ger. Card. p. J67 e seg.). 
(i) Per' non lasciarle in· oblio riportiamo anche dal Trà­

sciani (cap. I) le due moderne: 
to ?ti D V. Sedente Julio II Pontifice Maximo - Nimia 

annonae caritate rubrumgrani emptum est XII aureis. 
9)0 :al D V I. Sedente Julie> II P. M. - Ordinis fralrum 

Minorum S. F. - Nimia frumenti abundantia - Obsiderum 
et Pont. Providentia Rubrum Carolinis VIII emptum est. -
Antonius de Viscantis - Fecit fieri 160ft 

Iscriz. simili sono nel. palazzo comunale di Tivoli, sala 
di S. Bernar4ino. (v. VJOLA, 8t. di TivoJi 111, p. 1M, 1(6). 

. .. : .. 
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MotdicelZi 

DALLA CADUTA. DELL' IMPERO ROMA.NO ~ 
ALL' ORIGINE DI MONTICELLI 

Oltre cinquanta ville nel solo nostro territorio! CosI 
su ogni ameno colle dell' agro Tiburtino e Romano. 
Quanta ricchezza di opere d'arte e di produzione agri­
cola I 

Ne abbiamo visitati i ruderi; vediamole nel loro es­
sere. Eran di tre sorte: la villa rustica, il palazzo di 
campagna e la villula. 

La prima serviva ai bisogni dell' economia colonica. 
Vicino all' ingresso era la stanza del fattore, schiavo o 
liberto, assai capace dei lavori campestri. Seguiva la 
camera per la servitù e il magazzino per gli utensili 
agricoli; presso il cortile stava la cucina, molto spaziosa, 
ove si raccoglieva e desinava la famiglia rustica. Nel 
piano superiore stanziava il ragioniere e vi si conserva­
vano le frutta secche I Nelle torricelle stavano i colom­
bari. Nei pianterreni attorno al cortile, con in mezzo una 
vasca per il bestiame, erano le stanze per il vino, olio, 
paglia e fieno; dappresso e separati; il forno, il molino 
e l'ala. 

Il palazzo di campagna era costruito con ogni studio, 
perchè avesse' vaghe prospettive di colli, boschi, corsi 
d'acqua e paesaggi amenissimi. V' erano appartamenti 
per l' estate ~ e l'inverno, con portici e terrazze, adorni 
di statue. Aveva stanze pel bagno caldo e freddo, sale 
da giocò, spaziosi triclini, gabinetti da studio, ed altri 
vani addobbati con lusso squisito. A queste comodità e 
finezze andavano congiunti parchi ricchi di fiori e piante 
rare; uccelliere, peschiere e luoghi per caccia (1). 

La villula eta simile alle nostre villette (2). 

(1) LUBIÒIR. p. ~ 1197. 
(i) PAciFIOI in AllI V. VI i6-i8-1S8. 
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11& •• Questa la vita nelle nostre campagne sino alla ca-
duta dell' Impero Romano avvenuta nel 476. Con la fine 
dell' Impero, anche. Roma cominciò a perdere l'antico 
suo splendore per opera specialmente dene orde barba­
riche discese furibonde dai paesi nordici. 

Nell' assedio dei Goti contro Roma (537), andavano 
distrutte le ricche colonie agricole dovute atlavoro degli 
schiavi e Iiberti, e il territorio tiburtino veniva devastato 
da Vitige che acquartierato fra gli acquedotti della cam­
pagna di Roma· scorazzava liberamente per la pianura (I). 

TotUa non fece di meno nel 544. In una parola fu 
gravissimo il danno nella guerra fra Totila e i Greci 
durante la quale Tivoli restò la roccaforte dei Goti 
(547-552) (2). 

Tennero dietro nel 568 i Longobardi a continuare 
le devastazioni. Si legge nei dialoghi di S. Gregorio 
Magno che questo miscuglio di popoli di varie razze del 
Nord piombarono sull' Italia come freccie, spopolarono 
città, distrussero villaggi, chiese e monasteri. I campi si 
ridussero un deserto, le terre, non essendovi più chi le 
coltivasse, divennero squallide. I possidenti scomparvero, 
e dove prima erano uomini subentrarono le fiere· (3). 

Astolfo loro re, soggiogato l'Esarcato, e investito 
il Ducato Romano, assediava nuovamente Roma, e finiva I 

di annientare le magnificenze tiburtine (755). I terremoti,' 
le alluvioni e le pestilenze facevano il resto (4). Il do­
minio Jongobardofu abbattuto da Carlo Magno. nel 776. 

In tanta desolazione tutto decadeva: agricoltura, 
scienze, lettere ed arti. Unico asilo di salvezza: la Chie-

(1) PAOFIOI l. c. 153-54. 
(i) PAOIFICI Tivo" nel M. E. in .Att, V. VI, US. 
(3) III c. 35 PAOIFICI l. c. 165-167. 
(4) NIOOD. ed. Soc. Tib. p. 106 e seg.; Mon. Germ. Rid. 

XIII, 540; GRIIGOa. II p. 67; PAOIPIQI l. c. 16!B, 179. 

\ 
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sa e i Monasteri. Nel IV e V secolo cominciarono a sor­
gere le chiese rurali nei centri abitati ancora dai pagani, 
pagi et ,agri, ossia le ville sub,urbane e le grandi fattorie 
di campagna con la parrocchia che accentrava villaggi, 
colonie e ville. Durante le guerre tra Greci e Goti i Be­
nedettini estendevano il loro governo con badie, chiese 
ed eremi, creando istituzioni di gran giovamento alle 
condizioni economiche, sociali e intellettuali. Gli stessi 
abitanti di Roma andavano a cercare alimento e prote­
zionesotto le ali della proprietà ecclesiastica, resa ognor 
più vasta' dalle donazioni imperi~li e dei privati. 

Ecco la ragione di S. Vincenzo, Santo Stefano e S. 
Severino nel. nostro territorio, costruite presso ·ville ro­
mane e lungo la strada che le collegava tra loro e con 
Roma. " 

La bàsilica di S. Vincenzo rimonta bensi al V-VI' 
sec., ma le iscrizioni cristiane del IV e III sec. provano 
che fu qui anche per lo innanzi un centro cristiano aU­
mentato nella fede e nel culto di quel santo martire, in 
piena efficienza pagana.' Vicino alle cristiane, sono ap­
parse flello scavo epigrafi coeve pagane. 

Allorchè la pace permetterà una maggiore libertà 
di culto e di fede, questo embrione di Comunità cristiana 
innalzerà quivi una basilica ~ulla memoria primitiva, re­
sisterà alle bufere, e diverrà florido centro agricolo, an-' 
che quando le ville romane saranno distrutte, perpe-· 
tuando cosi la tradizione dell' agricoltura romana. Fine 
questo a cui furono rivolte le grandi cure dei pontefici 
nel VII e VIII. sec. ' 

Ecco pertanto la culla ove fu allevata la popolazione . 
di Monticelli primà che il paese sorgesse: la nobile tomba 
di un martire. La nuda vetta calcarea ove fu esso poi co­
struito non . eta coronata ancora del muraglione turrito 
della Rocca. Si rifugiavano gli abitanti su questi Monti­
celli 'irti di boschi secolari, fortificandosi tra le rovine 
dell' antica arce, ma per breve tempo, come nave in 

"-- "'\ 
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porto per il mare In tempesta. Tradizioni avite e impel­
lenti bisogni della vitali costringevano poi a ridiscendere 
agli usati lavori nelle piane di S. Vincenzo e altri centri 
colonici. Non è tuttavia da· porre in dubbio che un certo 
numero di abitanti, sia pure scarsissimo. dimorasse sem­
pre entro le mura dell' arce. 

Prima che la Rocca possa offrire continua difesa, 
nuovi barbari infesteranno la campagna di Roma e il 
Tiburtino. Alludo ai Saraceni. Questa terribile accoz­
zaglia di predoni arabi ed africani, dal IX sec. sino a 
che non furono sconfitti e cacciati dal Garigliano nel 915 
per opera di papa Giovanni X, dalla Sicilia al Beneven- . 
tano, alle Puglie, avevano invasa la Campagna, l'Agro 
Romano e la Sabina, tutto devastando col saccheggio, 
il ferro e iI fuoco. l laboriosi coloni delle borgate rurali 
spettanti in massima parte a proprietà religiosa, trova­
ronsi indifesi e avviliti come dinanzi a nugoli di caval­
lette affamate (1). 

Un restauro generale della basilica di S. Vincenzo 
col sopraelevamento di un nuovo piano sull' antico, e 
muri ripresi ad una certa altezza (restauro che apparisce 
fatto intorno al mille) ci dà molto fondamento a supporre 
di una devastazion~ subita per opera di quei ~arbari. 

come per lo innanzi era stata perpetrata a Subiaco e a 
Cassino: ucciso quivi l'abate, dopo aver ridotto in ce­
nere l'abitato ed essersi accaparrato un largo. bottino. 
Nè in precedenza le milizie d' Astolfo dovevano . averla 
risparmiata (2). 

I papi per ovviare allo spopolamento delle campagne 
e alla bonifica, dopo aver fOl1date le domus cultae si 

(1) Epist. di Giov. ·VIII, 31 in MANSI eone". x VII, i36; 
PACIFICI l. c. 198-195. 

(I) BENEDETTO DA B. ANDRIDA DEL BORATTI. Chronicon ed. 
ZUCCBETTI (1st. Storo Itll-J.) p. 68 « Incendunt Longobardi ec­
clesiae sanctorum ubi corpora eorum quiescebant »-. (nell'agro 
tiburtino). 

.~ 
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rivolgono ai proprietari. delle grandi masse e talvolta li 
investono della proprietà ecclesiastica. Al loro appello 
molti di essi, che nelle antiche ville o nei vecchi centri 
abitati avevan costruiti dei fortilizi a difendersi dagli inva­
sori (1) risposero formando in una con le città pontificie 
un esercito contro i Saraceni che nel 916 furono cacciati 
dalla Sabina. Le milizie tiburtine, al cui seguito dovevano 
trovarsi gli abitanti del Cornicolano" combatterono con 
essi una vittoriosa battaglia nei pressi di -Vicovaro (2). 

Ecco profilarsi ali' orizzonte la Rocca di Monticelli, 
mentre-la plebania-Sancti Vincenti e quelle limitrofe erano 
il} piena efficenza. Siamo alla seconda metà del secolo X. 

. Difatti i· documenti del Regesto tiburtino agli anni 945, 
978, 991 ric~rdano: c et plebe que appellata, S. Vincenti, 
cam griptis et parletinis· sais et silvis et cum omnibus 
eorum pertinentiis ». (3) 

Non tarderà molto che questa pop·olazione, per ra­
gioni molteplici, sarà lentamente ma inesorabilmente 
attratta sotto l'ombra della Rocca, e formerà il Castello· 
di Monticelli. 

I SIGNORI DEL CASTELLO DI MONTICELLI 
E PIETRO ABATE DI SUBIACO 

Il conte Rainaldo di Carsoli, nel febbraio del 1000, 
donava o restituiva all' Abate Pietro III di tal nome ~ 

XXII presule di Subiaco, i castelli di Arsoli, Roviano e 
Anticoli (4). 

(1) PACIPICI l. c. 130, 166, 168-70, 183-84. 
(I) PACIFICI l. c. 195-196. 
(3) P. BauzzA. &g. della Chiesa di Tivoli, Roma 1880-86. 

p .. !S, i4, 67. Nel 9a6 un privilegio del monastero di Subiaco, 
come altri Doc. dell'anno 9i6, fanno menzione di una vinea 
o triraeola. e' Monticello. - Beg. 8uo. Doc. 17, p. 47, 8, p. 16; 
I, p.t8. La conferma (di Monte - Celio) voluta da qualche 
scrittore a tavore di Sublacensi da Gregorio IV nel 8iS, 
riguarda la chiesa di S. Erasmo e il Monte-Celio in Roma. 

(4) ALLODI 11 LBV1. Beg. 8uo~. Roma 1885. Doc. 184, p. m.15. 
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Verso il 1002 i seniores del castello di Monticelli . 
agognavano al possesso di quei castelli restituiti ali' A-.· 
bazia Sublacense. In un' imboscata s'impossessano del­
l'Abate Pietro che, astrette mani e piè da catene, fanno 
prigione nel loro castello. Blandizie e minaccie non pie­
gano la costanza del santo Presule, inflessibile nel so­
stenere i diritti del monastero. Per cui, dopo lunga 
prigionia e sofferenze inaudite, con la recisione deJle 
vene degli occhi, muore cieco e dissa~guato. Fu sepolto 
nella Chiesa di S. Vincenzo alle falde di Monticelli (1). 

Pietro fu dunque catturato· e ucciso dai se1J.iores de' 
Castello. Chi erano questi seniores? forse i più vecchi 
del luogo, traducendo la parola nel senso più ovvio, 
come fanno i cronisti di cose locali sino al Cerasoii? 
E per quale ragione potevano essi pretendere il possesso 
di quei castelli t~nto lontani dal loro territorio? Era poi 
mai possibile che un pugno di terrazzani avesse potuto 
muover contesa alla potente Badia di Subiaco? 

Ma i seniores erano i Signori, cioè i conti del castello, 
giusta il linguaggio di quei tempi. Senior, signore, dai 
monaci di Farfa era chiamato l'Imperatore, il quale aveva 
giurisdizione o protettorato sul monastero. Ed abbiamo 
persino un Senio ricfus, .signorotto, che diede TriJ:)ucco 
nelle mani di Crescenzio. Seniòres Romani, signori Ro­
mani, chiamava Enrico III que' signorotti della nobiltà di 
Roma nel 1046, nel parlamento convocato in S. Pietro (2). 

Ora, per conoscere chi fossero questi Signori, e per 
quali ragioni agognassero ai castelli restituiti dal conte 
Rainaldo all' Abazia, occorre dare uno sguardo ai fatti 
politici di quell' epoca. 

(1) MUIlAT. R. I. 8. Tom. XXIV, f. 931 ; Ant. Med. Aevi, T. 
IV, f. 104; BARONIO, T. IX, f. 17; MABILLON, Ann. Bened. T. 
IV, f. 131; CUBltUB. MuizlO. Oron. Sub. f. 37, 143. 

(i) GUGORUVIU8. II. p. lis. 
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Già Alberico, divenuto Principe e Senatore dei Ro­
mani, sbarazzandosi' della madre e del fratello pontefice 
(Giov. XI, 931·935), aveva divisato e di consolidare e 
di estendere il suo dominio. All' uopo elargiva donazioni 
e privilegi alle Abazie di Farfa e di Subiaco per ingra­
ziarsele e renderle feudali. Nella circoscrizione del con­
tado Sabino, ha per coadiutore Marino II che in una' 
Bolla (945) fa saltare di punto in bianco i confini della 
Diocesi Sabina a oriente dei Monti Cornicolani, dal nono 
miglio della via Tiburtina, a S. Vincenzo e a S. Stefano, 
e dal Rivo alle vette del Monte Gennaro. 

L' fmportallZa storica ed archeologica di questa indi­
cazione avremo occasione di esaminarla, quando parle­
remo di S. Vincenzo. Ci basti ora la mossa strategica 
di espansione. È vero che questa circoscrizione fu più 
tardi rettificata a favore del presule tiburtino, come si 
ha da Bolle di Benedetto VII (973) e Giovanni XV (991),. 
le quali riportavano i confini della Diocesi di Tivoli ad 
occidente dei Cornicolani lungo il Nomentano : ma allora 
le creste dei nostri monti e'rano già state occupate e 
fortificate, possiamo dirlo, dai Crescenzio (1). 

. Succedutiessi ad Alberico nel dominio di Roma, e 
fregiati degli stessi titoli, ne continuarono la politica. 
Le loro aspirazioni fendevano a formarsi un principato, 
ed allo scopo fortificavano castelli di cui si rendevano 
padroni. A questo fine ogni mezzo doveva esser diretto. 
dalle donazioni ai delitti più nefandi. 

Alla notizia della morte di Ottone I, 7 maggio 977, 
i Crescenziani soIleyano Roma, strangolano il papa, e 
mettono in suo luogo il card. Diacono Francane col 
nome di Bonifacio VII, il quale fugge alla venuta di 

(1) Con Giovanni XIll, 965, i Crescenzi cominciano la. 
Ìoro &Rcenzione. Egli diede Teodoranda figlia di Crescenzio 
dal cavallo di marmo -al nepote Benedetto... «et comitatom 
Sabin.ensem dedit ei et plures a.lias •. (Mota. Germ. Bial. XIII, 
MO, II p. 67). 
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Ottone II. Torna dopo 'la morte di questo monarca, sbalza 
dalla sede di S. Pietro Giovanni XIV che dopo un anno 
muore in prigione. 

Nel 997 Crescenzio il Nomentano mette nuovamente 
in rivolta Roma, crea antipapa l'ambizioso greco Gio­
vanni Filogate col quale era d'intesa per p~rre Roma 
sotto il dominio di Bisanzio, rendendosi cosi spergiuro 
contro l'imperatore e il papa. Tivoli si associa nell' in­
dipendenza. 

Cala Ottone III, da Benevento si reca a Subiaco, 
dove resta per due mesi; entra in Roma, espugna Ca­
stel S. Angelo, afferra Crescenzio che viene decapitato. 
Si reintegra in Roma l'autorità papale e imperiale; a Ti­
voli è mandato 'per Governatore Mazolino. 

Nel 999, appena Ottone III si allontana, la Sabina 
si solleva, Tivoli uccide Mazolino postovi da Ottone. 
Nel 1000 papa Silvestro Il, uno dei primi dotti dell' epoca, 
scrive all' Imperotare teutonico, perchè torni a restituire 
la tranquillità assoggettando i ribelli. Torna Ottone nel 
1001, cinge d'assedio Tivoli, che patteggia e si sotto­
mette. 

Fremono i Romani per la clemenza usata aI1' odiato ' 
municipio riburtino; si sollevano nel 1002 contro l' im­
peratore, che i Crescenziani in cuor loro maledivano, e 
appena Ottone III si allontana da Roma, eleggono Gio­
vanni figlio di Crescenzio decapitato per la loro indi­
pendenza. Egli governò Roma fino al 1012. 

A questo quadro fosco dobbiamo connettere l' epi­
sodio tragico del castello di Monticelli. 

Signori di esso erano senza dubbio i Crescenzi, che 
padroni della Sabina, di Roma e dintorni, giusta il loro 
piano, avevano mirato ad asserragliare in una cerchia ' 
feudale anche l'indipendente municipio Tibumno (I). E 
siccome per ora la città, baluardo di timore e di sicu-

(1) PACIFICI, !Livo" MI medio evo, in .Atti V-VI, cap. VI. 
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rezza per Roma, era stata umiliata dall' imperatore : sul 
momento conveniva battere l'unico punto d'appoggio 
rivale, ·Subiaco fedele agli Ottoni e al Papa. Di qui le ri· 
chieste dei menzionati castelli, per sgretolare la rocca 
sublacense, e, dopo il rifiuto, l'assassinio dell' Abate. 

Il truce delitto s'inquadra e trova cosI il suo posto 
naturale nella tragedia di sceleri dovuti alla cupidigia di 
predominio da parte dei Crescenzi: anche fosse stato 
quello un palliativo per trar vendetta, ne11' immolazione 
dell' Aba.te, contro Ottone e l'Abazia, poichè appunto 
questi da Subiaco erasi mosso su Roma per schiacciare 
Crescenzio in Castel S. Angelo. 

Le sevizie contro l'Abate Pietro hanno riscontro con 
quelle inflitte all' antipapa Filogate creato da Crescenzio, 
al quale, preso da militi nella fuga, furono mozzati naso, 
lingua e orecchie, e cavati gli occhi. 

La leggenda che la yedovà. di Crescenzio avvelenasse 
Ottone a vendicare il marito, e la elezione di suo figlio, 
fanno vedere come i Crescenziani, nella ribellione di 
Roma, eran quelli che avevano soffiato sempre nel fuo­
co (1). Tennero essi la signoria di Monticelli sino al­
l'inizio del XIII secolo; ma la loro influenza su Roma 
passò ben tosto ai conti di Tuscolo, coi quali ·tuttavia 
li troviamo impegolati in una ennesima rivoÌta di Roma. 

I Conti Tuscolani volendo ridurre il papato ad un 
semplice istromento di dominio, lo consideravano come 
un loro feudo datrasmettersi ai membri di famiglia. Uno 
dei più indegni pontefici fu Benedetto IX, che cacciato da 
Roma, diede occasione ad uno scisma nefasto con tre 
antipapi. 

Come al tempo degli Ottoni, fu invocata in Roma la 
venuta di Enrico III, il quale coronato Imperatore il 24 
dicembre 1046, abbatteva la tirannide della nobiltà Ro­
mana e faceva cessare lo scisma. 

(1) GRRO. Stor. dj Boma, 1900. Roma, 11, p. 1~ e sego 
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Ad allontanare le ingerenze dei signorotti nella eIe­
zione del papa, causa. di tanti disordini, Stefano IX, nel 
1058 divisava, e Nicolò II in un Sinodo del 1059 decre­
tava, che l'elezione del pontefice fosse riservata ai soli 
cardinali. Contro questo savio provvedimento, que' si-. 
gnori Romani che da Enrico s' eran fatti spogliare muti 
come pecore de' più sacri diritti, sobillati da Alberico 
conte di Tuscolo, insorgono: tra gli insorti, col titolo 
di conte, troviamo i figli di Crescenzio di Monticelli: 
Comites ..• et filii Crescentii de Monticelli (1). 

Nicolò II concludeva con destrezza un' alleanza a 
Melfi con Roberto Guiscardo principe de' Normanni, che 
fu infeudato delle PugIie· e Calabrie. In conseguenza 
conduceva a Roma un esercito Normanno che ridusse 
all' obbedienza i conti di Tuscolo, di Preneste e della 
Sabina. II loro antipapa Benedetto X rifugiatosi presso 
Gerardo, facinoroso tirannello dj Galera, fu indotto a 
venire a patti e relegato in un Convento (2). Se Nomento 
in signoria dei Crescenzi, da quell' esercito fu distrutta, 
e i castelli degli altri- signorotti ribeIIi furono devastati (3): 
Monticelli roccaforte dei men~jonati figli di Crescenzio, 
avrà anch' esso avuta la sua. 

Quell' esercito che aveva invaso le terre della. Chiesa 
pe, assoggettarle al pontefice, non poteva essere così 
tenero sul rispetto della propdetà e delle persone, tanto 
che dovette intervenire il papa stesso a reprimere l'opera 
loro devastatrice, nel concilio' del 1080 (4). 

(1) Cod. Vat. 198(" f. iOt. GasG. l. c. II, p.!B66 (nota 16, 
!Bi) e i61. 

(2) L c. p. !67. 
(3) G. SlLvBsTaBLLI ; Città e castelli della Regione Boma-

na 1914, p. i'14. . . 
(4) «Si quis Nortmannorum terras Sancti Petri ••• atque 

Sabinum et Comitatum Tiburtinum invadere velo depredari 
praesumpserint,.. Ne' dovevan procedere contro le persone 
con giustizia sommaria, sibbene dopo la decisione pontificia 
O delle autorità locali cos~itujte. MANSI S. C. XX, 63i. 
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A Nicolò Il successe Alessandro II (1061- 1073), cui 
tenne dietro una delle più alte e nobili figure di papi 
riformatori e strenui difensori dei diritti della chiesa: 11-
debrand9, che prese il nome di Gregorio VII (1073-1085). 
Egli era stato consigliere e creatore di più d'uno de' 
suoi antecessori. 

Enrico IV, per rinfrancarsi dell'umiliazione di Ca­
nossa, gli contrappone l'Arciv. di Ravenna GuiJberto 
(Clemente III). Pone, col suo eletto, quartiere a Tivoli, 

. che ~viene base d'operazioni e scorribande degli eser­
citi antipapali contro Roma. Occupa questa città nel 1084, 
e vi si fa coronare dall' antipapa. 

Accorre impetuoso l'esercito normanno di Roberto 
Guiscardo per liberare Ildebrando rifugiato a Castel 
S. Angelo; Roma è immersa in un crepitio di fiamme 
ed alcuni ri0!1i vengono ridotti in cenere. Volge quindi il 
furente esercito contro Tivoli, ov'erasi é:nnidato Clemente, 
e, mentre l'assedia per tre giorni, nella campagna son 
recisi gli alberi, saccheggiate le messi, bruciate le case, 
tagliatè a pezzi quante più persone si posson catturare.: 
Inde Tiburlinos aggresslls ... arbores succidit, depopalatus 
est messes, incendit domos, et quidqaid potait hominum 
obtruncavit (1). 

llCerasoli (2) asserisce che la rocca e il paese fu­
rono distrutti dall' incendio, per opera dei soldati di En­
rico III nel 1047, e sostiene la sua asserzione con il 
giudizio di competenti che dicono l'aUuale fortezza e le 
case· primitive essere dei primi anni del sec. XII. 

Sicchè, dalla metà del sec. XI, 1047, sino agli inizi 
del duodecimo secolo, vi sarebbe stata una lunghissima 
lacuna, dura~te la quale la rocca sarebbe stata in rovina; 
mentre, come abbiamo visto, una dozzina di anni dopo, 

(1) PACIFICI: Pivo'; nel Medio Evo. tn .Atti cito p. '70. 
(I) l. c. p. 14. , 

5 



~ ._~ ... _r " • -.' ~ ~ t _, 

'., 
.', _J: ·~.·~~·,~::':,;'L~' 

- -:. ~,-' 

~1 10~8; 'i figli.' c;le.l; conte Cres,cenzio 4J MOp'~i.~elU bril­
l~v~no nell~ rivolta, contro Nicolò II. 

Noi r,teniatno' invece c;he la ~oc~a ~bbe ~ p~ss~r~ i 
g~~~. sUQi ~,ell~ incursjqn,i.deiNormanni, ~iaQ.~.l1a. .repr,es:-. 
sione dei sigD:o.rotti ri.belli,come nella espugn~.zione di" 
Tivoli, allorchè le ,furibonde schiere del. Guiscarqo, 
senza risparmiare alberi e messi,. case ed abitanti,. meno 
ancora l~ fortezz~., desolarono tutto col ferro ~ col; 
fuoco. Appunto dòpoquesto terribile uraganQ, sul· de.cli­
nare dell' XI e: il sorgere del XII, la Foc~a ven~e. rie.difi­
cat~. Nel 1124 . era già nùovamente. in pien.~ efficienz.~, 

poichè il suo signore Giovanni figlio, di 040ne con~e di 
Mon~i,celli, unitamente a Gregorio. di Mont' AlbaQo. (l'og­
gio Cesi), facevano incursione ed occup~vano. i . ~enl. li­
mittoti appartenenti al monastero di S. Ci.ria.ço, compreso 
Piloruptp, comeappressQ vedremo. 

Rigu.ardo alle case del paes.e,.poco v'~r~ d~ distnlg~ 
gere, se si eccettuano quattro capanne' qoperte, di strame. 
Quei che investi. in pieno. la raffica nO,rman'na furono· g~i 
antenati nostri della pleba.,ìa di. S. Vince.nio e.limitrof~ (1). 
Fq d,apo qq~s't~ tempE;~ta che cominciarQnQ. ~. r.isaUre H· 
mpnt.e, da~do origineaLp~es~, prima·, con cap~im~.e,qu.indj 
con rade casipoIe (leprimiUve) a guisa d'alv:~ari, DAS.c;qsR 
tra, gli scogli, sui quali dominava il nido de.~l' QtJui;la: (2). 

(1) La popolazione nel sec. XI era ancora sparsa per la 
campagna, come si. ricava dalla petizione dell' Abate di.S. Vin­
C~D~O, A~one, al v.escovo Tipurtino nel 1030.per esigerela. terza.. 
p~rt~ dèi funeri :... t)idelice.t de totp territorio de castello, qui 
dicitur MonUc(3Zli. (vedi~ Chief.le, S. Vincenzo). '. 

(~) Il CSRASO.LI interpretando la parola aeniores per i capi' 
o anziani del popolo (coloro cbè catturarono Pietro Abate), 
supponeva che giA fin d'allora fosse esistjto il paese o abi­
tato. Noi siamo invf'ce,per la verità qella Cronaca. ,d.i Sul;»iaco, 
di parere contrario. 
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LA ROCCA 

Prima, di narrare le vicende del castello, iniziate con 
la cattura di Pi~tro abate da parte dei Crescenzi, è n'e­
cessarlo avere una cognizione dell,a fortez,za su cui s'im­
pernia la storl~ locale sino all' età moderna. 

Uno scrittore' del secolo passato cosi la, descriveva 
nel 1830: c· La rocca che guarentlva Monticelli, viene 
nominata da diversi autori, di Istorie. Sulla cima del monte 
essa è posta, riconoscendosi essere stata fortissima, fab­
bricata· suJ. vivo scoglio, assai guasta dal tempo, di dove 
si', domina' un"infinita campagna, colline e monti, esten" 
dendosi la visuale ad immensa lontananza Erano tre gli 
in'g,ressi-, uno più piccolo dell'altro, ed a fianco del prin­
cipale vi sono diverse feritore, ed a tergo stanno ancora 
i gangani grossissimi che reggevano le imposte. Il terra­
pieno osservasi in ottimo stato e ben selciato, e molti 
armati potevano stanziarvi. È formata in guisa ovoidale. 
Del' maschio non esiste che un lato. La larghezza di un 
muro superstite, del maschio, roborato da grossa scarpa, 
oltrepassa i palmi romani 70. Veggonsi ancora diverse 
cisterne disseccate, ed un lavatore che serviva per lavare 
la biancheria (1) ». 

La descrizione, è esattissima; il panorama che vi si 
gode' è dei più vari e belli dei dintorni di Roma; però 
la prospetta quasi com' è allo stato attuale. Il Picchetti 
invece, che visse, e visitò la rocca al tempo in cui· co­
minciava a deperire, la descr.ive accuratamente e in ma­
niera che par divederla ~ «Fa maraviglia, vista l' ~lta, 
forte et artificiosa Rocca nella cima del Monte-Celio nei 
primi te~pi dai Sabini edificata fra duri scogli di sasso, 

(1) MA.ROCCO: Mem. dello Stato Pont. Tom. IX. Il dia­
metro del recinto misura oltre m. 70 X 46. Le create del mu­
-raglione 80n quasi due metri, alla cui base è più del doppio. 
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havendo attorno una grossa et alta cortina di muri per 
li quali adagiatamente si camminava, che con spesse 
torri, sentinelle e fortini, uno corrispondendo all' altro la 
circondano. Erano detti muri ben muniti con pezzi d'ar­
tiglierie di diverse sorti. 

Ha la fortezza nella sommità una. buona pezza di 
piano, e nella piazza sorger si vede una bella e devota 
chiesa adornata di vaghe et antiche pitture. 

Haveva' dentro nobili et magnifici edifici chiamati il 
palazzo ducale, Ìlabili a ricevere comodamp.nte più e 
diversi personaggi ,in appartamenti separati. Per la fami­
glia dei principi vi èrano stanze in abbondanza, grandi 
ed adagiate; per il Capitano poi e soldati, che ivi del 
continuo stavano in guardigione, vi era tale appartamentò 
bene accomodato e distinto che poteva alloggiare ogni 
numeroso stuolo di soldati. 

S'alzava nel mezzo del piano della fortezza un' alta 
e larga torre con suoi grandi merli chiamata dal volgo 
il Maschio, quale di gran lunga superava d'altezza ogni 
altro edificio della rocca; nè per altra strada a quella 
si poteva se non per il ponte levatoio. (vi si vedeva una 
bella e larga sala ornata di vaghe et isquisite pitture, e 
si chiama da tutti la sala del papa, perchè fuggendo 
Eugenio III monaco et allievo di S. Bernardo, l'efferato 
odio de' Romani, ivi con tutto il Collegio de' Cardinali 
e corte Romana si ritirò come diffusamente a suo luogo 
si dirà. 

Vi erano anco in detta rocca granari, cantine e 
stanze da conservar la monitione, nelle quali sino ai miei 
giorni ho visto conservate le palle e polvere; stalle 
con tutte l'altre officine necessarie per il mantenimento 
a lungo tempo, per una _ben provvista e munita fortezza. 

Vi si scorgono due grandi e profonde cisterne di 
acqua piovana, e due vaghi e belli giardini per diporto· 
de' padroni e soldati. 
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Si entrava in quella dalla parte di mezzogiorno, e 
nell' entrare comparivano avanti diversi antimurati con 
suoi fortini e merli, con tre por'te, una dall'altra lontana, 
con le sue feritore e caditore (saracinesche) e porte di 
legno fo'~erate di grosso ferro e munite di catene, de' 
quali sino a' nostri giorni si son viste le reliquie pendenti. 

Nè si poteva andare in detta rocca se non per una 
assai a.ngusta strada intagliata a forza di piccone nel duro 
sasso del monte. Haveva fra dirupose balze, ana parte 
di dietro esposta a tramontana, una porticella pur fode­
rata di ferro, con li suoi fortini et antimuraU, detta ·co­
munemente: la porta di soccorso; ed in quella comoda­
mente, per essere stata accomodata la strada, si potevano 
Intro,durre huomini, et animali con soma. 

Riteneva per ordinario la Sede Apostolica in questa 
rocca un grosso presidio di soldati, con il suo castellano, 
per. guardare quella parte che è esposta all' Abruzzo dal­
l'invasione de' popoli stranieri; per la manutenzione e 
stipendio dei quali soldati aveva il Papa imposto una 

- perpetua gabella a tutti 11 vasce11i che d'ogni parte alla 
riva del fiume di Roma portando mercantia concorrevano, 
come si vede sino al presente scolpito in una pietra 
marmorea esistente sotto il porti cale del Camerlengato 
di Ripa (1). 

Resero celebre questa Rocca il ritiramento che vi 
fece Eugenio III con tutta la corte, e la carceratione e 
morte nella medesima seguita dal S. Abate Pietro Cas­
sinese (2):.. 

La fortificazione primitiva dei Crescenzi fu circo­
scritta, ·come dettava la natura del luogo, sugli avanzi 
delle mura ciclopiche dell' arce antica (3), i quali più che 

(1) Fu ricopiata dal P. Casimiro, e riportata anche dal 
CSRA80LI a p. 78. . 

(i) Me. Picchetti. Dell' edifici profani del Monte.:.Celio. 
(8) V. Atti, VII, liS, fig. iO. 
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altrove, appariscono come .fondamenta de' muri ,perime­
traii ai lati della torre. 

Nell' interno' furono riattate le rovine a destra del 
tempio romano, sopraelevando de' muri su quelli di reti­
colato. Ali' uopo fu messo in opera tutto il materiale 
antico trovato sul posto: blocchi di opera ciclopica, tuti 
di quella quadrata, cunei del reticolato. 

Dopo l'urto dei Normanni fu aggiunta nella ricostru­
zione l'alta torre pentagona con angolo acuto a mezzo­
giorno, la quale fungeva e da 'çontrafforte antimurale e 
come vigile vedetta suUa porta principale. 

In seguito fu addossata una seéonda cerchia di mura 
a sperone attorno al muraglione primitivo, sino a che, 
nel restauro generale della fine del 400, vennero coronati 
i muri con torrioncelli e merli, e con un~altissima parete 
ad occidente fu rafforzato il maschio che con il ballatoio 
sulle arcatelle profilavasi ~erlato al cielo, dominando a 
guisa di torre quadrata tutto l'assieme del 'castello. 

Questa è la fortificazione descritta dal Picchetti:, e 
che nonòstante le devastazioni è pervenuta nello schema 
sino a noi. Schema e descrizione corrispondenti fedel-' 
mente ad uno schizzo della rocca fatto da frate Damiano 
da Monticelli nel 1733, in un quadro che si conserva 
nella sacrestia di S. Michele. Del fraticello pittore diremo 
appresso; basti ora sapere che la riproduzione è esatta, 
perchè presa un mezzo secolo prima che la rocca fosse 
devastata (1798) per ridurla a raccolta di acque piovane. 

Lo scheletro mastodontico che poggia al maschio, 
ogni di vie più corroso e danneggiato dagli agenti atmo­
sferici, minaccia oggi completa ruina. Si provvederà a 
im,pedire che la caduta della parete altissima tragga seco 
in isfacelo' anche il tempietto romano? Nutro poca fiducia. 
Almeno si provvedesse, con la incolumità del tempio pa-

'gana, a conservare la ~orre quasi ancora intatta, e cosi i 
muraglioni di cinta, in qualche punto pericolanti, scalzati 
alle basi per avidità di materiale I 

" 
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Un' ordinanza di Sisto IV dell'agosto 1484 pel pa­
gamento di 50 fiorini e 75 bolognini a favore di Nuccio 
del Bolla in acconto di lavori fatti nella rocca di Mon­
ticelli. (1)~ fa conoscere che allora erasi cominciato un 
restauro compiuto, in linea generale nel 1491. 

Alessandro VI in riconoscenza per l'assunzione al 
soglio P9ntificio aveva dato allora al cardinale Giovanni 
Battista Orsini palatium suum, castrum Monticelli et 
Rubiani. 

Le sale furono tutte rimesse a nuovo e artisticamente 
decorate, come indicano i dipinti· sull' alto della torre, 
specialmente una màdonna, col bambino in braccio tra 
due angeli, e l,graffiti dell' aureole de' santi nella parete 
di fondo del nuovo oratorio, oltre a quanto abbiamo visto 
dal Picchetti. 

Il tempietto pagano, conservato sin allora quasi in­
tatto, fu deturpato da una scala per salire a' piani supe­
riori e da altre costruzioni ancora esistenti nel suo ambito 

. sotto l'arco dell' abside. 
L'oratorio nuovo fu costruito lungo il muro reticolato 

con volte a crociera. Leggo al proposito nel ms. Tra­
sciani: c Ed iII questo tempo fu rinnovata la chiesa per 
entro la Rocca ove tuttavia si veggono molti Santi colo­
riti a fresco, e tramezzo a due Apostoli, una divotissima 
immagine di Maria \I ergine a sedere in atto di porgete 
il latte al suo Divin figliolo; ora priva di tetto e poco 
men che dlruta, se la carità di chi al presente la tiene 
in affitto non la risarcisca prest3mente. Cosi un piccolo 
altare dove si l,eggono incise nel' marmo le parole del 
Salmo 49: immola Deo sactlficium laudis et redde AL­
tissimo vota tua. Vicino alla detta Sacra Immagine vi è 
dipinto nel muro, genuflesso a mani giunté il castellano 
di quel tempo, con la iscrizione - Jaèopo Alzina -, del 

. (1) Ai'ch. Vat. Intr. et Ex. VoI. 010 f. to5r, Vedi iil 
App.'al n. 9. 

(' 
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quale nella chiesa di S. Giovanni Evangelista si conserva 
la seguen te memoria incisa nel marmo: 

HIC. REQVIESCIT. GALSIRANDVS. CE-
SAR. FILlVS. MAG. DNI. IACOBIALZI-
NA. MILITIS. BARSICONENSIS. CASTEL-­
LANI. ET. GVBERNATORIS. CASTRI 
MONTICELLORVM. QVI. OBIIT. DIE. XVI 
APRILIS. ANNO. SALVTIS. MCCCCXCVII. (1). 

Parleremo a suo luogo di questo devoto castellano 
spagnolo. 

Nell' interno della torre, sul1' alto, sta una trave tra­
sversale assai pericolante, la quale forma tutto il reper­
torio dei Ciceroni locali che accompagnano i visitatori,: 
c serviva per impiccare i condannati.: e più non di­
mandare. 

La leggenda provi~ne dal Marocco sopra citato, il 
quale ricorda cun ambiente ove si dice fossero tratti li 
rei che soffrir doveano il crudele martirio della corda, 
o.sservandosi pur oggidi la travE' a tale uso necessaria • . 

Che in fatto di corda non si scherzasse, è fuòr di 
dubbio. Lo statuto Cesi, 1550, al libro H, capitolo XX, 
stabiliva i casi in cui il podestà potevà procedere alla 
tortura; Ma proprio sull' alto della torre dovevasi con­
durre il paziente ? Ne dubito. Ho trovato in una perga­
mena dell' archivio comunale una grida terribile con data 
del 1648, ove si minaccia pena pecuniaria ·e tre tratti di 
corda a chi danneggiasse gli alberi piantati nella via 
Cesia; cosI a chiunque buttasse immondezza dinanzi 
alla porta omonima (ora Porta Nova e Via Fontenova) .. 

(1) Me. Trasciani cap. IV. La tavola stava nel pavimento 
dinanzi al pilastro tra lo.. porta e lo. cappella di S. Anna; 
nel 184i a preservarla da un maggiore attrito, ·fu murata in 
una parete della eacrestia. Una copia della Vergine allattante 
il S. Bambino.è riprodotta nell' absidina della chiesa rurale 
di S. Antonio. 
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E quelle carezze.... c da darsegli in pubblico ipso facto 
irremissibilmente.. Nei Cons. 4 Ottobre 1682, contro i 
ladri di frutta nelle campagne, fu proposta la pena di 
scudi 5 per ~olta, e c doi hore di berlina publica.; ai 
recidivi in luogo del1a berlina, tre tratti di corda da 
darsegli in pubblico con l'emenda del danaro. 

Il vano della torre era a due piani, come indica la 
risega del muro. Quello terra non aveva porta, e per 
dove oggi si entra è un foro praticato nella parete. Quivi 
da una botola del piano superiore, come nel carcere 
Mamertino, era fatto discendere o calare il condannato. 
Tuttavia non credo fosse questo il pozzo di cui si parla 
al cap. XIII dello Statuto: c Statuiamo che chi battesse 
padre e madre e simili, cadano nella pena del doppio 
delli presenti capitoli, stiano nel pozzo un mese coi ferri 
ai piedi.... il recidivo sia pubblicamente fustigato per 
detto castello e di poi perpetuamente bandito •. Il cap. 
XVIII minacciava tre giorni nel pozzo a chi facesse giu­
ramento falso. La prigionia in detti pozzi doveva trascor­
rere cosi inumana ed esiziale che Mons. De Grassi, Visi­
tatore Apostolico di Tivoli, nel 1581, inorridito per l'oscu­
rità ed umidità dei medesimi, fece esplicito divieto di 
più rinchiudervi i miseri condannati., Il piano terra della 
torre sarebbe stato oscuro sI, ma non è affatto umido, 
pNchè sempre elevalo dal suolo, come dai saggi che 
anni addietro, feci praticare: il pavimento in ,durissimo 
calcestruzzo apparve appena a un mezzo metro circa di 
profondità. 

Oltre al pozzo, nena Rocca, non difettavano altre 
prigioni. Il menzionato vescovo, che proibiva sotto pena 
di scomunica, la prigionia nel pozzo, ordinava si fa­
cesse un tavolato nel pavimento delle altre prigiorti, e 
si dipingesse un' immagine nelle pareti. 

Nei libri degli esiti, al 27 gennaio 1584, si ac­
cenna a spese fatte per prigioni nella Rocca. Gli autori 
di libelli infamanti dovevano stare dieci giorni prigioni 
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in Rocca (Stat. art. 28);,'l'articolo 49 stabiliva quello che 
quivi si doveva pagare dai prigionieri. Un consiglio del 
1583 deliberava -che, • i debitori del Comune, passati dieci 
giorni di tempo, si ·facciano mandare in Rocca:t. Lo Sta­
tuto (cap. 21) specifica che per cause civili il Podestà 
doveva rendere ragione nel Castello e nOn nella Rocca, 
quindi non poteva rinchiudere persona alcuna nelle car­
ceri di essa, bensi nelle prigioni della terra. 

Nei sotterranei della Trattoria del Sole nella via 
omonima, sono ancora delle oscure stamberghe con una 
piccola gattaiola a doppia ferrata (onde via della Ferrata), 
nella cui robusta porta e sulle pareti sono graffite croci 
e varie voci e orribili favelle dei reclusi. 

Usciamo dalle prigioni ed entriamo in argomento'più 
dilettevole: il corredo e le munizioni della fortezza. Il 
Cerasoli estrasse' dali' Arch. di Stato notizie interessanti 
a questo riguardo (1). 

Da un. mandato dell'Il febbraio 1458, abbiamo: olto 
fiorini d'oro e 51 bolognini per tre corazze foderate;, 12 
fiorini per 6 grandi baliste con tre mulinelli; due fiorini 
e 52 boI. per 2 ,baliste di calibro. CosI ,altre somme per 
chiodi grossi e piccoli, tavole e legnami venuti da Roma, 
e pei 3 mastri falegnami che costrusse'ro guardiole, cor­
ridoi e coperture entro "la Rocca, oltre a 140 libbre di ferri 
gros'si: in tutto J 19 .fiorini d'oro di Camera e 67 bolo­
gnini. La fortezza aveva bisogno di essere rimessa in 
assesto, perchèera stata assediata e presa 4 anni prima 
da Paolo II ai figli di Everso conte dell' Anguillara. 

Troviamo parimenti: Mandato, 3 settembre 1465, per 
Baldassare da Tritino, il primo castellano conosciuto, e 
suoi militi, chiamati paghe dalla paga, come dal soldo il 
soldato: 69 fiorini d'oro, in deducfionem salq.riorum pa­
garumsuarum. Si ordina pure di pagare 9 fiorini d'oro 
del costo d'un bove per la coltura dei terreni della Rocca. 

(1) L c., p. 19 e sego 

",l' 
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Donde, apparisce che avevapossidenze per conto pro­
prio (1). M'and. 24 agosto 1465: 25 fior. per 4 materassi 
ed altrettante coperte·e .cuscini, per otto gabbani o pa­
strani militari, e altre cose per la guarnigione. Mand. Il 
Aprile 1466: fior. 84 e' boL 44 pel mensile al castellano 
Girolamo de Pulcenigo, deputato con 'le sue 25 paghe 
alla custodia della Rocca di Monticelli. Cosi veniamo a 
sapere quanti erano i militi addetti alla custodia del Cà­
stello. Un mandato dell' otto 1460 invece di 25, nomina 
70 paghe. Vi sembrerà poca la' sicurezza? Sentite il Con­
siglio del 25 agosto 1585: «A cagione dei banditi che 
molestano la sicurezza pubblica, si acquistino tanti archi­
bugi .quanti ne ,fanno bisogno». Lo statuto mandava 
esente da pena chiunque offendesse o avesse ucciso un 
bandito. Nel libro Instrum. (2) trovo nota di coloro che 
acquistavano dette armi: con sette scudi e 4 bajocchi -si 
prendevano due ~rchibugi. 

A suo tempo la fortezza fu munita ancora di arti­
glieria, che all' occorrenza si accresceva di numero. In 
occasione del solenne ingresso fatto in Montice1li da 
Federico III Cesi nel 1631, il Picchetti ch' era presente, 
descrivendo la festosa accoglienza dice :... c s'ode intanto 
risuonare l'antica fortezza con spessi tiri d'artiglierie 
delle avanzate all'antichità ». Alcuni pezzi erano in se­
guito conservati nel Municipio, come leggo nel 1631: 
c doi cannoni d'artiglieria (3) -. Erano forse quelli specifi­
cati nella consegna fatta dai Priori nel primo luglio, 1607: 
« doi cannoni di ferro, uno lungo et uno corto». 

Sino al 1580 la Rocca era ancora in buono stato, e' 
vi ahitava il castellano, poichè in data 2 ottobre di quel­
l'anno, il Consiglio deliberava: «Si trasporti legna alla 
Rocca quànte volte servisse pel nostro Padrone Federico-. 

(1) 9 fiorini corrispondono a circa. 100 lire. 
(!) VoI. 17. f. 9. 
(3) Consegne 1687, p. 171. 
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La legna era stata richiesta dal castellano. Nel 1574 si 
era pagata la somma di Il sco al Commissario nella 
Rocca per ordine di _ Federico (1). 

Ai 15 se.ttembre 1584 il Consiglio, su richiesta di 
Federico che chiedeva 300 scudi, deliberava: c ••• una 
voce nemine discrepante che la Comunità debba dare li 
300 scudi a S. E. Federico Cesi per fabbricare in Rocca 
e far prigioni 21. 

Questo si replica in data 2 dicembre stesso anno, 
ma senza effetto; si torna alla carica pure inutilmente ai 
15. febbraio 1589 e si decide: « ••• si diano li 300 scudi 
come furono promessi li anni passati, ma perchè al pre­
sente non ci sono, supplicare S. E. I1Lma degnarsi 
aspettare un poco ~. Nella seduta del 30 marzo 1590 il 
Consiglio tra il si e il no tenzona... c che il Sig. Duca 
(si dice) non ha bisogno della povertà della nostra 
Comunità -. 

Nel 1612 stabilisce che in luogo dei 300 scudi si 
porti per conto della Comunità calce e pozzolana per 
fabbricare in Rocca. Quindi in grazia del Sig. Duca la 
seduta del 18 novembre 1618 rinnova la promessa ·di 
portare 300 some di pozzolana e 300 di calce. E cosi 
arriviamo al Cons. del 19 novembre 1623, ove il Governa­
tore prega la Comunità a nome del Duca perchè faccia 
il piacere di portare a sue $pese 250 some di calce dalle 
sue calcare nella Rocca di Monticelli I 

E poteva pure cadere nell'attesa .(per oltre trent'anni) 
di essere restaurata I 

Fu proprio questo il periodo in cui cominciò la sua 
rovina; il castello· bisognoso di restauro si rese il1abi­
tabil~. Ascoltiamo il Picchetti, il quale parlando delle 

(1) Esiti 1591-1606. Cosi, p. 4!: «per stallaggi degli sbirri 
quando ·vennero a prendere il prigione che stava nella rocba:.. 
(1693, p. 36). Ivi ancora, 15 Giug. 1605. si parla di rimborsi 
per il Commissario delli soldati che andaronu a Roma quando 
fu « sedia vacante di Papa Clemente ». 

I 
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case di suo zio Pietro Jannuzzi ci fa sapere: c ••• una, 
ne . possiede nella contrada di S. Antonino,. talmente 
commoda che doppo di esser diroccata la Rocca, e che 
i principi non si erano di, nova habitatione provvisti, 
ogni volta che gli era mestieri venire alla terra, si ser­
vivano di questa, e più Conti in un medesimo tempo 
vi alloggiarono -. Doveva essere questo il palazzo oggi 
detto Casa Lanciani tra S. Antonino e Porta Nova. 

Fu allora che Fedèrico principe de' Lincei fece co­
'struire il palazzo ducale in piazza S. Giovanni: .... c la 
terza casa, prosegue il nostro massimo cronista, è il 

. palazzo nella piazza di S. Giovanni, che ora essendo 
stato dai Padroni compro e ridotto a perfetione, è degna 
habitatione de' Signori - . 

Sugli architravi delle porte del salone al piano su­
periore di questo palazzo è inciso, come vedremo a suo 
luogo, il nome del costruttore Federico II marchese di 

. Monticelli, che mancò troppo giovane ai vivi, a soli 45 
anni, il primo di agosto 1630. 

L'anno seguente 1631, allorchè Federico III veniva 
a visitar la Terra per la prima volta, trovò la Rocca in 
istato fatiscente, ma se ne identificavano ancora tutti gli 
appartamenti. Il Picchetti ch' era presente, cosI riferisce: 
c Il duca se ne· scende alla Rocca già famosa e sicuro 
asilo di tanti huomini illustri e forti, in ogni parte ine­
spugnabile. E qu'esta è la·conditione delle cose caduche, 
oggi la maggior parte ruinata si vede. Va il pio signore 
quasi con lagrime. riguardando li luoghi di ruine ripieni: 
l'alta sublime torre, le grosse et antiche mura che attorno 
la cingono: la bella e lontana vista. Quivi si riconoscono 
il palazzo e stanza duc'ale; quindi l'appartamento del 
capitano, un' altra parte l' habitatione de' soldati et ar­
meria, di là i granari, stalle ed altre stanze in abbon­
danza ;si vedono le profonde cisterne, la porta del soc­
corso -. 

Forse i tetti· eran crollati in buona parte, ma per· 
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apparire in tanti particolari,. la sua: conserva·zione non­
sareli>,be stata. disperata, tanto che lo stesso Pie,cheta in 
una. epigrafe apposta· nell' arco di S. Lorenzo, come in' 
un' ,altra nella seconda: venuta del Duca, nel t638, ne 
inv.o.cava il: restauro in una alla chiesa di S. Lorenzo. 

Cosi detta-epigrafe- del 1631 : 

SANCTAE ANNAE PATRONAE OPTIMAE 
IO. FEDERI CE CESI AQVIT ANE PRINCEPS 

PIENTISSIME ET RELIGIOSISSIME 
S'ISTE . QVESO' GRADV 

ASPICE ARCEM HANC PER TOT SAECVLA 
'ILLVSTREM 

,S. R. E. ADVERSVS HOSTES 
PROPVONACVLVM 

B. PETRISVBLACEN. ABBATIS MARTYRII LOçVM 
.,TOT'PRAECLARORVM VIRORVM OLIM 

TVTVM DOMICILIVM 
NVNC DIRVTAM INCVLTAM ET CIVIBVS 

RVINAM MINANTEM lACERE 
EN VETVSTA ECeLESIA S. LA VRENTII PRIMA 

HVIVS LOCI SANCT AE FIDEI LOCVS 
RVINIS SAXISET IN VIIS ANGVSTO 

IN LOCO OBRVTA lACET 
TE ECCLESIARVM ET ANTIQVITATVM 

RESTITVTOREM ET VINDICEM ACERRIMVM 
AD REPARATIONEM ET AMPLIATIONEM IN HOC 

FELICI INGRESSV 
ET PVBLICAE LAETITIAE DIE VTRAQVE MERITO 

INTERPELLA T. 
ANGELVS PICCHETTVS IVR. CONSVLT. POSVIT. 

Q~esto desiderio' ardente dell' animo appassionato 
del· Picchetti pel bene della. patria non venne esaudito. 
Se egli restaurava la· chiesa di S. Lorenzo, la Rocca 
restava, negletta. Ma non si sgomenta; ed alla seconda 

•. f 
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venqta· n~1 l638 apPQne sullo.' s.tesso arco trionfale da 
lu, "retto all' anti~a. PQrt.a. di S. Loren~Q un' altra epigraJe, 
rivolta però ai principinh Usava naturalment~· delicatezze 
verso il Ouca. 

C.O$J la iscrizione: . 

PVELLVLI LEPIDI ET SCIENTISSIMI 
NON DHGENERES OPTIMO GENITORI 

VIRTVTE CONIVNCTIORES QVAM SANOVINE 
. EN ET VESTRO SVBIACET IMPERI0 

MONS HIC. URBS PRIMO CORNICULA ... 
SERVII TULLII SEXTI ROMANORVM REGlS 

PATRIA ... 
RVINIS IT AQVE OBRVT A 

HVC NOS ITERVM QVAESPARSIM INTER 
SAXA ASPICITIS 

CONIV MTIM AD PRISTINA DELIBERAR I 
STVDIO ALLIT ET IMPELLIT 

DEVS ANNVAT: 

c Il sig. 'Duca, prosegue a dire il nostro storico, con· 
tutta la sua comitiva si· fermarono a leggere con atten­
tione e considerare le sopra citate iscritioni., et· mostran­
done gusto e sentimento, diedero con paroLe e gesti 
certa speranza di c.Qmpiacere il. popolo della. ri~hiesta 

grati a -. Ma. la grazia si: sp.era ancora. . 
Se il Picc·hetti, uomo superiore ed. ed ucato alla 

grand~zza romana, fosse. vissuto .. ai tempi di Federico I, 
che richiese invano 300 scudi per restaurar la Rocca, di 
c~(~o avrebbe ottem~tQ quella cooperazione che ;lUora 
sarebbe: oastata a irnp'e<Ure la rO,vina del ca~tel1o. Ormai 
era già tardi, e la spesa sarebbe s,tata assai più seria. 
Cosi· il forte castello corse· il suo· terribile fato. 

Il P. Casimiro, che scrive verso il 1740, dice: Ai 
nostri. ~iorni è crollata. una grande camera, c detta ~el 
papa -; ossia l'aula. che p.re~e tale nom.e dal rifugio di 
Eugenio III. Verso il 1770, all'epQca del Tras.ci~nL, l'ora-

. : ~ . 
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torio era già rovinato e la Rocca data in affitto. Ciò fa 
conoscere l'abbandonò in cui era caduta. Tuttavia si scor-· 
gevano ancora intatte le ·pitture sopra l'altare (1). 

I tempi erano mutati; e il popolo era assillato da 
un terribile nemico, la sete. Fu ·allora che per opera del 
Card. Camillo. Antonelli, sotto la 'direzione dell' Arch. 
Andrea Vici, la Rocèa fu ridotta a due grandi terrazze 
di metri quadrati 2344 per la raccolta delle acque pio­
vane (2). Fatta tabula rasa di tutti i ruderi, che pur oggi 
avrebbero dato la pianta· del castello, e pestate le pietre, 
si distese sul quel cadavere un bianco lenzuolo di cal­
cestruzzo. Quel che fu risparmiato è quanto oggi si 
conserva. 

Taluno ha asserito che la Rocca fosse stata sman­
tellata dai francesi dell' epoca nàpoleonica. Oli abitanti 
di oltralpe saranno certamente saliti colassù, se è ba- - , . 
stante prova un aneHino da me trovato tra i calcestruzzi 
con l'effigie e la scrItta: St. Anfoine; ma vi saranno sa-
liti per ammirare lo spettacolo del panorama, non per 
dare addosso ad ·uno scheletro che non poteva incutere 
timore. 

Le riparazioni, sempre a scopo idrico, fatte nel 1849 
sotto la direzione dell' Arch. Cav. Pietro Lanciani, .e 
altre nel 1880, non trovarono lùogo a generare altri guasti. 

Una sola dolce memoria fu risparmiata a tanto van-. 
dalismo: la campanetta di allarme della sentinella, che 
stava in un torrioncino al di sopra della seconda porta 

(1) Le dette pitture, e quindi l'Oratorio, esistevano sino 
dal tempo di Giacomo Aliina, verso la fine del quattrocento, 
non si capisce a quale cappella voglia alludere il De Grassi 
nella riferita' visita. del 1581, allorchè dice: «A.d8st (nella 
Rocca) tumuluB 88U 8ep1ÙCnCm 8uper terratn, ad modum capel­
lae ftJbrictJfum, quod. 888et ·dBmoJjendum vel prohibeMum, ne 
in dieta ctJpella celebrelur»-• .Era il tempietto pagano? Ed al­
lòra a che aver costruito il nuovo oratorio' 

<I> Vedi il oap. Acque. . 
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I d', ingresso; fu essa donata dal Duca Cesi al sig. Marco 
Valenti per la chiesuola che questi aveva costr~ito n~l 

suo Monte Albano l' anrto 1667. La consueta iscrizione 
campanaria, in gotico del secolo XIV, ricorre attorno al 
'collarino di questo bronzo e sintetizza in poche parole 
la mentalità di tutto Il medio Evo: MENTEM SANCT AM 
SPONTANEAM HONOREM DEO ET PATRIAE ~IBE­
RATIONEM. La campana era, cioè, l'espressione spon­
tanea' e santa per chiamar il popolo ad onorare Dio e 
a dif~ndere la patria. Demolita nel 1741 la chiesetta di 
Marco Valenti, la storic~ campana fu posta sul campa­
nile della chiesa' attuale ove si conserva. 

I CONTI DI MONTICELLI NEL SEC. XI E XII. 

Per parlare della Rotea sospendemmo la cronaca 
alle turbolente gesta dei figli del 'Conte Crescenzio di. 
Monticelli immischiati nella rivolta di Roma contro Ni­
colò II nel 1058. 

II Regesto di Farfa,. al 1062, ci ricorda un Oddo 
illusirissimus et decoratus, figlio del quondam Giovanni 
detto di Ottone, abitante nel castello di Monticelli (1) . 

. Questo illustrissimo sig. Conte Oddone, di cui il passo 
tesse la genealogia, era molto ricco, e quindi per redi­
mersi dai peccati e pensare ali' anima sua, donava a 

. quell' Abbadia le chiese di S. Cesario e S. Benedetto 
con annessi e connessi~ esistenti nel contado di Tivoli. 

Se la mano di quei signorotti era talora larga nel 
dare, con più facilità ben spesso allungava gli artigli 
per prendere. Ed ecco Giovanni figlio di Oddone Conte 
di Monticelli, spalleggiato da Gregorio di Mont' Albano, 

. invadere nel 1124 con la violenza i beni del monastero 
di S. Ciriaco in Roma, e cioè: la tenuta o borgata di 

(1) Beg. aj Farfa. Tom. IV. p. 3!!1. 
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Pilorupto (ai confini di Monticelli sul fosso del Cupo)" col 
casale de Cerro, di Monte Fazio, Monte Gattario, la Torre, 
S. Nicola col casale di Romagnano, le chiese di S. Biagio, 
S. Ciriaco, S. Pietro con la mola, S. Maria, S. Giovanni, 
S. Onesto col lago Massalauri (CasteIJarcione), e la te­
nuta di S. Sinferusa. I tirannelli .con la invasione, ave­
vano gravato di insopportabili balzelli i coloni di quelle 
località. Il papa, dietro ricorso della badessa di quel 
monastero, a consiglio di cardinali, vescovi e nobili ro­
mani, li cita in sua presenza;' quivi dopo magre scuse 
e futili contestazioni, Giovanni d' Oddone . dinanzi ai 
convenuti per cultellum quendam rassegnava le. possi­
denze invase nelle mani del papa; come parimenti faceva 
Gregorio di Monf Albano '(Poggio Cesi) per bacu/um. E 
l'energico papa Cali sto le riconfermava al monastero (1). 

(1) CAVAZZI: 8. M •. in via Lata. p. ~1. MARTIHBLLI: Primo 
'rofeo, pago 10i: «Ca1listu8 Episcopus Servus Servorum Dei. 
Dilectae in Christo filiae Lp,viniae Abbatis88e Monasterii 
S. Cyriaci, salutem et apostolicam benedictionem. - Aequi­
latis et justitiae ratio p~rsuadet nos Ecclesiis perpetuarn 
rerum suarum firmitatem et vigoria inconcu8si munimenta 
conferre: non enim condecet Christi famulas divino famu­
latui deditas perversiLi pravorum hominum molestiis agitari 
et temerariis quorumlibet vexationibus fatigari: simillter 
praedia usibus coelestium sogl'etorum tradita, nullas poten­
tium angarias nihil debent exlraordinarias sustinere. Quae­
rimoniam igitur tuam adversus Joannem Odonis et Gregorium 
de Monte Albano accepimus, quod bona. et possessiones Ec­
clesiae S. Cyriaci violenter invaderent, et pravis vexationibus 
perturbarent, videlicet: villam de Pilo Rupto cum Casali de 
Cerro, viUam.de Monte Fatio, villam de Montegattario, villam 
S. Nicolai cum càsali de Romagnano, villam ad Turrem, 
Ecclesiam S. Blasi, Eccleeiam S. Cyriaci, Ecclesiam S. Petri 
cum mola, Ecclesiam S. Mariae; Ecclesiam S .. Nicolai, Eccle-, 
siam S. Joannis, EccleHiam S. Honesti cum lacu Massalauri, 
Ecclesiam S. Symphorosae. Communicato igitur fratrum no­
strorum Episcoporum, Cardinalium et nobilium Romanorum 
consilio, eos ante praesentiam nostram venire fecimns; qui 
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Nel '1159, essendo sorta una questione tra i monaci 
, , di Farfa e il loro abate Rustico circa gli'alimenti, Fede­

rico I, (essendo quella Badia di giuspadronato regio) vi 
spediva un suo 'delegato come giudice, accompagnato 
da Pietro Prefetto di Roma, Oionata conte di Tuscolo, 
Oddone conte di Monticelli, Ottaviano conte di Palom­
bara, Raniero di Tivoli e da altri (1). Cosi conosciamo 
i signorotti della Campagna che tenevano le parti di 
Federico I. 

. -,", 

n medesimo Oddone è menzionato in un diploma 
dello stesso Federico I diretto a Rinaldo vescovo di A­
scoli nel 1185 (2). 

Figli di Ottaviano conte di Palombara furono Filippo 
ed Oddone Il, i quali vivevano all' epoca in cui erasi 
qùivi rifugiato l'antipapa Landone (1180), creato da al­
cuni t~rannelli di campagna. Protetto dapprima dai conti 
di Palombara, fu poi consegnato nelle mani di Alessan­
dro III che lo relegò a Cava (3). 

licet se mulUs contentionibus excusarent, demum tamen 
Joannis Odonis in praesentia tOtiu8 conventus per cultellum 
quenda'm in manu nostra. vestro S. Cyriaci Monasterio, 
~sdem possessiones de quibus quaerimoniam mota. est. et 
earum dominium refutavit. Mox Gregorius de Monte Albano 
similiter praedictas possessiones et earum dominium per ba­
culum refutavit.Tuis igitur et sororum precibus tuarum in­
clinati eamdem refutationem favoris nostri munimine robo­
ramus, et praenominatas possessiones vobis et S. Cyriaci 
Monasterio praesentis scripUs nostra auctoritate in perpetuum 
confirmamus. 

Ego CalUstue Catholicae Ecclesiae Episcopue laudans 
subscripsi. (86g~ la «SUbBciptio .. di nove c"rdinali). Datum 
Laterani per manum Almeni S. R. E. Diae. Card. ct Cane ... 
non. Junii, lnd. II. InearnatioDis Dominicae l1i4, Pontifì­
catua Domini Callisti Papae anno VI. .. 

(1) B. I. 8. Tom. II. p. II. col. 678. 
(i) ANTONIIlLLl: StM'ia di Ascoli. p. ~3. 
(3) Cronaca di FOB8atlovtJ, j 180 • 
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Oddone III, figlio. di Filippo, conte di Monticelli, e 
lo zio Oddone 11 di Palombara, ai 9 febbraio 1198, an­
darono a giurare fedeltà ai piedi del grande pontefice 
Innocenzo III (1). 

Col duodecimo secolo si chiude, cosi la serie de' 
conti di Monticelli della famiglia dei Crescenzi; e ben 
presto il loro feudo andrà sotto il senato romano. 

Per rintracciare ~ conti, abbiamo tralasciati due fatti 
notevoli che sono agli antipodi tra loro: il rifugio di un 
papa nella Rocca di Monticelli, Eugenio III, cui Pio IX 
confermava il culto di Santo je l'autoesaltazione al pon­
tificato di Ottaviano di MonticeJli, che miseramente mo­
riva nello scisma. 

PAPA EUGENIO III SI RIFUGIA NELLA ROCCA.., 

I Cardinali e i Vescovi adunati nel monastero di S. 
Cesario, il 27 febb. 1145 eh:sseÌ'o papa Bernardo' abate 
alle Acque Salvie o tre Fontane, che prese nome di Eu­
genio III. In Roma era scoppiata la rivoluzione per le 
dottrine del novatore Arnaldo da Brescia. Il papa con­
dotto in Laterano prese possesso della Sede apostolica; 
ed essendo tutto disposto per la consacrazione che do­
veva farsi Il giorno appresso in S. Pietro, il senato si 
oppose, perchè il pontefice non volle ratificame le ri­
chieste e l' usurpazione di Roma. 

Allora papa· Eugenio, nel silenzio della notte,' con 
pochi famigliari si pose al sicuro nella Rocca di Monti­
celli. Attese .quivi i Cardinali e i Vescovi dispersi per' 
la insurrezione del popolo romano, e con loro si recò 
alla Badia di Farfa, ove ebbe luogo la sua consacra­
zione. E mentre i Romani inferociti saccheggiavano le 

(1) BALUZ10: Vita di Imi. 111. BIANCHI GJOVINI: StoriCI 
de. Po{ri, vol. IX. TSBINBR. Cod. D'pl. S. Sedis I, 36. 
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case del cardinali e de' nobili, il papa raccolto un buon 
nerbo di fedeli dalla provincia (fra costoro i Tiburtini 
gelosi della loro indipendenza minacciata dalla Repub­
blica Romana), mosse contro Roma, ove il partito pon­
tificio .. combatteva gli insorti che furono sconfitti a Set­
tecamini .(1). 

OTTA VIANO DE MONTICELlO 

.Era card. Diacono di S. Nicola in Carcere, e fu uno 
di quelli che accompagnarono Eugenio III a Monticelli 
e Farfa. I signorotti della Campagna, che allora teme· 
vano perdere la loro indipendenza. sotto la repubblica 
romana, e stavano per il papa, alla venuta di Federico I, 
n Barbarossa, corsero proni a umiliargli i loro servlgi. 
E cosI li vedemmo nel 1159 con Ottone Conte Paladino, 
legato di Federico, a far da giudici sul piatto che. l' a­
bateRustico doveva apprestare ai suoi monaci di Farfa. 

~ederico, il quale a fine di ottenere la coronazione 
aveva combattuti i Romani, per il suo assolutismo con­
tro l'autonomia della chiesa, venne tosto in rotta col 
papa Adriano IV che era sul punto di scomunicarlo, 
quando mori. 

Fu eletto a succedergli il cancelliere Rolando col 
nome di Alessandro III. Nel momento della elezione, 
Ottaviano' di Monticelli, che caphanava il partito impe­
riale, st~appò di dosso il manto papale a Rolando e se 
lo gettò (tanta era l'eccitazione con cui agiva) a rove­
scio sulle spalle. Tra .la confusione sorta, e le predi-

(l)R. I. S. Tom. III p. I. f. 439: «; .. et ad arcem Montis 
Celii se in tuto recepito Congregatis alia die ibidem cunctis 
fratribus ... :. etc. Furono 43 i cardinali come dal CJ.A.comno: 
Tom. I p .. 537, tra cui numera Ottaviano Diacono Card. di 
S. Nicola in carcere. 
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sposte milizie imperiali, che armate entrarono in S. Pie­
tro, si fece proclamare papa col nome di Vittore IV. 

Un papa alle dipendenze di un potente qualsiasi 
della terra, discende dal suo posto e, capovolta la sua 
posizione, diviene uno strumento di dominio neUe mani 
di chi lo fa muovere. Tanto in Ottaviano potè l' ambi­
zione di eccellere, mentre poi, docile servitore del Bar­
barossa, dopo cinque anni moriva miseramente a Lucca 
il 20 aprile 1164. 

Alessandro III, tempra d'animo d'acciaio, rinnovò 
le lotte di Gregorio VII in cond;zioni anche più sfavo­
revoli, . sorretto solo da)' miraggio della libertà e indi­
pendenza della chiesa, ch' erano indipendenza e libertà 
d'Italia. Nè paventa di lanciare la scòmunica dalla catte­
drale di Anagni. con,tro lo straniero, le cui soldatesche al 
loro passaggio lasciavano ovunque stragi e rovine fu-

. manti. Parli solo Milano rasa al suolo, ma incuorata da 
Alessandro a resistere. La disfatta di Legnano, 1176, che 
costrinse Federico alla, pace di Venezia, ~ una- delle più 
fulgide vittorie della libertà e indipendenza di un popolo, 
onde papa Alessandro ebbe il titolo di propugnatore 
della libertà italiana. 

Che Ottaviano. fosse di Monticelli risulta dal Cata­
logo dei papi (1) ove si legge: Octavianus natione 'Sa­
binensis; e dall' anonimo di Cassino all' anno 1159, che 
lo qualifica esplicitamente con l'appellativo di: Ocfavia­
nus de Monlicelio, di cui a1l0ra era conte Oddone sopra 
menzionato. Questa famiglia discendeva dai Crescenzi, 
ed era congiunta in parentela con la casa di Palombara. 
Ottaviano appartevevaalla nobiltà romana, era dei conti 
di . Monticelli, e discendeva dai Crescenzi: Pietro suo 
nipote era Prefetto di Roma (2). 

(1) Ani. 1101. IV, 111!. 
(!) GllilGOR. Il p. 673, 550. 

, " ....... ; 
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MONTICELLI NEI SEC. XIII E XI\'". 

Il Card. Colonna - Matleo e Napoleone Orsini -
Antonio Razzera - J Capocci -,-_ Cola di Rienzo''':''' 

Monaci di S. Paolo. 

Federico Il coronato in Aquisgrana nel 1215, per il 
stio despotismo venne in lotta con la chiesa, la quale 
con la sua autonomia difendeva la libertà dei popoli. 
Questo principe, ~comunjcato per non aver mantenuta la 
promessa due volte fatta d'intraprendere una crociata 
(onde ne risultarono gravissimi danni alla potenza dei 
crociati in Oriente) rispondeva con insolenza, dichiarando 
guerra al Papa. 

Per movere contro Roma non poteva trovare mi­
gliore occasione della ribellione del Cardinal Colonna 
contro Gregorio IX. 

Ritiratosi questo cardinale ghibellino a Palestrina, 
ebbe rinforzi da Federico e mosse _ ali' occupazione di 
Ponte Lucano, Tivoli e Monticelli, nel 1241. 

In Roma erasi pertanto schierato per Gregorio Mat­
teo Rosso OrsiniSenatore, che stietta una lega con Pe­
rugia, Narni ed altre città guelfe, era divenuto n. capo­
saldo di questo partito. 

In àttesa della venuta di Federico (che entrava in 
Tivoli), i seguaci di Colonna insorgevano. MaUeo con 
1 e sue milizie assediava il mausoleo d'Augusto lor for­
tezza, e lo abbattev;\, mentre il .popolo saccheggiava i 
palazzi dei Colonna e s'impossessava del Cardinale 
venuto a Roma per l'elezione di Celestino IV. 

Federico da Tivoli muove contro Roma, prende a 
forza il castello di Mont' Albano (Poggio Cesi) ch' era 
dei monaci di S. Paolo, e lo abbandona alle fiamme; 
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devasta con le sue soldatesche le terre dello stato ec­
clesiastico (l). 

Non fu mai cosi accanita la lotta dei Ghibellini con­
tro i Guelfi come a quest' epoca' che doveva segnare la 
fine del dominio degli Hohenstaufen in Italia col suppli­
zio di Corradino nepote di Federico Il. 

Nel 1267 il popolo romano, sempre incostante, . si 
ribellava, istituiva un governo democratico di 26 boni 
.homilles, nominando suo capo il ghibellino Angelo Ca-' 
pocci. Clemente IV dovette assentire. Il Capocci, incari­
cato dal popolo di eleggere il Senatore, fece nominare 
l'infante spagnolo Don Arrigo figlio di Ferdinando III· 
re di Castiglia. 

Non andò guari che Arrigo si schierò I contro il 
papa e Carlo d'Angiò (ch' era salito sul trono di Sicilia), 
invitando Corradino a venire in Roma, dove con i ghi­
bellini accoglieva festosamente Galvano Lancia come 
suo ambasciatore. Nell' attesa egli volle sbarazzarsi d'un 
colpo di tutti coloro che ostacolano i suoi piani, é par­
teggiavano per i guelfi. 

c Il, perfido Arrigo pensava intanto come poter ac-' 
ciuffare in una sola volta, a guisa di pesci in un tratto 
di rete, i nobili romani di parte guelfa. Con reo disegno' 
gl' invita in Campidoglio all' insaputa l'un dell' altro 'j 
ed essi incauti, ma impavidi, vi si recano. Furono co­
storo Napoleone e MaUeo figli di Orso, Giovanni Savelli, 
Pietro Stefani, Angelo Malabranca e Riccardo Pietro Ani­
baldi. Non sospettando essi inganno, Arrigo senza om­
bra di turbamento, anii' mescolando il riso con parole 
melate, li fece rinchiudere in Campidoglio. Temeva che 
alla notizia di questo arresto, essendo quasi tutti fra­
telli e nipoti di cardinali, il popolo facesse sommossa; 
ma sicuro ormai del fatto suo, ne rilega alcuni a Sara-

(1) Vedi a suo luogo: Monte Albano. GRBGOR. II, p.785. 
B. I. 8. Tom. VII,p. 1047. COPPI, M6mor. ColontuJsf, p. '67. 
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cinesco, castello di Corrado d'Antiochia, e manda MaUeo 
e Napoleone Drsini a Monticelli quod est castrum 10r­
iissimum prope Tybur» (1). 

Ma. Carlo d'Angiò batteva Corradino nel 1268 a 
Tagliacozzo, ed avutolo in mano profugo, gli faceva 
tagliare il capo a Napoli. Corrado d'Antiochia ehbe 
salva la· vita col baratto di ostaggi; sembra che anche 
Matteo e Nétpoleone fossero stati poi condotti a Saraci­
nesco. Matteo nel 1278 divenne Senatore di Roma. Arrigo 
scampò da morte pel rispetto che Carlo portava alla 
reale casa di Castiglia (2). 

Da ciò app~rlsce che Monticelli, dopo l'occupazione 
del Card. Colonna, era passato in potere del Senatoro­
mano. E lo era ancora nel 1283, poichè venuto in quel­
l'anno a Roma Carlo d'Angiò, nel dare investitura al 
nuovo senatore eletto come suo vicario, nelle disposi­
zionidi porre i castellani alte terre soggette a Roma, 

(1) -B. I. S. t. VIII p. 612 BALUZIO, Miscal. t. VI. p. 282. 
Epist. Clem. IV. MARTBNa: DORANO. t. II p. M·'!. 

«Clemens Pp. IV. DiI. fU. S. Adrinni Diac. Card. Apostol. 
Sede Legalo. Cumnobis ... De statunostro noveris quod' cor­
poris sospitate gaudemus, angustHs variis circumscripti. Rcx 
Siciliaediu fuit in Tuscia, et adhue in obsidione PocHi Boniti 
detinetur, Potestas Cactus Flol'entiae, Pistorii, Lucae et alia­
rum quorumdam terrarum, et a no bis paciariu's rru8ciae consti­
tutus, adversantibus eidem Sinenaibus et Pisanis. et mult.it"l 
et pluribus Ghibellinis, cum qU\bU8 Romani socielatem inire 
disponunt eum senatore suo H. regis Castellae .fiHo, qni Si­
eerinamnobis abstulit. et Velrallam vll.stavit exterius, et in 
Urbe cepit vil'oS Neapoliensem et Mattheum fro.tres. AngA!um 
Malabl'anca, et Joannem Sabelli, P. Slefan:, et Richardum 
Petri Anibaldi, quorum aliquo8 de nocte extraens transtulit 
MonticeUum, multique alii magni in Buis castris morantur, 
nee adeum volunt accedere de se simile fOl'midantes. Nos 
quantum pOSRUruUS guerram fugimus Romanorum, sed Ume­
mus ·ne et nOB et regem Sieiliae eum Bsdem finaliter male 
concordare possimus ... Dat. Viterhii IX Kal. decembris, 8.. iII •. 

(I) GRIGOaOVIUs, l. c. lib. X. c. 111. 
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nomina tra queste anche Monticelli: ordinandis castel-· 
la-nis, in Barbarano, Bituro/ano et Monticello (1). 

Ai 12 maggio 1307 il necrologio di S. Ciriaco in 
Roma ricordava iI decesso della religiosissima Aldruda: 
donna di santa vita e beata memoria, dedita alle cure 
verso gl' infermi, orfani e vedove, moglie del conte Got­
tifredo di Monticelli (2). I Gottifredo erano di origine 
germanica (3). 

Papa Giovanni XXII in una lettera da Avignone ai 
rappresentanti il Senatore di Roma Roberto re di Sicilia, 
in data 14 aprile 1330, raccomandava di non molestare 
Giovanni Capocci nel suo castello di Monticelli, date 
le sue prove- di fedeltà nella guerra di Federico il Ba­
varo (4). 

(1) VITALE, Bt. dei Ben. di Roma; CSRASOLI, p. U. 
(i) CAVAZZI, S. Maria in via Lata,; p. ~6t. MARTINSLLI. 

Primo Trofeo, ecc. p. 100. 
(3) GRB:OOnov., l. c. Iib. Xl e VI; Nota 19, p. 400. Per un 

Gottifredo di Monticelli nel 1!Btl9 v. intra. Uomini illustri. 
(4) Archivio Vaticano R~g. Vatic. 93. fol. 326·~p. 979: 

« Dilectis flliis nobiJibus viris .... vicariis in Urbe cari&simi in 
Cbristo fiUi nostri Roberti Sicilie Regis l Jlustris, pro nobis 
in dieta Urbe Senatoris oftlcium exercenti3 salutem etc. -
Refeeta maturitate etc. Cum itaque sicut aec~pimus dilectus 
fiIius nobilis vir Johanncs Capocie de Urbe domicellu8, t~m­
pore quo Ludovicus de Bavaria hostiEl Dei et Ecelesie, ae 
de heresi dampnatus, et Petrus de Corvaria heresiarcha et 

. scismaticus manifestus, eorum execrabili presentia Urbem 
polluerunt enndem, ip~amque quantum in eis fuit scandali­
Iizare ac scindere Buot moHti. Bese contra nos et romanàm 
ecclesiam erigendo, adversQs eos ipsosque complices et se­
q'uaces fideliter exposuit se ac sua, et ob boc arduos labores 
subierit et dampna non levia sit perpessus. Nos premis~is in 
examen debite considerationis adductis, dj~num et meritum 
fore censemus, ut eumdem Johannem oportuno apostolici 
favoria presidio prosequamur, ne in suia bonis et iuribuB et 
preeertim super Arce Castri MontiscellorulU Tiburtine dio­
cesis, seu eodem Castro Montiscellorum super quibus veri si­
militer meruit aggravari per cuiuspiam iniuriam vel violen-
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Nondimeno il castello apparisce poco dopo in pos­
sesso di Antonio Razzera che ai 15 agesto 1338 lo cede 
ad Antonio Orsini con obbligo di dare in matrimonio al 
Razzera Iacobetta figlia di Pietro Frangipane (1). 

Nel 1343, Montice~Jj, come quasi tutti i paesi della 
Campagna e Sabina, passa con Cola di Rienzo sotto il 
Senato romano: c Puoi che lo ProficUo obbedio, et as­
sennao la rocca de Respampano, incontanente li fo reas­
sennato in Marettima lo forte e oputiento castiello de Cere, 
puoi Monticielli da prlesso a Tivoli (2) ». Una lettera del 
Tribuno agli abitanti di Monticelli cominciava in questa 
maniera: c Per fattura del misericordioso nostro Signore 
Gesù Cristo, Noi Nicola, giusto et misericordioso Tri-' 
buno della libertà, della pace e della giusti1.ia, e libera­
tore della Repubblica Romana: ai Nobili e sapitnti huo­
mini, podestà, capitano e buoni huomini, sindieo e con­
sigliò et comune della fortezza di Monticelli, figliuoli et 
devoti del Santo popolo di Roma, salute, e con la divina 
concordia, pace e giustizia ... » - Conciudeva che dopo 
tre giorni dalla consegna deHa lettera il Comune doveva 
mandare due ambasciatori in Roma per essere presenti 
nel Romano Consiglio c a salute e pace di tutta la pro­
vincia Romana... Data dal Campidoglio a di 24 mag­
gio 1342» (3). 

tiam exprimatur. Quo circa nobililatem V(lsLram ro~amus, 

monemus et hortanmr altentp, quatenus predictum Johannem 
sua arce et castro Montiscellorum pri'fatis pro rcvercntia diete 
SedisDon molestetis indebite, vel permitta.tis ab aHo mole­
stari, ut exinde vestre devotioois atTectus digne apud nos 
valeat commendari. Dat. Avenion. - XVIII Kal. maii a. quar-· 
todecimo ». 

(1) Nobiltà d' ItaliCl, p. II. . 
(i) MURAT. A. M.Aevt.lIl. 439. V. la recente ediz. dellaVita 

d' Cola a cura di A. M. GUISALBERTI, Firenze, Olschki 192.8. 
(3) Il Picchetti riporta la lettera intera prèsa dal SANSOVINO 

nelle stor. di Casa Orsini. V .. GABRIB:LLI, Epist. di Cola di 
~ten8o. Roma 1890 . 

. l 
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Alcuni anni più· tardi Monticelli torna nuovamente ai 
Capocci, dacchè il Card. Nicola Capoccia nel suo te­
stamento rogato a Montefiascone il 22 luglio 1368, con 
un legato a zitelle povere. romane da maritarsi, ne asse­
gnava altri due a favore cti cinque zitelle di S. Angelo 
e cinque di Monticelli: 20 libre di moneta romana, e 
pann.o per vesti del valore di cinque fiorini (l). I Ca­
pocci possedevano S. Angelo, acquistato probabilmente 
dai monaci di S. Paolo nel 1207 (2). Non è.dasupporsi 
che il Card. Capoccia avesse stabilito dei legati alle 
zitelle dei due castelli se non fossero stati in dominio 
di sua famiglia, dalla quale S. Angelo ebbe nome in 
Capoccia, oggi Romano. Questi ribattezzamenti, contrari 
alla storia, sono sempre di cattivo gusto. 

I Capoccia tennero Monticelli .sino alla fine del sec. 
XIV, allorchè Bonifacio IX, che restaurava la signoria 
pontificia negli stati della chiesa sconvolta dallo ~cisma, 
l' Il agosto 1392, autorizzava l'abate di S. Paolo a ce­
dere in permuta metà di Fiorano con alcuni nobili romani, 
riceven~one in cambio Monticelli (3). [ nobili. roman~ non 
potevano essere se non i Capoccia. 

(1) ClACC. Tom. Hl P. lI, col. 8-13; idem T~ Il, col. 513. 
Arch. Va.ticano: C. V. 7934, f. 31. 

(!B) G. SILVBBTRB:LLI. 8. Angelo Bo In'" "o. Roma 1916. 
(3) G. SILVRSTRBLLl. - Oittà ecc. pago ~O-81. Arch. Vat. 

R. V. Arm. 87, voI. hl, f. 35. (37 nov) 
«Bollifacius etc. Dilecto filio ~tephano tituli S. Marcelli 

presbytero Curd.li ealutem etc. His par quae ecclesiarum etc. 
Exhibita. siquidem nobis nuper pro parte dilectorum flliorum 
Abbatis et Conventus monasterii S. Pauli extra muros Urbis 
Ordinis S. Benedicti petitio continebat. quod ipsi medietatem 
casalis Floriani siti extra portam Apiam ad dictum monaste­
rium pro indiviso pertinentem, et quidam nobiles de dieta 
Urbe Castrum Monticelli Ti burtinae dioecesis ad eos iUBto 
titulo pertineates habent, quodque tam· abbas. et conventuB, 
quam nobil~B praefa.ti pro evidenti utilitate eiosdem mona­
sterii, quod medietas casalis praedicti pro eodem Ca.stro cum 
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I monaci di S. Paolo, possedevano già dal 1178 il 
castello di Montealbano" (Poggio Cesi), e perciò questo 
cambio li rendeva padroni dei forti baluardi a confine 
tra la Sabina e il Tiburtino . 

Papa Bonifacio, riconquistate le principali città del 
patrimonio, faceva alleanza coi romani per combattere i 
nemici che lo tenevano in agitazione, specialmente il 
Prefetto Sciarra e Giovanni Vico. E l'abate di S. Paolo 
col cardinaie Todi fu plenipotenziario pel papa coi Ro·· 
mani in un famoso trattato nel 1393, col quale si deli­
neavano i capisaldidèlle relazioni politiche tra essi e il 
pontefice (I). Giova qui ricordare che quando si, trattò 
la riconciliazione tra i prefetti di Vico' e Gregorio XI 
nel 1377, tra gli ambasciatori che si recarono dal papa 
in Anagni per parte di Francesco di Vico, erano Guida­
'rello Conter~ni di S. Fiora, Todino di Aritone da Todi 
e Matteo di Mastro Pietro da Monticelli (2). 

(Continua) 

·Rocca, vassal1is, tenimentis, pascuia, praUs, silvia ac omni­
bus iuribus et pertinentiis suis permutetur intensis desideriis 
atTectant. Qua.re nobis humiliter fuit pro parte abbatie et 
conventue praedictorum supplicatum, ut eisdem abbati et con­
ventui faeiendi permutationem praedictam licentiam de beni­
gnitate apostolica dignaremur. Noe igitur de praemissis eer­
tam notitiam non habentes, circumapectioni tuae de qua in 
et alUa specialem in Domino fiduciam habebimus, per aposto­
lica acripta committimus et mandamus, quatenu8 de praemissis 
omnibu8 et singulis et eorum circumstantiis universia te di· 
ligenter informea, et si per informationem huiusmodi, si fiat 
in evidente mutilitatem cedat monasterH praedicti, eisdem Ab­
bati et convcntui permutationem eamdem faciendi apostolica 
auctoritate lieentiam largiaris. Datum Romae apud Sanctum 
Petrum undeeimo Kalendaa auguati a. tertio. Da BSNIi1D1CTO •• 

(1) GRsaoRov. 1. e., lib. XlI, c. IV. 
(i) C~Lla8g. b"tor. de' Prefetti di Vko. CSRAaoLl, p. 13. 

Aren. Stor, Co,n. di Roma in Aren. ""or. Patria, vol. X, p~ 371. 

,cc .. , .. ' .:'~ ',~' 
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Il palazzo· deiCesi a Tivoli (1). 

La mattina del giovedi 1-4 febbraio 1614, partiva da 
Roma per Tivoli una còmitiva di tedeschi: 3 carrozze e 
5 cavalieri; erano nelle vetture, adagiati comodamente, 
vari prelati, fra cui ·in una il Vescovo Principe di Bam­
berga, Giovanni Goffredo d' Aschhausen ambasciat~re 

cesareo straordinario di S. M. l'Imperatore Mattia re. 
d'Ungheria e di Boemia presso Paolo V, in un' altra il 
Pàdre Priore di Wiirzburg. 

La giornata doveva esser limpida e bella, se la fe­
stosa comitiva sulla via Tiburtina poteva ammirare nei 
campi o sui margini i c bianchi fiori di zafferano. e gli 
c zwifelein • (2), divertendosi anche a far gare di velocità:· 

(1) Devo gran parte delle notizie raccolLe in questo breve 
cenno alla cortesia del prof. Vinco Pacifici, della R. U niver-
sità di Roma. . 

(i) I c Weissen safranblumen. sono probabilmente -
comf1 c'informa il chiarissimo prof. Carano - il CrOCUB bi­
flONUl dai fiori bianchi o di un violetto pallido della cam­
pagna romana. Ma può darsi che i gitanti, gente non molto 
provetta in botanica. abbiano inteso d'indicare la Bomulsa 
BtdbocoditUH, che precisamente in febbraio fiorisce nei din­
torni di Roma assai frequente. Gli« zwiefelein,. sono forse 
una specie di aglio, .AUi"", Chamaemoli, specie anch' essa 
abbastanza frequènte attorno a Roma, e che fiorisce proprio 
in gennaio e febbraio. - La nota, forse inopportuna, e tutta 
dovuta all' erudizione del Linceo prof. Carano, ci si perdo- . 
nerà quale riflesso di quell' appassionalo . diligente studio 
che i primi Lincei fecero delle flora romana. 
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n ptJZ(Js~o dei (Je8i a Ti1Joti 

Sua Eccellenza col Padre Priore nelle carrozze, e i paggi 
del seguito a cavallo. Enirati a Tivoli, vi si trattennero 
tre giorni, ripartendone il pomeriggio del sabato ·succes­
sivo, 16 febbraio. 

Visitarono, il primo giorno dopo il loro arrivo, la 
Chiesa di S. Maria Maggiore Tiburtina, ammirandovi 
l· Immagine della B. Vergine, che si diceva dipinta da 
S. Luca, simile a quella dell' Aracaeli di Roma (1); poi i 
magnifici giardini di Villa d'Este, dove però già i tubi 
delle cento fontane erano occlusi dalla sabbia. Dall' alto 
del palazzo scorsero Roma, e da lontano Monte Cesi, e 
attorno attorno a Tivoli la coron a delle rovine di antiche 
ville: di Bruto, di Giulio Cesare (I?), di Gneo Crasso, di 
Qulntilio, di Siface, quella famosa dell' imperatore Adriano. 
Visitarono la Cascata dell' Aniene e le Cascatelle, il più 
bel salto d'acqua che si veda c in ganz welschlandt. 
(in tutta Italia), il Tempio della Sibilla, il c Collegium 50-
cietatis lesu. (nell' odierna via del Collegio), dove Sua 
Eccellenzà fu accolto dagli alunni con festosi c cannini­
bus., la Chiesa dei Domenicani; e finalmente, prima di 

_ ripartire per Roma, la Cattedrale di S. Lorenzo, dov' è 
l'Immagine del Salvatore anche dipinta da S. Luca, come 
vuole la leggenda (2); Villa Mecenate dove era un mulino 
che produceva olio di ·noci e una fabbrica sotterranea di 
armature ed archibugI. Nel brevissimo soggiorno il Prin­
cipe Vescovo ebbe accoglienze festose, visite e dimo­
strazioni d'ossequio; correndo il carnovale, assistè a 
danze popOlari preparate in suo onore, dove fu ballato 
da contadini in maschere la c bergamasca» . 

La piccola comitiva allemanna, briosa ed assetata 
- il diario prinèipesco episcopale, da cui togliamo ,questi 

(1) È una. tavola di Iacopo Torrlti. V. Alli IV, 149. 
(i) È un dipinto benedettino del sec. Xl. V. Atti V-VI, 830, 
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appunti, (1) nota che, perfino sulla via del ritorno, prima 
di rientrare a Roma, c si rinfrescarono in due tappe» 
(an zweien orten un"terwegs den wein versueht) - aveva 
preso stanza nel pal(ast des eardinalis Caesii;" dove 
ali' ingresso, in cima alla scala, il Vescovo ambasciatore 
aveva con soddisfazione letto (e poi registrato nel suo 
diario) questi quattro ospitali trimetri giambici: 

Non hospes intras qaisqais hane· intras domam. 
Fruere at tua, tam liber at domi taae. 
Lex una domini semper, ui reeti memor 
In otio et negotio; ut lubet esses . 

• • • 
Questo Palazzo Cesi, fornito di un ragguardevole giar-

dino, che l' Aschhausen nota espressamente d'aver visi­
tato con il suo seguito, è che deve tenersi ben distinto 
dalla villa Cesi verso l'Aquoria (2) (c villam suam amoe­
nissimam, quam illustrissimus eardinalis Caesius, tametsi 
ratione loei exiguam, sed bonifate aquarum gratissimam, 
exaedifieavit atque ornavit» come registra il Neri; fu 
poi, dopo le morte del card. Bartolomeo Cesi nel 1621, 
venduta al card. Bernardino Spada): questo palazzo esiste 
ancora oggi, sebbene molto trasformato o" modificato, 
ali' inizio di via S. Croce. Nella pianta di Tivoli. dello 

(1) Des Bambsrger Furstbischop Johann Gotffried von 
Aschhausen Gesatt.àschafts-reisB "ach Italie" "00 Bom 1612 H. 

1613. Herausgegeben von dr. Christian Hiintel, TUbingen 
1881, 8°, pp. W4. La pubblicazione di questo Diario, che ha 
molti interessanti particolari per l'Italia e per Roma ape­
cialme;nte, è passata inosservata tra noi: per quanto io sap­
pia, nemmeno l' ,Arch&vJo della SOC'iBtd Romana di storo patr. 
ne ha tatto cenno. 

(~) La villa dei' Cesi sotto Quintiliolo è identificata: ne 
parla il Giustiniani (V88covi 8 Governatori di Tivoli, Roma 
1665, p. 71·73); vi accenna lo Zappi (Annali d. TilJolt, Tivuli, 
19iO, p. 30), e fu già proprietà di Pietro Betli. 

. .' ~ ... 

, . ~ -
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n palasso dei OeBi a Tivoli 265 

Stropendaal (a. 1622: v. BALuzlo, Miscellanea, Civitatis 
Tiburis delineatlo) è indicato cornee Domus Caesiorum 
familiae :., e cosi sempre fino al 1848 (BULGARINI, Notizie 
antiquarie di riv.,34). Quando lo possedevano i Massimo, 
veniva comunemente detto Palazzo Cesi o Rignano (1). 

SuUa lunetta interna del portone d'ingresso, si vede­
va fino a qualche anno fa affrescato un motivo araldico: 
un leone con la zampa destra poggiata sul piccolo monte 
alberato dei Cesi; sotto, le tracce di alcune lettere co­
perte dalla calcina. Trac;ce d'iscrizioni, pur coperte di 
calce, erano sino a qualche tempo addietro (circa 1920) 
su altre porte nel corridoio d'ingresso: tra queste do-

. veva essere l'iscrizione antica riferita dal Principe ve­
scovo di Bamberga. Il Bulgarini su menzionato, seguendo 
il Marzi (Historia ampliata di Tivoli, Roma 1665, p. Il), 
nota che alcune iscrizioni furono fatte porre nel palazzo 
del cardinale Spada. 

In un co·lrldoio del primo piano, in varie sale, ~ran 
dipinti paesaggi. di Tivoli e circostanti campagne con 
sotto varie iscrizioni di autori classici relative ad essi. Il 
Lanciani nella sua Guida di villa Adriana (p. lO) rife­
risce, senza citazione di fonte, che nel salone vi fosse, 
oggi non più reperibile, la' veduta generale di quella 
villa. 

Apparteneva ai Cesi quasi sicuramente anche la 
prossima villa Santacroce, che è oggi di fronte al Giar­
dino Garibaldi, attigua al Riformatorio. In alcune fasce 
affrescate di essa (unico residuo d'una larga decorazione 
che rivestiva tutte le pareti interne della sale, con motivi 
di animali, di· ~arte geografiche, di paesaggi, anche d'i-

. scrizioni, che -andò di recente distrutta), e precisamente 
agli angoli, il Pacifici ha ritrovato lo stemma dei Cesio 

(1) Passò poi ai Sestili, ora è proprietà dei fratelli Con­
versi, 
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Questo medesimo stemma era visibile anche qualche 
anno addietro sull' elegante cancello per cui s'accedeva 
alla villa, e in cima al quale appariva appunto il monte 
dei Cesio Oggi non v' è più nulla, nemmeno il capcello. 
Questa villa, comunemente detta, dagli storici locali, Villa 
Santacroce, e che appartenne infatti ad essi principi (1) 
da cui prese nome (il Card. Marcello Santa croce fu ve­
scovo di Tivoli dal 1652 al 1675), ha ancor oggi dietro 
di sè un largo giardino. 

• •• 
Il marchese di Monticelli (dal 1613 principe di San 

Angelo e S. Polo), Federico Cesi, fondatore dell' Acca­
demia Lincea, più volte dimorò in questo palazzo di 
Tivoli, da cui sono datate alcune delle sue lettere; seb­
bene di solito, quando villeggiava presso Roma, prefe-

, risse i suoi feudi di Monticelli o di San Polo, più vicino 
quest' ultimo a Monte Gennaro (dov' egli soleva erboriz­
zare con suoi colleghi. ed ospiti) ed al cosi detto c Anfi­
teatro Linceo., la cui ubicazione non mi risulta precisa 
e sicura:· vi ritorneremo sopra aUra volta. 

Sebbene dunque vi soggiornasse talvolta, e forse 
vi componesse alcune delle iscrizioni in esso apposte, 
Federico nc;m dovette esser mai diretto possessore e 
signore di questo palazzo, che appartenne allo zio car­
dinale Bartolomeo, e passò . poi in proprietà degli 
Spada come la villetta all' Acquor-ia. Il palazzo tiburtino 
infatti non appare nell' inventario delle eredità di Fede­
rico, compilato alla sua morte, dove invece. si registra -la 

(1) Fino al 1848, quando passò al Marchese Lavaggi,. 
poi ai tedeschi Padri Salvatoriani, (i quali possiedono a 
Roma il palazzo Cesi in Borgo Vecchio o di S. Lorenzo in 
Piscibus); dopo la guerra è divenuta proprietà Ciacci. 
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villa di Frascati (1), di cui non v' è menzione nelle me­
morie lincee. 

Fra Tivoli, Montecelio "e San Polo, quando non po­
teva ritrarsi nel più lontano e meno attraente, ma a lui più 
caro feudo d'Acquasparta, soleva passare i suoi giorni 
di riposo e di studio Federico Cesi, attendendo special­
mente ad escursioni botaniche verso c altissimum "illud 
(come scrive G. Faber, cancelliere dell' Accademia) et" 
rarioribos herbis rifictissimum, Montem S. januari aut 

(t) «La villa di Frascati vicina a' suoi noti confini, pro­
prietà della bo. mem. del sig. Bartolom~o Cardinale Cesi, 
per scudi t500 moneta venduta alla bo. mem. dell' IlI.ma et 
Ecc.ma signora Donna Olimpia Orsina Duchessa d' A qua­
sparta, . e "da essa "sotto li ~1· Marzo 1611 donata a delto Bigne 
Duca secondo, per gli attI del Corallo Notaro Capitolino: in 
quali scudi i500 moneta s'intende compresa l'acqua condotta 
nella detta villa da detto sig. Duca, e condotti fatti per detta 
acqua, con tutti li suoi miglioramenti, statue e mobili in 
essa esistenti ... (Ms.Linc. XLlI.: «Stabbili dell' Heredità della 
bo. me. dell'Ecc.mo sig. D. Federico Cesi Duca "!Bo d' .Acqua· 
spartii) •. - È 1'odierna villa Cavalletti"' Cf. mie Carte e 
ricerc1"B (}}ilug. Statuti n. 85 sulla storia della prima .Acca­
demia JAtlC6a, in «Mem. Pont. Ace. N. Linc., VIII, 19!5 •. 

Olimpia Orsini madre di Federico doveva abitare nel pa­
lazzo "posseduto dalla sua famiglia al vicolo della Sibilla (oggi 
proprietà Facchini), nelle scale e nel salone del quale si scor­
ge tuttora affrescato lo stemma degli Orsini. 

Essa testava a Tivoli, e precisamente nella chiesa di 
S. Croce dei Cappuccini, dove desiderava di esser sepolta, 
umilmente vestita con un vecchio abito bigio di cappùccina 
nella chiesa "del Gesù, il 3 ottobre dell' anno 1615 (Arch. 
notarile di Tivoli, Atti Bern. Lucani e. 36 e segg. con codi­
cilli e antografo del 14 genn. 1616). 

NQn so se a lei si riferisca questa notizia che è a e.98 b. 
del Mortologio dell' Arcieonfraternità del Salvatore a Tivoli: 
«A di primo de luglio 1616. Morse la Signora Ambrosina 

. . Orsina. Comparse la nostra compagnia secondo il solito, et 
era della Compagnia e diede le cannele et diede il suo erede 
b. 95 •• (Notizie direttamente fornitemi dal prof. Pacifici). 
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Jani apicem dictum :.. Più volte, nelle sue c Annotationes :. 
del Tesoro J\t1essicano, il Faber rievoca· con dolcezza i 
ricordi di quelle gaie e studiose escurs~oni: c Apud, hos 
fontes Albuneas, sic' a Sybillae nomine dictas, a.llte XIV 
annoso (cioè verso il 1612), dum magnam diei partem non 
sin e dulci labore lustrandis eruendisque pianti s, cum 
Principe nostro, utialiarum scientiarum pene omnium, 
ita quoque rei Plantariae et amantissimo et peritissimo, 
operam dedissemus, consedimus vespere et fracti membra 
labore antecoenio n.os refocillavimus Joannes Terrentius, 
Theophilus Molitor, Henricus Corvinus et Ego, Herba­
rum studio omnes addictissimi. Su~ noctem tandem in 
Arce et Oppido Principis, quod dicto moriti incumbit 
SancU Poli nuncupato,. ut corporis vires basilica excepti 
epulatione collegimus, ita dulci animum pabulo, .suavis­
sima nimirum confabulatione, ac philosophicis symbolis 
recreavimus :..... (pag. 503). 

Il palazzo di Tivoli era però da Federico Cesi meno 
frequentato, sia perchè meno si prestava al silenzio ed . 
alla quiete delle sue filosofiche meditazioni o geniali co­
mitive di studiosi, sia perchè esso apparteneva, come 
dicevamo, allo zio 'Cardinal Bartolomeo Cesi, che fu go­
vernatore e, poi vescovo di Tivoli. Nel Diario dell' Asch­
hausen, che pure conobbe direttamente il principe Fe­
derico, si parla infatti dell' alloggiamento tiburtino . in 
c Cardinalis Caesif pallast». 

GJUSBPPB OABRIBLI. 

f" • 
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Le . iscrizioni del palazzo Cesi 

Mentre il palazzo Ces.i veniva qualche anno fa com­
pl~amente rinnovato, i proprietari del luogo sig.ri Avv. 
Alessandro e Tito Conversi mi permisero cortesemente 
di trascrivere le iscrizioni che esso conteneva e di foto­
grafare i migliori affreschi che fin allora il tempo aveva 
risparmiato. . 

Le iscrizioni apparivano quasi tutte nei riquadri 
sovrastanti le porte, erano per la maggior parte brani 
di poeti classici relativi a Tivoli e vi si trovava di solito 
scritto in rosso il verso che conteneva il nome della 
città; parecchie erano state scritte di nuovo, ricalcando 

. le antiche lettere, da persona tanto inesperta che aveva 
reso alcune parole assolutamente indecifrabìli senza il 
riscontro del testo. 

Non mancavano però vari epigrammi di fattura uma­
nistica- dovuti, almeno in parte, al Cardinal' Bernardino 
Spada, secondo la testimonianza del MARZI (Historia 
ampliata di Tivoli - Roma 1665 p. IO) (1) che cosi s'e­
sprime in proposito: c Veggonsi i suddetti versi registrati 
nelle delitie tiburtine degli eccellentissimi Cesi godute 

. in vita da Monsignor Virgilio Spada, e da esso Cardinal 
suo fratello da cui furno abbellite nel parchetto selvaggio, 
dilatate nel giardino et ampliate nel palaggio, et ove nella 
festa· di . S. Mattheo apostolo dell' anno 1661 co~inciò 
suà eminenza per disaventura del suo cotanto amato 
Tivoli a far leggiermente discapito della sua sanità e 
poscia tornato a Roma fu ai dieci di novembre pianta la 

(1) Si veda ànche l' ediz. di Tivoli 1646 e di Roma 1653. 
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morte di cotanto personaggio come viene espresso dal 
Padre Frances~o'Macedo celebre tra l'ingegni de' nostri 
tempi in questi versi ...... 

• • . . . .. Spada morbum 
Tiburis in medio salubris 
Contraxit, ex quo deeubuitdiu 
Romae, morando fata, sèd exitus 
Vitae imminebat: Tibur olli 
Sardiniae peperit ealores 
Peralis aestus. Hoc Anien gemit 
negleetus undas, villaque Caesia 
formosa quondam, nune decore 
ae nitido viduata eultu ..•.. ». 

E con essa piangono, nella fratesca c' nenia lirica» 
Villa d'Este e Villa, Adriana, le Ville di Mecenate ~ d'O· 
razio, le sorgenti delle Albule e ... tutta Roma I ... 

Ma esagerazioni a parte" certo è che la Villa dei Cesi 
fu ai tempi dello Spada, come in quelli 'del fondatore e 
fino a tutto il '700, uno dei migliori centri culturali di 
Tivoli e del Lazio. 

Teatri, musiche, radunanze accademiche, vi s' avvi­
cendarono, febbrilmente (I). Vi si dieder convegno gli 
Agevoli e, senza dubbio, anche i primi Lincei. 

Eresse la villa (e qui mi permetto aggiungere alcune 
note al precedente scritto del ch.mo prof. Oabrieli), il 
Cardinale Bartolomeo Cesi, governatore di Tivoli dal 
1597 al 1604 (2). Egli nei primi anni di dimora a Tivoli 
abitò nella villa prospicente l'attuale giardino pubblico, 
villa che appartenne alla sua famiglia, e che passò 
poi al Cardinale Marcello Santacroce, vescovo di 

(1) GIUSTINIANI, De' Vescovi 8 de' Governatori di P'vol'. 
Roma 1665, p. 71 e sego el89; ID. Lettere memorabili Roma 
1669, II, 50i e segg., 111, 106; BULIFON, Lettare ",em. 'hise. 
polito Pozzuoli 1663; . RADIC10TTI, Art6 musicale a Tivoli ed. 
di questa Società. p. 13. 

(i) GlUSTINIARI, l. c. p. 189. 
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Le lscneionl del pala8so eBBi r71 

Tivoli dal 1652 al 1675, col cui nome viene distinta 
tuttora (1). Vari steml11i dei Cesi si scorgono anc' oggi 
sulle fasce decorative dei soffitti e il nome del Cardinale 
Cesi vi si leggeva fino a pochi anni or sono (2). Del 
giardino, da pochissimo tempo abbatttuto, riporto qui 
alcuni disegni e fotografie (fig. 1-3) (3). 

(1) Vedi sopra p. 165. 
(i) LOLLI, in Ati., VII; 69. 
(3) Avrebbe eretto la villa Federico (1.) Cesi. Cosi mi 

attesta di 'aver sentito dal Marchese Lavaggi, proprietario e 
restauratore della villa stessa, il suo falegname Gioacchino 
Tani, uomo tanto affezionato ai ricordi di questa città. 

. Il Lavaggi fabbricò il terzo piano del, palazzo e ridusse 
allo stato attuale la, facciata del lato più breve, verso Tivoli, 
ostruendo antichi incompleti Joggiati. Restaurò la chiesetta 
di S. Maria dell' Olivo e rifece da un lato il campaniletto 
che era di fronte. Discopri gli antichi ~.ffreschi parietali, ora 
distrutti, e accomodò la porta della sacristia versoCarciano, 
porta donde Boleva uscire, dopo la visita alla chiesa, la pro· 
cessione delle «Rogazioni)l>. Cosi anche risarcì il prossimo 
tabernacolo di travertino, pure scomparso. 

Nell' atrio del palazzo dov' è ancora la lapide che, ricorda 
la visita dell' imperatore. Giuseppe II d'Austria avvenuta il 
19 màrzo 1769 (v. At" III, 135) si scorgevano, ai lati della. 
porta di comunicazione con la sala principale, due leoni di 
marmo bianco, accovacciati sulle zampe posteriori, alti circa 
un metro, e sorreggenti Bulla testa due tavole di Qlarmo 
spesse circa quattro centimetri. 

La sala centrale era dipinta con Cascioni di uccelli eso­
tici e con carte geografiche della Sardegna, Corsica, Malta, 
Cipro, Candia ecc. tutte scoperte dal Lavaggi. Nella villa 
esistevano molti frammenti scultorei, timpani romani. sui 
portali, pilastri con mosaici rustici' e figure d'animali (cani) 
in stucco e peperino, e vecchie anfore o c vettine l>. Molto fu 
yenduto o distrutto durante la guerra. Nel giardino, alI'an­
golo superiore verso i Cappuccini e precisamente dove è oggi 
il villino Mariotti: era la conserva dell' Acqua. Rivellese e in 
'un locale di fronte al palazzo un mosaico romano bianco e 
nero, residuo di antica viBa .. A tal proposito ricorderò che 
nel recente sterro per la costrllZione dei villini sulla via 
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. Vincenso Pacifici 

Il disegno da, me fatto eseguire durante la distru­
zione è dovuto al valente giovane Antonio Morelli cui si 
deve anche la veduta del palazzo Cesi (fig~ 4). 

Il Cesi fece subito acquisto di alcune modeste case 
entro la città (1) presso la porta di S. Croce, nome secolare 
di una contrada cittadina (2), e vi costrusse il palazzo, 
che doveva esser compiuto nel 1610 se in quell' anno vi 
si recava a villeggiare l'Ambasciatore di Francia e vi si 
dava un ricevimento .in onore della principessa di Ve­
nosa (3). Nel 1614 lo visitava il vescovo di Bamberga, 
nel 1622 lo poneva nella sua pianta di Tivoli l'olandese 
Daniello Stropendaal (4). E in quell' anno stesso il Car­
dinale Borghese recato si a Tivoli con altri prelati e gen­
tiluomini c andò al casino .dentro e fori di Tivoli de Mr. 
Cesi e quando vidde il Barchetto li piacque fori di modo». 

Segno evidente che nel 1622 il Cesi possedeva an­
cora la villa, poi Santacroce, e che essa si considerava 
come unita con l'altra di recente costrutta, dal.la ~quale, 
del ,resto, non la separavano che le mura urbane (5). 

Garibaldi si rinvenne un frammento di mosaico romano 
bianco e nero assai rozzo con un fregio a chiocciola e pic­
coli reRti di costruzione che sembravano, conserve d'acqua. 
Mi' fu detto che v' era stata trovaLa una tomba. 

La sala ultima del secondo piaDo del palazzo, quella 
dal lato verso Tivoli avrebbe ospitato Gregorio XVl sicché 
ai tempi del Marchese veniva detta: «la camera del papa lt. 

Ultimo ospite Hhistre della villa fu il Cardinale De Fal­
loux che vi mori nel 1884! e che è sepolto nel pubblico cimi~ 
tero di Tivoli. . '. 

. (1) Durante il recente .rifacimento notai, sotto l'intonaco, 
DI ura cIel secolo XII e XIII con vecchie finestrine ostruite. 

(i). Statuto àt fivol. del 1305, ed. F8DBRICI, Roma 1910. 
Il nome non può quindi aver origine dai Principi Santa­
croce come dubitò qualcuno. (S8BASTtA~I, Viaggio, p. 996). 

(8) Bibl. Vatic. Cod. Vat. Urb. lat. 1078; III, 795, 797. Av­
visi da Roma 28 nov. 1610. 

(4) V. sopra p. i65. La pianta è riprodotta in Ati. n,50. 
(6) Archivio di Stato in Modena. Busta 187. Lett. di 
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Il Cardinale ebbe da Paolo V il l° agosto 1606 la 
quasi totale concessione dèl terreno contiguo, pertinente· 
alla Rocca di Pio Il° e denominato c Barchetto» dal pic­
colo parco di caccia.in cui l'aveva trasformato Ippolito II 
d'Este (I). In quel luogo medesimo era esistito l'antico 
anfiteatro romano (c non procul ab aree ..... erant vestigia 
cujusdam nobilis amphitheatri» scrive Pio II nei suoi Com­
mentarz) e la località aveva conservato per motti secoli 
il vocabolo Anfiteatro e forse lo conservava ancora (2). 
Sarebbe dunque questo l'Amphitheatro linceo di cui parla 

. spesso nelle sue lettere G. Faber (t 1679) cancelliere 
dell' Accademia dei Lincei? (3). 

In seguito alla concessione del terreno, ottenuta mercè 
il canone annuo di tre scudi responsivo alla Camera 
Apostolica, il Cardinale erigeva un muro divisorio fra 
l'area concessagli e quella che rimaneva alla rocca, già 
limitata, nel resto, dai vecchi fossati. Il muro è tuttora 
visibile e fino al marzo del 1928 si scorgevà nel distrutto 
portico del palazzo Cesi, forse in ricordo della conces­
sione pontificia, un grande affresco dal colorito vivace 

Giustino Giacoponi, mastro di casa del Ca.rd. Alessandro 
d'Este. 4 giugno 16i9!. Essa contiene altre n·otizie interes­
santi per TivQli, così p. es. che la mattina del giorno stesso 
il Borghese andò in Villa d'Este c vidde il giardino et fon­
tane e ne restò ammiratissimo .. Il giorno seguente andò alla 
Cascata e ... vi si fermò quasi un quarto d'ora, tanto li pia­
ceva: doppo desinare andò a Santo Angelo e vidde tutte quelle 
cadute per la vista de. Quintigliolo che ne restò confuso de 
sì belle viste d'acqua così naturali; se ne calò alla loci& di 
dove non se ne poteva partir!', cosi tutta la corte di veder 
la bellezza di quell' acqua, e la bontà, che tutti non facevano 
altro che bevere (l'acqua di S. Angelo) e lodare quel Ioco 
fatto cosi dalla. natura ...•. 

(1) Era solo eccettlfàta la parte piil vicina. alla rocca: 
dov'erano le fosse e il ponte levatoio e r unica. strada d'ac­
cesso. 

(i) V. in Atti.&. V-VI p. 36-37. 
(8) V. sopra p. !ZOO. 
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e robusto raffigurante lo stemma' papale sorretto da agili 
putti e collocato sovrà altri stemmi, tra i quali quelli dei 
Cesi e dei Borghese. Lo spazio ottenuto, che era ed è 
ancora attraversato. dalla via dell' Inversata o del Bar­
chetto, egli trasformò per una parte in bosco e per l' al­
tra in orto-giardino (v. iscriz. a p. 275). Un sottopas­
saggio tuttora visibile, sebbene ostruito, congiungeva le 
due parti del terreno (1). 

Il Cardinale Bartolomeo, tornato a Tivoli quale Ve­
scovo nel 1621, pago di godere il clima della città, che 
mostrava d'intensamente amare, refrigerato dalle frescure 
dell' Acquoria presso cui aveva eretto una piccola villa (2), 
vi moriva nel suo palazzo il 13 d'ottobre, non senza 
sospetto di veleno (3). 

Dopo di lui il Cardinale Spada risarci il giardino ed 
ampliò il palazzo che un secolo dopo, intorno al 1788 
veniva restaurato dal duca Federico Cesi, ed :lllora in­
dubbiamente veniva affrescata con finti arazzi la sala 
d'ingresso del piano nobile dove apparivano fino a pocò 
fa tranquilli paesaggi di sapore veneziano. 

Decorosissimo era l'ambiente nel quale il palazzo 

(l) V. infra p~ i77. 
(i) V. sopra p. iM n. t; NSRI, Da fiburU", aer's salubr'­

tate cOJJlmmdariu.t. Roma 166~, p.85. Per un'odf3 di G. A. Gib­
besio suU'Acquoria vedi GmsTISJANl cit: p. 7~. La villa Cesi 
all' Aquoria (località preaso il ponte omonimo ai piedi del 
colle tiburtino) è oggi scomparsa, ma va posta nell' odierno 
orto Sestili attiguo alla' 80rgente dell' Acquorta e, senza dub· 
bio, acquistata da questa famiglia llnitamenle al palazzo di 
Tivoli. Qui si trovarono una quarantina d'anni or 80no, a 
fior di terra, una statua d' Esculapio e un Ercole giovane. 
Servivano come sedili. (V.PUSTERLA: in Noefsie scavi 1889). 

(3) Archivio dell' Arciconfraternita del Salvatore in Tivoli. 
MortoIogio dal 15(,9 al 1639, 105. «16f6. Adi iO de Ottobre 
Morse il R.mo Sigr. Cardinale Bartolomeo Cesi e fu portato 
in Roma.; GIU8TINlAHl, l. c. p. 76; LOLLI in All, Vil, 69. 
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sorgeva: il punto d'arrivo a Tivoli della via Peretta, 
resa ·carrozzabileda· Sisto Vedella via diCarciano (non 
Cassiario, che è un altro vocabolo I) proveniente da S. Gre­
gorio e da Gerlcomio, la remota villa rustica del Card. 
Prospero Santacroce (1). Dinanzi ad esso s'apriva so­
lenne la veduta, dei bastioni, dell' entrata e della Rocca 
di Pio II, oggi nascosta da palazzi e da casupole nuove; 
in alto sul Ripoli, in fondo a un piccolo erto viale, la 
Chiesa di S. Croce dei Cappuccini, cònsacrata dal Card. 
di Gioiosa (1611); da un lato l'austero ingresso della 
villa'. Santacroce, fiancheggiata dalla chiesetta della Ver­
gine dell' olivo, viva nei ricordi del Fiorenzuola; dall' al­
tro il, grande monastero francescano, quasi prolunga­
mento di Villa d'Este e come disteso sotto lo snello 
campanile del'600 e le vecchie torri di Tivoli medioe­
vale;' a fronte la porta S. Croce (e non Santacroce I) rin-

. novata nel 1731 sui disegni del Barigioni e demolita or 
sono pochi anni' (fig. 6) (2). Diritta entro l'arco di pie­
tra locale correva la via omonima chiusa in prospettiva 
da una garrula fonte che conferiva all' insieme un senso 
di proporzioni più armonio,see più ampie. 

Oggi tutto quanto è mutato, rimodernato, sconvolto 1 
Federico apportò ancora delle variazioni nell' annesso 

giardino (fig. 7) che ampliò comprendendovi l'area dei vec­
chi fossati ormai colmi. Su quest'area il Comune vantava 
dei diritti e i c giocatori di pallone D di Tivoli, abbando­
nata l'antica piazza dell' Olmo, solevano perdervi delle 
intere giornate I Di qui le ife contro il duca e una lunga 
causa contro di lui che terminò con la sua condanna e 
con la· restituzione della zona occupata. I prolissi c som-

(1). V. AUi VIII, 4:!. Fu cOfiltruita nel 1575. 
(!) Una veduta· della porla prpcedente è nella tela. del­

l' altar maggiore della. chiesa di S. Croce dei Cappuccini (ri­
prodotta in Studi e fonti di questa società, voI. V, ta.v. 7), 
e in uno stucco nell' altar maggiore di 8. M. dell' Oliva. 
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mari di questa meschina vertenza mi hanno fornito gran 
parte delle notizie che qui riferisco. (I). 

Per eredità di Marianna Massimo-Cesi duchessa di 
Acquasparta il palazzo passò più tardi" ai Massimo e 
quindi ai Sestili di Tivoli che già prima del 1828 erano 
venuti in possesso della maggior parte del Barchetto (2). 
Successero a questi . gli attuali proprietari. Sulla metà 
dell' ottocento la sala maggiore del palazzo subi nuove 
trasformazioni sia nel soffitto che fu ribassato, sia nei vari 
particolari decorativi. Ai vecchi affreschi furono sostituite 
pesanti figure allegoriche (l'Industria, il Commercio ed 
altre) e così venne a sparire la grande veduta di Villa 
Adriana che decorava la parete maggiore (3). La specu­
lazione degli ultimi tempi aveva tuttavia reso irricono­
sci bili anche queste figure coprendole ~i quadri· e di 
cartelli e danneggiandole con i vari arredi di un teatro 
privato che parve tuttavia continuar fino a noi la tradi­
zione accademica dei vecchI' duchi d' Acquasparta. 

* •• 
Ed ecco, dopo una lunga parentesi, l'elenco degli 

affreschi e delle iscrizioni. Sono stampate in carattere tondo 
quelle riproducenti brani di classici, in corsivo le originali. 

Atrio 
Portone (interno): 
LuneUa affrescata raffigurante un leone posato al 

naturale con la zampa anteriore destra poggiata sui monti 

(1) Tiburtitl-a Spolii pro IU.ma Communitate Civifatis 
Ttburis cum D. Duce D. Fridèrico CBBi Muti. Bestrictus faeli 
et sumltlarium. Romae LAZZARINI 1797. La causa si protrasse 
fino al 1830. Si veda. anche la Tiburtina Arcis pro D. Antonio 
Sestili cOKfra Ill.mam. Oommunitc.dem Tiburfinam. Roma tipo 
R. C. A. 1830. 

(I) ,Analisi d8lla smletUa..... 6 apr. 1829 nella CaMBa fra 
la Comu"tI() di Tivoli ed AtdOtl-io 8esttli (s. d. ma 1829). 

(3) V. sopra p. i65. 
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araldici dei Cesi sormontati dall' albero di gelso, le altre 
~re zampe a terra,la testa rivolta allo spettatore. 

la porta a destra: 

Porta patens [tlbi] dominusql!e Ilbens te .... 
.••......•...•..... cat hospes 
Ingredere et lustra quicqu/d u[bique] latet 
Non hic ampia domus,· non hic pret/osa supellex 
Pensilis aut tellus, aut grave marmur aquae, 
Sed bene dispositi parva sub mole penates, 
Urbanis laribus nec male /unctus ager 
Qui placide assurgens, uno spectabilis iclu, 
Explicat hinc hortos, implica t inde nemus. 
Ul- nemus umbrat humum sic orti /lo.res coloran t 
Et • : . ~ • • • • . • umbra colorque locum 
Ingento licei ne tu mirer, viator: 
Caesia rura v/d,s, 'caesia Pallas erat. 

1 a porta· a sinistra 

Boratii Carmina lib. Il od. VI 

Tibur argeo, positum colono 
Sit meae sed~ utlnam senectae, 
Sit modus lasso maris et vlarum 

militiaeq ue 

Ila porta a sinistra (a destra era una ferrata) 

Horatii Carmina. lib. I od. VII 

Me nec tam patlens Lacedaemon, 
Nec tam Larlssae percusslt campus opimae 
Quam domus Albuneae reaonantis 
Et praeceps Anio, et Tiburni lucus, et uda 
Moblllbus pomarla rJvls. 

" , , 
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Cortile 

Parete sinistra, sotto l'unica ala del portico a pilastri 

stati i Silvarom Villa Tibnrtina Banlii Vopisii lib. I. carm. III 

Era riprodotta per intiero in vari riquadri. 
Parete di fondo del portico. Affresco citato a p. 273. 

Scala 

Sull' accesso: illeggibile perchè coperta dalla calcina 
ma forse la stessa riportata a pago 264. 

A destra: Sulla parete del primo pianerottolo, in un 
riquadro inèassato: 

De sealis geminis ne scala gemonla liat, 
T/bure neu praeeeps hospes ut unda rual, 

Sieeus seande graduI, Anienis et asp/ce easum, 
Vel sola madidus praee/pitatur aqua. 

Lapsus. apud Cireem sie est Elpenor Aehivus, 
Tu cave ne In grata T/bur/s urbe eadas. 

A sinistra sulla porta fra le due rampe: 

Cella poeulorum et apparatlls epular/s, 
Herculis /n bivio bibuli sunt pocula Bacchi, 
Siste gradum donec vina viamque legas. 

In fondo, sulla porta della cantina 

Martialis liber Xeniorum di st. XXIV (Epigr. lib. XIII) 

De uva dur~cina in agro Tibnrtino 

Nonabilis Cyatis, et inutiJis uva Lyaeo; 
Sed nOll potanti me, tibi nettar ero 

...... 
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Primo Plano: Vestibolo a destra 

Sul1'accesso alla rampa del 2° piano 

Martialis lib. I, Epigr. XII. De Regulo 

.Itur ad Herculei gelidas qua Tiburis arces 
Canaque sulphureis Albula fumat aquis, 

Rura, nemusque sacrum, dileetaque iugera musis. 
Signat vicina Quartu ab urbe lapis; 

Hie rudjs aestlvas praestabat portieus umbras, 
Heu quam pene Dovum porticus ausa nefas l 

Nam subito collapsa ruit, cum mole sub lIIa 
Oestatusbljugis Regulus esset equis. 

Nimirum timuit nostras fortuna querelas 
Quae par tam magnae non erat invidiae. 

NUDC et damma iuvant: sunt ipsa pericula tanti, 
Stantia non poterant tecta probare Deos . 

. Accesso alla rampa discendente 

De interitn nominum intra et circa tibul'tinum agrum 

Albuneo eelebrls fult ollm n.omlne Iympha 
In tiburtina quae regione salii 
Post saltum cursu vfcinum fertur in amnem 
Buie Anfo quondam nobile nomen erat. 
Alveus admixtas qui tertius exeipit andas 
Fluxerat, antlquis Albula dictus avis. 
Albula nane T/bris est Anfo T/berone fugatur 
Salphurea pro Albuneis commemorantur aquis. 
Nempe utcuncta ruant Fato Oenioqae peritar: 
lpsaque cam possint nomina stare cadunt . 

. la porta a sinistra 

Ilartialis • De LYeoryde Lib. VII. Epigr. XIII 

. Dum tiburtinls ·albeseere colllbus audit 
Antiqul dentis fusea Lycoris ebur, 

Venit in Herculeos coli es. Quid Tiburis. alti 
Aurea valet? Parvo tempore Di,ra redlt. 



Ilartial. 

Vitteenzo Pacifici, 

Lib. IV. Epigr. LXII. ne Lycoride 
Tibur in Herculeum migravit nigra Lycoris, 

Omnla ,dum fieri candida credit ibi -

Parete dopo la porta a sinistra 

N° XlIII Ovid. Fast. Iib. VI De A. Postumio dictatore qui 
vicit exercitum Latinornm in qnibns Tibnrtes praecipue 

At pater Heliadum, radios ubi tinxerit undis 
Et clnget geminos stella serena polos; 
Tollet bu~o validos proles Hyriea lacertos; 
Continua Delpbin nocte videndu. erlt. 
Scilicet bic olim Voiscos aequosque fugatos 
Viderat in campis, algida terra, tuls. 
Un de suburbano c)arus, Tuberte, triumpho 
Vectus es in niveis, Postume, vietar equis. 

la porta a destra 

IIartialis lib. I Epigr. LXXXIII. De Regnlo 
Haec quae pulvere dissipata multo 
LOllgas porticus expiicat ruinas, 
En quanto iacet absoluta casu I 
Teetis nam modo Regulus 8ub i1Us 
Gestatus fuerat, recesseratque: 
Victa est pondere cum suo repente; 
Et postquam domino nihil timebat, 
Securo ruit Incruenta damno. 
Tantae, Regule, post metum querelae, 
Quis curam neget esse te deorum, 
Propter quem fult innocens rulna? 

Porta del giardino 
Tibnris et Romae comparatio 

Aut soci a at# hostis, nunc par, nune aemu/ti Romae, 
Et ma/or nata Tlburls ora fult 

Tros, Oralumque genas, Mars et Thlryntlus ausptx 
Numen uter.que lerox, semen uterque lovis, 

Vi stuprata lurens e"ansque ad Tibarls amnem 
Rapta est flumlnto, nuptaque Rhea Deo. 

Vltrlcus hine Anfo. prlvignus Romulus extat. 
Afque parens Romae, pro patre Tlbur habef. 

., ..... ' 
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Albula Romanum, T/burs fuil A/buia nomen 
Nune quoqUt v/x di/ferl a Tiberone T/br/s. 

Quaeque sub Augusto lateres in marmora vertit 
DI Tiburlino marmore Roma n/tet (1). 

Ila porta a destra 

N° XVIII Silius italicus. De bello pnnico lib. X 
. (vv. 357-363) 

Hannibal post victoriam canneDsem videtur sibi in 
somnis accedere per Agrum Tiburtinum ad Urbem Romam. 

Exercent rabidam truculenta insomnla mentem. 
lamque videbatur multo sibi milite Tybrim 
Cingere, et insultans astare ad moenia Romae 
Ipse refulgebat Tarpeiae culmine rupis 
Elata torquens flagrantia fulmIna dextra 
luppiter, et late fumabant sulfure campi, 
Ac gelides Anio trepidabat caerulus undis. 

IIIa porta a destra (finta) 

N. XVII Silius ital. De bello Punico lib. XII 
(vv. 537-543) 

Hannib~l relicta Capua Romam petit et eidem appropin­
quans castramentator in agl'o Tiburtino ad flumen Anienis. 

Praeceps ad ripas imm~ni turbine fertur 
Sulphureis gelidu! qua serpit leniter undis 

,Ad genitorem Anio, lambens sine murmure Tybrim. 

(~) Cosi si ritrova in BARGIOCCHI, Epigrammi, Roma 1660, 
Prefaz.-dedica al Ca.rd. Spada, ove è preceduta dalle seguenti 
parole: «Epigramma. , .• tuum in tuo suburba.no parieti in-o 
scriptumet oJim mihi perspectum.. Tale pure è in GIUSTI· 

NIANI, Vesc. e Gov. di Tivoli. Roma 1665 p. 6. Ma in MARZI, 

l. C., ha al verso l) la variante: Romulidum genitrix errans 
ad Tiburis amnem .. e al v. 7 : «Vitricus hinc Anio privigna 
est Martia proles ... 

" ;,-. 
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Hlc ut signa ferox, dimensaque castra lc;»cavit, 
Et ripas tremefecit eques, perterrita pulsis. 
lUa prima vadis, sacro se coniugis antro 
Condldit, et cuoctae fugerunt gurgite ~ymphae. 

Porta de fondo innanzi l'ingresso al giardino, di­
pinta sulla tela' entro· una lunetta: 

Ovid. De Amòribns lib. III Elegia 5., De unptiis Iliae 
sen Rheae Sylviae matris Romnleae I contraetis cnm AnieDe 
lIumine TiburÌino (vv. 294-881). 

Nec te praetereo, qui per cava saxa volutas' 
Tiburis Argaei pomifera arva rlgas, etc., 

fino a: iura dedlsse tori 19 distici (1). ' 

-Vestibolo. a sinistra 

Sulla scala, sotto un affresco delle sorgenti delle 
Albule coi monti in fondo, la strada d'accesso, casette 
e contadini con bestie da soma. 

Albuneae lueral lonti mihi nomen ullpsae 
Nomen habenl priscum silva Sibylla dIa 
Me quoque Leucolhen veteres dixere viator; 
hic pete aquas, dominus Tibure vlna dablt 

la porta di sinistrà 
:sotto un affresco scialbato e coperto da calcina forse' 
raffigurante la cascata 

Anlo superbe, laudibus multibus tum!s 
Quas inter, haud el una de mullis lamen 
Acuisse brutis, gralas hoc Tlberls probat 
Quod leriatos iura qui condanl slbl 
elves remltti~ libera haud cessato esi 

(1) Era già scomparsa quando io presi questi appunti. 
La vide una cinquantina d'anni fa il prof. ,Gioacchino Se-
stili che me ne tàvorisC8 l'indicazione. ' I 

È in relazione con quella della n porta a destra. 
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Parete fra la prima e la seconda porta di sinistra 
fra decorazioni grottesche sotto un affresco coperto da 
calcina e raffigurante di certo la villa di Mecenate. 

C.MAECENATIS 
Bacche, vltlum 

repertor 
plenru adsls 

vltlbus 
et pluas dulcem 

IIquorem 
comparandum 

nectarl, 
condltamque 

lac vetustam 
ne mallgnls 

venulls 
asperum ducat 

saporem 
versum In usus 

. alteros 

Parete fra la seconda e la terza porta di sinistra 
C. MAEçENA TIS 

Debllem laclto 

deb/le pede 
T/ber •.. dslr .•• 

. • . cibreram 
in b •.. vale 

dentes 
•••. er est 

tineo 
cruclum 
elusélem 

nil tamulum 
curo sepellt 

natura •• • t06 
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Vi.cetlso Pacifici 

Frammento d' altra iscr~zione sotto la precedente 

•••. eralur nemo tyranni 
•.••.•. vix sum (?) 

Sulla parete dopo. la terza porta, poste tra pitture 
ornamentali a grottesche e sotto affreschi di paesaggi 
Indecifrabili trai quali però si sco~geva~o delle vedute 
di ruderi di villa, indubbiamente la villa di Cassio. 

Qui cassianis 
part/bus liber lavls 
dominosque 'nescls 
lullos hlc aspice 
quo saeva" vlrtus 
lacta dic[avit]loco 
haec ut ac (?) 
laeva sive dixll 
conslc/la luerinl 
n,scii 

Porta di prospetto alla scala 

II 
Bono animo 
sume lortunam 
respiclens cui 
.0 ...... mai a 
consilla seq •.•• 

••• non 

Albnneae Sibillae Tibnrtinae vaticinium 

Verax ipse Deus dedil haec mihi munia landi 
Carmine quod sanctam potui monstrare puel/am 
Concipiet quae Nazartis in flnlbus illum 
Quem sub carne Deum Bethlemica rura vldebunt. 
O nimium lelix coelo dignissima mater 
Quae tantam sacro Illclablt ad ubere prolem 

Oracnlum Sibillae Tibortinae apud Xistum Senensem 
. Sacrae Bibliothecae lib. II 

Sed postquam lucem repetlverit atque monstr~verit 
Somnum mortalibus atque docendo cuncta illustrarit 
Coelestia tecta $ubiblt, .nubibus Invectus 

;-

.~. :, ... 
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Appartamènto nobile. Sala d' iDgres80 

Sulla· pòrta d'ingresso in due colonne 

N° XIII P. Ovidii fastoJ.'um lib. VI 

Et iam Quinquatru8 lubeor narrare minores. 
Nune ades o coeptls, flava Minerva, mels. 
Cur vagus. incedit tota tlbieen in urbe? 
Quid sibl personae, quid stola longa, volllnt? 
Sic ego: sic posita Trltonia cuspidedixit. 
Pace velim doetae verba. referre deae l 
Temporibus veterum tlbleinis usus avorum 
Magnas, et in Magno semper honore fuit. 
Cantabat fanls, eantabat tibia ludis 
Cantabat moestis tibia funerlbu8. 
Dulels erat mercede labor; tempusque seeutum. 
Quod subito Crajae frangeret artis opus. 
Adde quod aedilis, pompam qui funeris irent, 
Artifices solos lusserat esse decem. 
Exilio mutant urbem, Tiburque récedunt: 
Exilium quodam tempore Tibur erat. 
Quaeritur in scena cava tibia; quaeritur ari8: 

·Ducit supremos naenia nulla tor08. 
Servierat quidam, quantotibet ordine dignus, 
Tibure; sed lòngo tempòre liber erat. 
Rure dapes parat ille suo; turbamque' canoram 
Convocat: ad' festas cònvenit ilIa dapeso 
'Nox erat; .et vinls ocullque anlmique natabant, 
Cum praecomposito nuntlu! ore veRit; 
Atque ita: Quid cessas convivia solvere? dixit: 
Auetor vindidae iam venit, ecce, tUae. 
Nec mora :convivae valido titubanti a vino 
Membra movent: dubU stantque labantque pedes. 
At dominus: Discedite, ait, .plaustroque morantes 
SustuUt :in plaustro sirpea lata fuit. 
AdUciunt somnos tempus, motusque merumque; 
Potaque se Tibur turba redire putat. 
lamque per Esquilias Romanam Intraverat Urbem; 
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Et mane in medio' plaustra fuere foro. 
Plautfus, ut possent specie numeroque senatum 
Pallere, personis 'imperat ora tegi 
Admiseetque aUol; et ut bune tibieina coetum 
Augeat, in longis vestibus ire iubet. 
Sle reduces bene posse tegi; ne forfe notentur 
Contra eollegae iussa redlsse sui. 
Res placuit: cultuque novo Ubet Idibus uti, 
Et canere ad veteres verba. focosa modos. 

~ :. 

Fra la I e la Il porta l'affresco alla fig. 8. Sugli affre­
schi a finto arazzo correva una larga decorazione floreale 
che giungeva fino al soffitto a cassettone, decorato, sotto 
le travature maggiori con il motivo araldico dei Cesi cioè 
i monti e il gelso. 

Ila porta 

N° XXIIII Martialis lib IV Epigr • LVII 

Dum noa blanda tenent lascivi stagna Lu~rinl 
Et quae pumlceis fontibus antra calent; 

Tu colis Argivi regnum, FaustIne, coloni, 
Quo te bis declmus ducit ab urbe lapis., 

Horrlda sed fervent Nemeael pector~ monstrl; 
Nec satis est,. Balas Igne calere suo. 

Ergo sacri _ fontes et littora sacra valete, 
Nympbàrum parlter, Nereidumque domus. 

Herculeos colles gelida vos vincite bruma; 
Nune tiburtlnis cedite frigoribus. 

Finta porta (a sinistra) 

Tra la finta porta, e la finestra, sopra un grande 
caminetto di marmo di Carrara sul cui architrave era 
scolpito un festone, l' affresço riprodotto nel disegno 
della fig. 9. (La finestra corri spondeva, in linea rettà con 
una grande ferrata· fatta aprire nelle' mura di città in 
guisa da permettere la visione di Roma). 



N° XXV. Statiu8 Silvarum Uber IV (ep. IV) 

lam terras volucremque poluOl fuga verIs aquosl 
Laxat, et Icarlis coelum latratlbus urlt: 
Ardu~ lam densae rarescunt moenia Romae. 
Hos Praeneste· sacrum, memus hos glaciale Dianae, 
Algidus aut horrens, aut Tuscula protegit umbra: 
Tiburis hl lucos,Anienaque frigora captant. 

Finestra a sinistra 

Invenalis; lib. l Satira III 

Quls tlmet· aut tim.uit gelida Praeneste ruinam, 
. Aut positis ne~orosa inter iuga Volsinii~, aut 

Simpllcibus Oablis, aut proni Tlburis aree? 

Nell'angolo della parete dopo la la finestra l'affresco 
riprodotto in disegno alla fig. lO. 

la finestra sulla parete di prospetto 

N° XXVII Borat. Ad Calliopen Carm. lib. III ode IV 

Vester, Camenae, vester in arduos 
Tollor sabinos, seu mihi frigidum 
Praeneste seu· Tibur . supinum 
seu liquldae placuere Baiae. 

Tra le due finestre l'affresco riprodotto sulla fig. 11. 

Ila finestra 

N° XXII Martiali! lib. V epigr. LXXI 

Humida qua gelldaa summittit Tributa valles, 
Et viridis Cancri mensibus alget ager; 

Rura Cleonaeo .numquam temerata Leone, 
Et domus Aeolio semper amica Noto, 

Te, Faustine, vocant: lo.gas his exige messes 
Collibus; hlberaum lam tibl Tlbur erit. 
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Nell' angolo della parete, come negli altri angoli, 
escluso quello tra la finestra indicata sopra, decorazioni 
floreali. 

Parete destra 
lo. porta comunicante col salone 

lovenalis lib. V Satira XIV· (vv. 86·90) 

Aedifieator erat Centronius et modo euryo 
Litore Caletae, summa nune Tiburis aree, 
NUDe Praenestinis in montibus, alta parabat 
Culmina vlUarum, Oraeeis longeque petitis 
Miumoribus, vineens Portunae atque Herculis aedem· 

Tra la prima e la secor. Ja porta l'affresco della fig. 12. 

Ila porta comunicante col salone . 

Ovidio Fast. lib. IV De Cerere Persephonem qnerentem 

lamque Peloriodem, Libybaeque, iamque Pachymon 
Lustrarat, terrae eornua prima suae. 

• Quacumque ingreditur, miseris· loea cuncta querèlis 
implet; ut amlssulIl cum geouit ales Uyn. (1) 

Salone 
lo. porta d'ingresso 

:No XX Val. Martialis. De Cnriatio. Lib. IV· Epigr. LX 

Ardea solstitio, Castranaque rura patantur . 
Quique Cleoneo. sydere fervet ager 

Cum tiburtinas damnet Curiatius auras 
Inter laudatas ad styga mis8us aquas 

Nullo fata loco possit excludere ~ cum mors 
venèrit, ·in medio Tibure Sardinia est. 

(1) In altro luogo erano i versi precedenti. V. p. S!90. 

.,'" 
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Ila 'porta 4' accesso 

N° XVIIII Val. lIartialis De Litore Formiano 
lib. X epigr. XXX 

Nonille sanetae dulce Tibur uxoris 
Nee Tuseolanos, Atgidosve seeessus 
Praeneste nee sic, Antiumve miratur 

Parete di fronte. la porta finta 

N° XIII Boratii. Ad Moecenatem lib. I epist. 7 

Haud male Telemachus, protes patlentis Ulixei: 
c Non est aptua equis Ithacae locus ut neque plania 
Porrectus spatlis nee multae prodigus herbae: 
Atreide, magis apta tibi tua dona relinquam » 

Parvum parva decent: mihi iam non regia Roma, 
sed vaeuum Tibur placet aut imbelle Tarentum. 

Parete di fronte, 1Ie. porta finta 

N° XV Borat. Ad Moeeenatem Carm. lib. III Ode XXIX 

Ne semper udum Tibur et Aefulae 
Declive contempleris arvum et 
Telegoni fuga parricidae 

PastJdiosam desere copiam et 
Molem propinquam nubibus arduls: 
Omitte mlrari beatae 

Pumum et opes strepitumque Romae. 

Nelle varie pareti del salone erano affrescate delle 
allegorie in finte statue di bronzo raffiguranti l'industria 
il commercio e l'agricoltura. Alcune erano indecifra bili. 
Erano tutte di fattura recente, come s' è detto a p. 276 
e di nessun valore artistico. Il soffitto era a casset­
toni. Allorchè fu demolito si trovò, nello spazio della 
soffitta che lo divideva dal luogo dove era stato un altro 
soffitto in precedenza, una' decorazione ove apparivano' 
vari stemmi, fra i quali alcuni pontifici, e le vedute di 

...... 
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due. palazzi, evidentemente' dei Cesl, dei quali presi un 
sommario disegno riprodotto alle fig. 13, 14. 

Molte altre iscrizioni erano state in prp-cedenza nelle 
altre sale, ma erano già scomparse quando io le visitai. 
Le aveva però raccolte negli anni giovanili il prof. Gioac­
chino Sestili, chiarissimo bibliotecario nell' Istituto biblico, 
in un manoscritto che è oggi nella Biblioteca Alessan­
drina di Roma (Mss. n. 326) ed ha per titolo: Raccolta 
delle epigrafi che riguardano r antichissima città di 
Tivoli, esistente nell'antico palazzo Cesi presso la porta 
S. Croce, con in fine brevi notiziesioriche dei vari 
autori, per cura di Qioacchino Sestlll. Anno 1876. (Ms. 
cartaceo in-4° di pagg. 58). Vi manca l'indicazione del 
luogo ove si trovavano e sono state omesse in gran 
parte le originali. 

Do qui l'elenco di tutte quelle da me non ritrovate. È 
una vera «antologia. di poeti classici relativa a questa 
città! 

Ovidio. Fast. Iib. Il De love Dalla parola. Iuppiter, alla 
parola: Diva tuas. 

id. Fast. I. IV. Da: Jamque Leontinos a Eryx. 
id. Fast. I. VI. Da Innone Junii mensis nomen sibi attri-

buente. Da: Nee tamen a: leges tempus. 
id. Fast. I. IV. Da: venerat Evander a: posuere manus 
id. De Ponto, l. I. e/ego IV. Da: Quid a: Tiburerat 
id. Metam. I. XIV De speciosissima Piei adolese.entis 

forma, oJim Latinorum regis et nune in avem mutati. 
Da: ilIe suos a: finitimosque Iaeus. 

Orazio Od. I. IV od. Il. Ad Ant. Inlum. Da: Ego apis a: 
fingo. 

id. Epist. 1. I. ep. VIII. Ad Calsum Albinom. Da:. vivo 
nee a: Tibure Roman. . 

id. Epist. I. XV. De aqnis sulphnreis ab auctoria villa 
parnm distantibos, sed ad illios morbum improbitatis 
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a- medico Augusti Antonio Mosa. Da: quae est a: 
frigida rura. 

id. Od. I, VII. Ad Dlunatiom virom eonsularem. Da: tu 
sapiens a: Tibu~is ùmbra tui. 

id. Od. IV, III. Ad !Ielpomeuem. Da: Quem tu a: 
nobilem. 

id. Od. I, XVIII. Ad Qointiliom Varom. Tiboris mite 
solum. Da: nullam a: Catilli. 

id. Satyr. 1. II. sat. IV. Picenis cedu"t pomis Tiburtia 
succo - nam facie praestant. 

~tazio. Sylv. I. I. c. V" De balneo Etrosci. Da: Vos mihi 
a: opus aggredimur . 

. id. Sylv. J. III. Bercolis Turrentinos: Nec mihi plus Ne­
meae priscumve habitabitur Argos - nec tiburna do­
mus solisve Oades. 

Properzio. E/eg. I. I. el. III. Ad GaUum. Da: Hoc pro 
continuo a: tutus Hilam~ 

id. Eleg. I. IV el. VII. Ad Cintiamo Da: Pelle ederam 
a: Aniene, tuae. 

id. Eleg. I. III el. VIII. Ad Tullnm. Da: Omnia Romanae 
a: salubris equo. 

id. E/eg. I. III e1. XIII. Da: Nox media a: Aniena Jacus. 
id. E/eg. I. II et. XXXIX. ,Ad t.'intiam. Da: Qui videt a: 

fugis. 
Silio 'jtalieo. De bello panico l. IV. f)e Scipiooe contra 

Bannibalem ad Ticinum pognaturo. Da: Tra h it a: 
reditura iuventus. ' 

id. De bello panico l. XII. De mnype adolescente Hanni­
bali dilecto qui oceisus est in acie apud Nolam. Da: 
Puer spolia a: ab undis. 

id. De bello punico. I. I. De applausu ad ostia Tiberina 
oratorurn saguntinorum. Da: Talibus a : Tibris. 

id. De bello panico l. IV. De Cryxo Roiorum duce in 
.partibuB Hannibalis contt'a Scipionem ad Ticinum pu­
gnante. Da: Hasta a: cuspide vulnus., 

id. De bello punico. I. VIII. In recensione exercitus Ro .. 
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mani ad Cannaa contra Hannibalem pngnaturi. Da: 
Faunigenae a: Equicola rura. 

id. De bello panico. 1. XII. De Romanornm ~andio ob 
Hannibalis . discessu moenibus urbis. Da: Tum vero 
a: moenibus urbem. 

id. De bello panico l. XVII De Hannibale ab ltaliam in 
Africam redennte dnmqoe rediret ipsins redito indi­
gnatione correpto. Da: Ductor defixos a: caput. 

Virgilio. Aeneid. 1. VII. De belli apparato contra Aeneam. 
Da: quinque i<leo, a: formacibus enses. 

id. Aeneid. l. VII. De Latino rege somnio percnlso. Da: 
At rex a: petunt. 

id. Aeneid. I. VII. De calcnm variarnm eopiarom nomi-: 
natim. Da: Hunc legio, a: saxa colunt. 

id. Aeneid. 1. VIII. ne Venolo tiborte oratore regis Latini' 
ad Diomedem in Apulia regnante. Da: Mittitur a: ap­
parere Latino. 

id; Aeneid. I. XI. "Da: Haec efflatus a:. portat ovans •.. 
id. Aeneid. 1. XI. De Catillo Tibnris conditore TOI'ni si­

gna contra Aeneam sequente. Da: Catillus Iolan a: 
mortem. 

id. Aeneid. 1. VII. In catalo:ro docom qni Tornom sociati 
sont contra Aeneam. Da: Tum gemini a: virgulta 
fragore. 

id. Aeneid. 1. IX. He Niso ed Eorialo. Da: multa virum 
a: fortibus aptat. 

id. Aeneid. 1. XI. De Torno parti ente bellom cum Camilla. 
Da: Aeneas a: fauces. 

id. In epigrammatis. Da: tutela a: Tibur. 
Marziale. Epigr. 1. IV ep. LXIV. Da: Vos omnia a: Se­

tiam colono. 
id. Epigr. l. IX ep. LXI. De Corona rosea. Da: Seu tu 

a: esse meo. 
id. Epigr. 1. IV ep. LXXX. Ad Matonem. Da: Hospes a: 

tuum. 
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id. Epigr. 1. I:V ep. IV. In BassRm. Da: Quod sicca a: 
olere Bassa. 

id. Epigr. 1. VII ep. XXVII. Da: Sic Tiburlinae a: re­
dire nemo. 

id. Epigr. 1. VIII ep. XXVIII. De Parteniana toga. Da: 
Lilla a: ebur. 

id. Epigr. 1. VII ep. LXXIX. Da: At Tibi a: posuit oves. 
id. Epigr. I. V. ep. XXIII In Panllnm. Da: Sint mihi a: 

Flora Iovem. 
Catullo. Epigr. XLII. Da: O f.unde noster a: dedit coenas. 
Giovèùale. ·Sai};. XI. Da: Fercula a: Villica fuso • 

. Lucano Phars. 1. I. De portentis visis ad sepolcrum Sillae 
in campo martio et Marii ad conft.oentem Anienis, qui­
bus praenunciatum est proximum bellum civile inter 
Caesarem et Pompeium. Da: Insonuere a: sepulcro. 

Columella. De ealtu hortorum. Da: Tum quoque a: Ti­
burls arva. 

Ex fragmentis Ennii .• Annal. 
Sulphureas posuit splramina nans ad undas. 

Pur nella raccolta dei Sestili sono riportati questi versi 
di Battista Spagnoli, frate carmelitano (1436-1516). 

Daptiata lIantu8nus •. Tòm. III. De villa Joan. Bapt. Retri­
gerii. Da: Quid pingues a: pinos tollere. 
id. I. III AlphoDseido. Da: Parthenopen a: gubernat. 

E questi altri 

Urbani PP. VIII, Ode ad Gabrielem Chiabrera 

Necaer 
Tusculus aut Anienis ora 
Sectore praestans rore Calabrlae 
Dum vemat arbo! non aqua Clusii 
Quae manat Etrusco Salubris 
Ponte, . diem volucrem moratùr •. 

'I,. 
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Pii PP. Il disticon 

For/bus arcis T/buri/nae insculptum 
Da: Grata, bonis a: Pius instituit 

Altre due iscrizioni originali relative agli ultimi re­
stauri cori tiene quel manoscritto (v. p. 275-76). 

Ad Fridericum hoc nomine VII 

Caes/a d/ves opum dlvesque propago virorum, 
Quos Mars, aut Pallas, quosque t/ara colit. 
lnnumeros foecunda tulit per saecula fructus 
Laefaque nune uno germine tota viget, 
Te Frideriee novo rev/rescit flore tuorum 
lnde col/egit semina cuneta patrum 
Quae solo tanlae revocatar gloria gentis, 
Non ramum stirpem te decet esse tuum. 

In veterom aediom instanratione 

Quisque venis an,tiqua lacenl quae Tibure lapsa 
Et Tiburtinae v/sere tempia Deae, 
Huc veni, et antlquis non concedentia lemplis 
Susc/pe quae pro/es Caes/a teeta collt, 
Obsita et isla dia moeslo squallore [(lcebanl 
Cum domino pariter deficiente domo 
AI nova cum proles 10m digna et matre resurg/I 
Cum parvo domino gestii et /psa domus. 
lam forma mel/ore nilent atque ordine cuncta 
Primevum superanl lam rtnovata decus 
Maxfma quae vflam sobol/ Marfanna redux/t, 
Vilam magnlf/cibus aedlbus ipsa dedito 

Ed ancora un' altra che è da attribuirsi allo Spada:. 

Romae T/bar amans, venlosam Tibure Romam, 
Tibur/s et T/ber/s curro, recurro vlas. 
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Di questo Cardinale ne ho trovata ancora una nella 
storia manoscritta, di Tivoli di Francesco Antonio Lolli. 
Si riferisce ana prospiciente Rocca Pia ed all'approvazione 

-della RegGIa di S. Ignazio che diede colà Paolo III: 

Paulus -In Arce Pia sanxlt deerela Loyolae, 
Seilieet acta viri milltis atque pII. 
Ignatil leges hae Paulus In aree probavlt, 
Non alius deeait militis actls loeus. 

o . 

Il prof. Sestili mi comunica che nella sala d'ingresso 
del piano nobile, nel fondo, ai fianchi delle porte, v' e· 
rano i busti in marmo di· due Cardinali Cesi, i quali fu­
rono ritirati da.1 Duca Massimo Rignano e non compresi 
nella vendita. 

Mi è stato ancora riferito ~he molti ritratti in tela 
ornavano le sale del· palazzo. Furono acquistati, in­
sieme con gli altri quadri dal marchese Del Oall0 di 
Roccagiovane . 

v. P • 
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Nuova serie dei Vescovi di Tivoli· 

(cont. v. vol. VII num. 3-4) 

VE.SCOVI TIBURTINI 

LIII - Angelo Il Leonini (1499-1509) 

Con Angelo Leonini tornano i cittadini di Tivoli alla 
cattedra diocesana iniziando una serie che non cesserà 
se non per dar luogo a quella dei Vescovi Cardinali. 

Il 2 ottobre 1499 venne egli eletto a governare la 
chiesa tiburtina da Alessandro VI (Acta Consist. I .. 79), 
dopochè restò assolto . dal Papa da tal une imputazioni 
appostegli in occasione delle fazioni della città di Tivoli, 
sua patria. 

Esso era ~eJIa fazione Orsina. Suo padre fu Pietro 
della illustre famiglia patrizia dei Leonini : suoi fratelli 
Vincenzo e Giovanni. Soggetto di gran merito, si rese 
più chiaro anche per le scienze mediche e per la perizia 
diplomatica, essendo d'ingegno perspicacissimo: c ... fin 
dalla sua gioventù erasi mostrato destro e valente nel 
maneggio degli affari. (GUGLIELMOTTI). Anche il Marini 
(Archiatri) ricorda la sua abilità diplomatica~ nonchè il 
Macchiavelli. 

Innocenzo VIII in una sua Bolla del 1488 gli confe­
risce la parrocchia di S. Simeone del Rione Ponte (1) 

(1) Risulta ciò anche da questa iscrizione nella detta 
.chiesa. A. Leonin. EpiscoplUl. Tiburtin. Baciar. divo. Bimeoni. 
d8dicavtt~ M.D. VI. tIOnfs mai. FORC5LLA II p. 196 D. 681, che 
la copiò dall'Anone Sp. del Cod. Chig. I. V. 167 f. iOO. 

'.'. I 
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c~~.eta,. 8~ta:del Cardinal ScJafellato, di cui. il Leonini era: 
famigliare. In altra sua Bolla del giugno· 1489 gli concede 
la grazia di non doversi mettere negli ordini. sacri per 
altri tre ~nn'. A tal parrocchJa per rinunzia. di lui, come 
vedremo, successe.n·nipote Camillo Leonini pure Vescovo, 
di Tivoli; indi Leonino Leonini n.pote di Camillo, poi il 
~~d. Ascanio Sforza, e di nuovo un .altro Leonini, cioè· 
Giovan Domenico, Il 1550. Angelo ebbe- protezione da 
~one·X qe' Medici, acui fu acc~~issimo. Vincenzo Leo­
nini, ~pitano delle guardi~. papali e fratello del Vescovo. 
avev~:sposato Bartolomea de' M~diCi. nipote del Ponte­
fic~. Ad Angelo pertanto venne I conferita la Badia di 
S. EusebIo di Me1anico in diocesi di Larino, che' rInun-' 
cio· ,pp~ al. Card. Giovanni Borgi~, ma. che tornò quindi. 
a .possedere. Per .Ia qual cosa Le,bne X il 23 aprile Ip14. 
lo raccomandò al Re Cattolico. ~u pure Abate del mo­
nastero di S. Cecilia· dei Vallombrosani. in·. diocesi; di 
Bologna ed ebbe a godere la ~arrocchiale rendita di 
S. Agata in Diocesi d'Imola nonchè pensioni nelle chiese· 
dj; R.mini da. Giulio' II (A. Br. lui. Il. 4. Tom. V.I p. 75), 
il; prior:ato di Sutri ,da Alessandro.vI (9. Tom. VIII.p. 334)­
ed, altre· pensioni. 

Alessandro VI lo mandò suo legato presso la sere­
ni~sima Rep",bplica di Venezia per trattare con essa, il 
compimento. d~un numero maggiore di. galee -da spedirai 
contro il Turco (a.; .1502); . mentre il Papa. stesso aveva~ 

In· 'quest' anno· ordinato la partenza di sei -galee per '10-
" i . . 

SCQPO ·sud4etto,. affjdandone' il comando al capitano Mu-
tini L9tenzo, e di altre due sotto I gli ordini del capitano 
Benincasa: Cinzio. In_ un .Codice Vati~ano (I) è r~m.nten· 

I 

tato· Angelus Leoninus· Tibutiinus Legatus· Apostolicus : 
item·, ep.us Tiburtinus. CosI. neglil Annalisti ,Camaldolesi 

I 

I 

(i)·Cod. Vàl. Barb~ ~H'VIII, 98, 
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si legge: Angelus colendissimus episcopus Ttburtinus 
Apostolicus ad Venetos legatus (1). 

Il Vescovo Leonini nell' ultimo periodo del pontifi­
cato d'Alessandro VI,. nonchè sotto Giulio II fu quasi 
sempre assente dalla residenza di Tivoli e dalla Curia 
romana, perchè continuamente incaricato dél disbrigo di 
varii e delicatissimi affari a lui commessi qual Nunzio 
presso la Republica di Venezia. Giulio II infatti non 
poche lettere dirige a lui con questa qualifica fino al 
]513, ultim·o del suo pontificato. Da un suo Breve del 
]0 otto 1504 rilevasi che .era legato a la le re presso la 
Republica stessa (2). Con altro Breve del 27 decembre, 
detto gli ordina d'adoperarsi affinchè i Veneziani resti­
tuiscano le terre che avevano occupate, spettanti al do­
minio della S. Sede. 

(1) Ji)p'stoICJr. Comm. Tom. IX. Che ~sia stato legato a 
latere pontificio ricordasi altresì nell' Indice Garampi all' &. 

1600. sotto Alessandro VI. (~9. Tom, 53p. 89-90 Arch. Vat.). 
È ricordato pure con tal carica. il 1501 (1. c. Br. Com. 746 . 
p. 78, 83, 103; 747 p. 161, 17~; 749 p. 161 ecc.). Sotto Giulio II 
Nunzio ai Veneziani ano 1004, Br. Com. 749 p. 37 - ano 1604 
Br. Tom. i. I p. 3. 61. 7. 15. 115. 127. 173 ecc.; ano 1505 p. i6,'l. 
354.363 ecc. Arch. Vat. Vedi pure ano 1603 Br. min. Tom. In. t. 

(~) Che sia stato . Nunzio fisso a Venezia ed anche col 
titolo di Legato CJ lCJtare deducesi da documenti dell' Arch. 
Vaticano: I,d. II. Tom. I. p. 188; Ce da altri publlcati dal PA.­
STOR Storo del Papi, III. p. 876 n. 63. Brevi dello stesso Giulio 
II del 7 febr. 1504 - p. 880 n. 73 Brev. 10 lug. 1604 - p. 881. 
n. 74 del i8 lug. d. a. con questo indirizzo c Vene Fr. nostro 
E.po Tyburt. cum polestate legati a latere Venetiis oratori. 
- p. 88~ n. 7.6 del 1i setto d. a. - p. 883 n. 76 del 1 otto 
d. a. - p. 883 n. 78 del 17 otto d. a. - p .. 886 ·n. 81 del 17 
nove d. a. e altrò del 17 dee. d. &. Il CORNER riporta pure al 
1503 una lettera del Leonini col titolo «Angelus Leoninus 
Dei et Ap. Sede gratia E.pus Tiburf. Legatus Ap. cum pote­
state Legati de Latere pèr universum Venetorum dOllÌinium 
etc .•• (EccI. Veneto Tom. VII p. 3M. 348). Vedi pure Arche 
Vat. a~ 1605: Br. Tom. 11. p. iii. 33. 56.94.176.186.636.639. 
7.a - a. 1613 Br. min. Tom. Il. p.' 78 'ecc. 
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Inoltre sotto Giulio Il; prima d'esser Legato fu col­
lettore a Venezia, Commissario di Fano e Cesena (1), 
Luogotenente del Legato di Bologna e poi Governatore (2). 
Indi venne mandato Nunzio in Francia e Governatore dello 
Stato d'Avignone (3). Il Leonini doveva trattare altresì 
con il Consiglio Veneziano l'affare della scarcerazione del 
Card. Ascanio Sforza, Vice-Camerlengo, come da istr~­

zlone a lui data il 1500 sotto Alessandro VI in data 4 
maggio (4). Anche da Pio III il 1503 ebbe varie e dIffi­
cili incombenze,. come risulta da una iscrizione che egli 
pose a· memoria de' suoi maggiori nella chiesa di S. Bia­
gio in Tivoli. 

. Giulio Il inoltre aveva creato il Leonini Commissafius 
contr.a clericos delinquentes in data 4 decem. 1505 (5) e 
Commissario per la Romagna )' anno seguente (6). Come 
scorgesi chiaro per tutti questi alti ed onorifici incarichi 
compariva tra i primi e più illustri diplomatici del tempo 
italiani e stranieri; nei quale i Papi riponevano un' Im­
mensa ed illimitata fiducia. 

Pur tuttavia il 1507 potè trovarsi in patria e spen­
dere -·a pro di essa l'opera sua paterna per riconciliare 
gli animi dei cittadini divisi in fazioni e capitanati da 
due gruppi opposti delle principali famiglie della città. 
Onde . ne avvenivano di frequente per odi inveterati 
risse ed uccisioni. Mons. Angelo Leonini, dice il Viola 
c appena qui giunto si diede tutta la cura di adempiere 

(1) An. 1605, 1506 Tom. II p. 411. 419. 4ti. B6. (Arch. 
Vat.). 

(i) Br. min. luI. ·n Tom. I. 51. 
(3) MARINI G . .A.rchial. Pont.!. 400 - Inl. II Br. I p. S54. 

357. S6i. 366. 370. 381. 384. 448. 4:60. An. 1505. VIII. 60. 68. 8i. 
96. 99 •. i3!. !B34. MQ ecc. An. 1509 Br. min. I. n. 6i.Br. com. 
760 p. 167. 197. i19. 

(4) MARINI. 1. c. VIOLA p. UO. 
(5) Br. l"l. II. 'l'om. II. 8 p.l. 
(6) Br, iD Tom. 67 p.iO': Tom. Il. 3 p. 337, 
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,ai doveri d'un pastore zelante e di un amoroso cittadino. 
Ravvisò che lo spirito maligno deHe interne inimicizie 
teneva ancora in agitazione alcune famiglie. Si fe~è di 
esse mediatore, interpose i suoi uffici religiosi e patemi, 
impiegò a tale' scopo ogni sua sollecitudine, ed ebbé la 
soddisfazione di vedere appagati i suoi voti. Si concluse 
infatti una perfetta riconciliazione tra quelle, e nel giorno 
30 settem. dell' anno medesimo 1507 se ne stipolò un 
solenne public~ istromento» in atti del Notaio de Pa· 
learis C. 156. -

Il 3 agosto 1509 Giulio Il trasferl il Vescovo Leonini 
da Tivoli alla 'chiesa arcivescovile di Sassari in Sarde· 
gna (1). Eletto Papa Leone X il 1513, sul cader di que­
st' 'anno il Vescovo Leonini tornò in Roma, anche -con 
l'intento di attendere, in caso di bisogno, alla salute 
del Pontefice; perchèesso alle alte doti chepossedèva 
di profondo filosofo, di. chiarissimo letterato, di facondo' 
oratore e cultore delle arti liberali accoppiava una pro­
fonda perizia dell' .arte medica, come àccennai; onde il 
Marini meritamente lo annovera tra gli Archiatri Ponti­
ficii (2). Lo stesso Vescovo in una. sua ·Iettera a D. Fran­
cesco Borgia~egretario Apostolico in data 9' decemb. 
del 1493 si. sottoscrive c Servitor Angelus Leoninus af­
tium et medicinae doctor ». Il 1499 insegnava medicina. 
nella Università Romana,. come da un motuproprio d'A­
lessandro VI di detto anno in cui ordina che si paghi per 
sua provisione secundam terliariam provislonis leciurae 

(1) Reg. ano IX Tom. XIII e Br. min. an.1509 Tom. I 
n. 57 - MARINI l. c. p. 303. 

(i) Come tale lo ricorda pure il BACOI De Thermis Lib. 
IV. c. X nonchè PROSPERO MANDOSJO· De Archia.tris Pontifìciis, 
che scrive di lui «elegantibuB litteriB excultus, philòsophicis 
ac medi cis instituendum .éru.diendumque se dedit, ea.. quidem 
ingenii praestantia, ut optimus philosophus medicusque merit 
habitus lt Innocenzo VilI due volte lo chiama.· dottore in me-
dicina e insieme famig~iare del Card. Sclafenato. . 
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suae praesentis anni, scilicet 33 fior. romano ex reddi­
tibus Oabellae 'sfudiorum (RENAZZI. St. Univo degli studi 
I. 226). 

Un terribile e ben triste fatto accadde al nostro Ve­
scovo Angelo, mentre da Sutri se ritornava in Roma, al 
tempo d'Alessandro VI: tutto ad un tratto cioè, sbucati 
fuori i Corsi,lo prese~o e lo trattennero in ostaggio. 
T~sto che lo seppero i· Sutrini, diedero di piglio alte 
armi e: lo liberarono. Saputo ciò, il Pontefice mandò let­
tera al Podestà, agli Anziani e alla Comunità di Sutri, 
dolendosi che il Vescovo di Tivoli fosse stato cosi in­
degnamente aggredito dai Corsi nel suo ritorno; ma ral­
legrandosi vivamente che fosse stato felicemente liberato 
dai Sutrini. Ordina quindi che i detti Corsi siano tenuti 
in stretta e fedele custodia per essere poi consegnati al 
Bargello, che appositamente manderà a Sutri stesso (1). 

Nei Diarii del Grassi troviamo che AngeJo fu dichia­
rato Vescovo assistente al soglio Pontificio il 31 ottobre 
1513 in compagnia di Andrea Della Valle vescovo di Mi­
leto e del Soderini eletto vescovo di Volterra e che fu 
poi vescovo di Tivoli. Angelo Leonini, dopo tante opere 
egregie a servizio della Chiesa, ritirossi in patria, dopo 
avere rinunziato'l' arcivescovado di Sassari il 1514 (2). 

Contro ogni aspettazione venne in Tivoli stessa a 
morte; mentre eragli con ogni più che probabilità riser­
vata la' sacra porpora da parte di Leone X. E l'avrebbe 

_ davvero meritata I 

(1) Da una pergamena dell' Arch. Sutrino. Vedi NIBPI 

LANDI C. SIo,.. dell'ant. città tU Sut,.i. Roma 1887. p. 413. 
(!) GAMB. Questo stesso anno trovasi presente qual ve­

scovo Turritano (Sassari) alla IX sessione del Concilio ecum. 
Lateranense -sotto Leone X. Ma nella sessione seguente com­
parisce con tal titolo il suo successore in quella sede, cioè 
Francesco Minerbetti (MATTBI Sa,.din. sacra D. XLII) - Nel 
medo anno 1614: 9 aprile PARIDJI Dm GRASSI nel 8UO Diario 
lo dice tormentato dalla podagra. Molte citazioni del L. sonQ 
in DBSIARDDJS. Neqocialions ecc, 
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Questo grand' uomo passò di vita l'anno 1517 e gli 
fu data sepoltura nena vecchia cattedrale di Tivoli in cui 
il fratello Vincenzo su mentovato e il nipote Vescovo 
Camillo gli inalzarono un bel monumento marmoreo colla 
sua statua giacente, che venne poi ricomposto, sebbene 
non integralmente, nella nuova cattedrale presso la porta 
laterale del tempio, a cura dell' abate Andrea, Carlo· e 
Angelo fratelli Leonini. Nel monumento fu posto un epi­
taffio che può leggersi nel Giustiniani, Crocchiant~ e 
Cappelletti e nel miei Uomini illustr~ di Tivoli (ed., Soc. 
tib. p. 228) ove ·sono altre notizie a lui relative e la 
figura della statua suddetta. 

LIV -Ca."illo Leonini 
(1609-1613 e 15]6-1527) 

Promosso Mons. Angelo Leonini alla sede di Sas­
sari, il 3 agosto 1509 ebbe a successore, per nomina di 
Giulio Il, il nipote Camillo, figlio di Giovanni Leonini 
fratello dello stesso Mons. Angelo. Dotato anch' esso di 
singolar dottrina e talento e di grandi risorse diploma­
tiche, venne mandato .dal Papa Vicelegato in Avignone 
e Legato iI 1511 a Ludovico XII re di Francia (1). DaI" 
Regesto di Leone X (Tom. CXX f. 37) rilevasi che Ca­
millo, eletto vescovo di Tivoli, era titolare della parroc­
chia di S. Simeone in Via dei Coronari in Roma nella 
Regione Ponte sotto Giulio Il (2). Succeduto per rinunzia 
dello zio Mons. Angelo, Camillo fu presente al Concilio 

(1) MANDOSIO PR. De Archiatr. Pont. p. 39. La legazione 
del Vescovo Camillo al monal'c.a. era diretta a conciliare l'a­
nimo di lui inasprito, perchè Giulio Il, disciolta la lega di 
Cambrai, s'era unito ai Veneziani. V. DSSIARDlNS, op. cito 

(i) A. Br. luI. II 8. Tom. '.B9 p. 341. Anche di Camillo 
ho fatto cenno riei citati Uomini .Ilustri di fivolj a .,. ia'. 

. I 
I 



\, 

\ '; .. 

\.. \ 
\ 

\ 
\ 

... 

Nu01JCJ Berie dei Vescotn di Tivoli BOa 

LateranEmse, aperto da Giulio Il Il 3 maggio 1512. Il suo 
nome è scolpito sopra la porta esterna d'ingresso all'e-

. piscopio di Tivoli: Camillus Leoninus Episcopus Ti­
burlinus. Riguarda forse qualche restauro fatto eseguire 
alla residenza episcopale' e senza dubbio ]' erezione del 
portale stesso. 

Egli, forse per altre sue incombenze affidategli da 
Giulio Il e non potendo perciò trovarsi al governo della 
sua chiesa tiburtina, dovette, come pare certo, avervi 
rinunciato dopo poco tempo:, vale a dire il 1513. Perchè 

> fin dal 19 marzo di detto anno, come vedremo, comparisce 
nei. documenti Vescovo di Tivoli il Cardinale Francesco 
Soderini, che Leone X con altro suo Breve del7 ottobre 
dello stesso anno conferma Vescovo della città con tutte 
le prerogative e i privilegi che in quella sede solevano 
godere altri Vescovi Cardinali. 

Camillo però tornò ad essere ad intitolarsi Vescovo 
di Tivoli, quando cessò di esser tale il Cardinal Sode­
rini net giugno del 1516. Infatti l'anno seguente Camil­
lus Tiburllnensis trovasi tra i Vescovi della sessione XII 
del Concilio Lateranense, dove il Soderini comparisce 
Card. Vescovo d' Albano. Seguitò quindi a reggere la 
sua chiesa fino al 1527, anno in cui mori (GAMS). 

Come persona di gran criterio, di pratiche idee e di 
abilità nel diritto civile, riusci di gran giovamento nella 
riforma delle leggi 'statutarie tiburtine, che vennero date 
alla luce l'anno 1522. Antonio di Simone Petrarca, citta­
dino di ampie vedute·e di· ottimo ingegno, era stato in­
caricato dal consiglio cittadino e dal Capomilizia Antonio 
Viscantidi questa necessaria riforma, affinchè riuscisse 
più confacente ai tempi, meno complicata e più pratica 
e proficua del publico ordine. Ma Antonio Petrarca, ter­
minato il lavoro affidatogli, non volle pubblicarlo, se 
prima il vescovo Camillo non lo avesse rivisto cosimo­
dificato e corretto. Onde quando stampossi il cittadino 
$t~t~to~ Antonio n~l1~ le~tera rlediçatoria~ ·che lo precede~ 
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,1icorda 'la fiductache ,aveva in lui posta'per la illuminata 
·revisione e approvazione del medesimo, dicendo: 'c •• ~Bra­

·merei peraltro che prima di dare alla luce 'questo qua­
'lunque siasi lavoro, ti degnassi conoscerlo, esamiìiàrIò 
,e correggerlo; 'e se quindi lo vedrò dalla tua approva­
zione autorizzato, come che tu sei di maturo giudiZio 
·adorno e nell'amena. letteratura eccellente, non paventerò 
i pungenti colpi della malignità e dell' invidia- '(I). E 
:termina 'con questi ver.si: 

c 'Iuppfter omnipotens felicia vota secunde! 
ut tu cardineo connumerere choro. 

De hinc tua 'purpureo 'diademate temporacingat 
aurato et superi te vehant astra poli.-

Il Vescovo Camillo ebbe a coadiutore nel 'governo 
della Diocesi il Tiburtino Giovanni Croce, laureato in ghr­
risprudenza,' che era suo vicario generale e che comPilò 
un opportuno e sapiente statuto per la Università -del­
t'arte agraria in Tivoli, messo in vigore il lo 'maggio 1524 
(Ansàloni; Atti VIII, 89). 

In questo frattempo, e forse anche prima del Vesco­
vato di Camillo, era Arcidiacono della Cattedrale il 
Tiburtino Giovanni Cenci, che fu pure Arciprete 'della 
Collegiata di S. Pietro, personaggio assai beneficato da 
Papa Leone X, di cui era scrittore apostolico. Di· esso, 
quale uom'o di vasta coltura, di perspicace ingegno e di 
rara· prudenza e de~trezza negli affari, ,si servì sovente 
lo stesso Leone negli affari della Chiesa e dello' -Stato, 
mandandolo altresl suo delegàto presso Francesco I rè 
di Francia affine di trattare con lui per un accomoda­
mento coUa S. Sede nelle questioni politiche di quei 
tempo. 

Il Presule Leonini frovavasi -in Vaticano presso Cle­
mente VII, quando il lunedl 6 maggio 1527 entravanO Iii 

(1) 8'a""a •.. civiftJtu Uburlf"ae. Roma 15., Index c. 1 t.; 
. VIOli!A. 8'~d' fit1oll.1I1,.168. 
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Roma le orde del Borbone, ébè la misero ad ambite 
'sacco, pii! :Iuttuoso di quelIo d' A'aricoe Oeris'erico. essò 
appenà potè 'salvarsi in Castello insietne con :Clemérite 
VII ;ed altri prelati'" délseguito. Era comandante della 
'guardia del Papa Vincenzo Leonini, fratellò di Camillo. 

Tarite sCiagure dove1tero scuotere la salute del Ve~ 
scovo, perchè esso poco dopo mori in Roma, come pure 
passò di vfta l' "i stesso anno 1527 il 'capitano Vh{cenzo 
rté1 blese di settembre. ,Di Camillo, dice l' Ug'helli c De­
,cessit Romae, summa apud omì1es PrinCipes existimatf()ne 
prudentiae anno 1527 lt. 

LV -Francesco l Card. S'od1erihi 
(1513-1516) 

Vedemmo che Camillo Leoniniebbe delicati incarichi 
diplomatici da Oiulio Il. Onde Leone X nominò yésc'ovo 
di Tivoli Francesco Soderini suo affine, figlio di Toni­
ma so e fratello .di Piero. Francesco, che nessuno degli 
storici tiburtini comprende tra i Vescovi della città, era 
natò' a Pirenzè il 1453 da nobile e distinta famiglia. Il 
1480 fu uno degli ambasciatori inviati da Firènze a Si­
sto IV per chiedere l'assoluzion'e dalle censure incorsè 
dai Fiorentini per la congiurà dei Pazzi del 1478. 111484 
tornò ambasciatore a Roma per congratularsi con Inno­
cenzo VIII della. sua assunzione al Papato. Sisto IV lo 
elesse Vescovo di Volterra; e in seguito venne sempre 
perciò chiamato il Cardinal Volterrano. Il 31 maggio 1503 
fu creato Cardinale del titolo di ·S. Susanna da Alessan­
dro VI nellanova promozione; indi passò al titolo dei 
SS,' XII Ap9stoli (EUBEL Il. 26). Trovo nei docùmenti che 
comparisce Vescovo di Tivoli dal 19 marzo 1513 (1). 

(1) Consla dal Regesto Vaticano dj Leon,e X llb. t001 
f. 111 a, Doe. 31 :« Francisco E.po Tiburtiil'o confirmat pan­
sion,em et reg~essumjn 'ecclesiam Beatae Marlae Virg.~e 
Cellulis VuIterran. dioec. quam in commendam obLinuerat 
et postea oossit •• 19 marzo 1613 (sunto). 
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Ma il Card. Soderlnl, avendo rinunciato alla sede 
vescovile di Sabina, quando cioè vi tornò il Card. B. Car­
vajal, che ne era stato privato a causa dello scisma pi­
sano (1), ebbe dal Papa Leone X con speciale Breve 
confermato ·iI titolo e la denominazione di Vescovo della 
chiesa tiburtina in data 7 ottobre dell' anno stesso 1513 
con tutti i privilegi e le prerogative che in quella sede 
godevano altri Vescovi Cardinali; e ciò fino a che si 
rendesse vacante altra sede vescovile. Egli :restò Ve­
scovo Tiburtino fino al 1516. 

Il Cardinale, come vedremo, fu colmato di benefici 
e vescovadi dal Pontefice suo concittadino· ed affine. 
Questi, il 12 giugno 1514 gli dirige una· lettera, con 
cui approvando l'indulto di Giulio II" circa la pluralità 
dei benefici a lui concessa, dichiara che possa e debba 
essere verus pastor tanto della chiesa Tiburtina, quanto 
della Vicentina, a cui er~ stato di recente preposto (2). 
Già fin dal 1504 lo troviamo fatto Canonico -di S. Pietro, 

(l) Consta dal Regesto di Leone X Doc. 4883 cioè c Fran,; 
cisco E.po Tiburtino:qui regimini Ecclesiae Sabinensis, cui 
Bernardinus E.pus Sa~inen. in pastorem est praefectus, re­
nuntiaverat, concedi t titulum et denominationem Episcopi 
Ecclesiae Tiburtinae, qllae olim, sicut Pontifex bene infor­
matus accepit, episcopatus Cardinalis fuit, donec alUtuis ex 
titulis episcopali bus vaca.verit, eique indulget, ut interim 
E.pus Tiburtinus nominatus omnibus privilegiis et praeroga­
tivis gaudeat, qpibus ca.eteri Episcopi Cardinales gaudent. 
V. pure EUB8L H.er. cath. III p. 65 ad notam. 

(i) Reg. Leonis X Doc. 9651. «Francisco E.po Tiburtino, 
quem nuper Ecclesiae Vicentinae in E.pum et Pastorem prae­
fecit, ita ut Vicentinus et Tiburtinus ecclesiarum verus pastor 
existeret, indultum quo ipsi Iulius PP. II facultalem de be­
neficiis disponendi concessit, approbatet innovat •. La stessa 
cosa circa i due vescovadi dispone colla medesima data nei 
documenti 9596-9601 di modo che nominato vescovo vicentino 
Bpiacopus PiburtmMB 888~ flqn d6rinat. ~reve: Di,,~tIa dispo-
Q6n'e clementia, . 
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sebbene Cardinale, per morte di Bartolomeo Saliceto 
(Diar. Bas. Vat. a .. 1504). 

Il Vescovo tiburtino Soderini, il 1515 era Legato della 
Sede Apostolica In Roma e suo distretto, trovandosi 
Leone X a Firenze, come risulta dalla intestazione di un 
Breve che gli spedisce lo stesso anno da questa città iI 
26 decembre (1). Questo medesimo anno era egli stato 
eletto Arcivescovo di Sassari in Sardegna, come consta 
da un altro Breve di Leone, diretto il 23 settembre al 
capitolo e ai Canonici della chiesa Torritana. Ad essi 
significava che, non avendo il Vescovo Soderini ottenuto 
ancora l'assenso, per prender possesso di quella chiesa, 
da Ferdinandò re d'Aragona e delle due Sicilie, conser­
vino a favore di lùi le rendite della mensa Arcivescovile, 
deputanc:\o per la raccolta e èonservazione di esse Ge-

. rardo Moncha Arciprete e il milite Giovanni Pillo di 
Sassari (2). 

Il 1514 parimenti troviamo il Soderini, olim Valter­
ranus, nominato Governatore delle provincie di Cam­
pagna e Marittima, come d,tI. Regesto di Leone X in 
data 18 settembre (3). Leone stesso nella sua liberalità 
volle attribuire a lui non pochi lucrosi benefici sia in 
Italia che fuori, come rilevo dai diversi Brevi spediti per 

(1) c Vene Fr. Episcopo tiburtino in alma Urbe et eiu8 
districtu nostro et Apostolicae Sedis legato. Ven. Fi'. Doster, 
sal. etc. Sicut alias ex certis causis etc.» Brev. Leon. X .. 
XXXIX 31 f i70 n. 116 Arch. Vat. 

(~)Brev. Leon. X. XXXIX. 31 f. !17 n. 95 c Sicut dilectus 
etc.. Arch. Vat. 

(3) TraDsunto: c E.po Tiburtino Provinciarum Càmpaniae 
et Maritimae Gubernatori seu eius locumlenenti. Praeceden­
tibus Buis ac Iulii Il Uteris inhaerendo nonnulla statuit contra 
Franciscum de Magentia pro Domino .dicti Castri se gerente m 
aliosque domicellos Castrorum dictarum provinciarum exces· 

. suset crimina perpetrantes et facinoro8orum. ac bannitorum 
fautores,. Reg. Leon~ X Doc. 17659 nel VoI. edito - ano 1514; 

. '9 Tom. 7! p. 99 (A~ch. Vat.). 
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questo scopo negli anni 1513, 14, ~5. Cosi ebbe I redditi 
della chiesa di S. Giovanni de Mura nella diocesi di 
Cremona, la commenda del priorato de Mutua dell'ordine 
'Benedettino nella diocesi di Besançon, la commenda di 
S. Andrea di Fiorenzuola 'e le unite chiese parrocchiali 
di S. Cristofòro e S. Apollinare di Castromedio in diqcesi 
di Pisa, la chiesa parrocchiale di S. Maria de Ronchio 
in diocesi di Verona, le rendite del monastero Benedet­
tino dei SS. Nabore e Felice in' Bologna, una pensione 
sulle rendite episcopali della chiesa di Saintes in Francia, 
varn benefici nella diocesi di Verona, la commenda del 
priorato Benedettino di Varangeville nella diocesi di Toul, 
la commenda di S~ Giuliano di Tours già dei Benedet­
tini, l'altra commenda della Vergine Clermont, anch'essa 
spettante ai Benedettini Cisterciensiin diocesi di Le 
Mans, nonchè, la mensa episcopale di Narni, la. cui 
chiesa venne a lui affidata (1). \ 

La liberalità di Leone X s'estese altresi ai famigliari 
del Cardinal Francesco; perchè a Giovanni Simersshofer, 
prete e familìare di lui concesse i redditi della chiesa 

(t) Do il sunto dei Brevi, del Regesto à, Leone X., pubbli­
cato: « Archiepiscopo Craynensi. E.po Cavallic.el Vie. genero 
E.pi Cremonen. mandat ut Franciscum E.pum Tiburtin. in 
corporale m possessionem Eccles. S. Ioannis de Mura Cremo­
nen. dioec. inducant ~ 19 marzo 1513 Doc. 18M. 

«Francisco E.po Tiburt. commenda! Priora tu m de Mutua 
Orda S. Bened. dioec. Bisuntinae obitu Reginaldi Cineriaco 
vacantem. - Dum ~mtam - ti a6rosto 1613 Doc. ~,. 

«E.po Ti bur,tin. Francisco commenda! S., Andream de 
Florenzola ac inyicem unitas SS. Cristophori et Apollinaris 
de Castromedio parochiales ecclesias Pisaur. dioec.» 7 novem. 
1513. Doc. 5301. , 

« Francisco Epo Tiburt. parochialem ecclesiam B. Mariae . 
de Roncbio Veronen. dioec. commendat.~ 30 apro 1614 Doc. 826!1. 

Ebbe pure le rendite del monastero dei SS. Nabore e Fe­
lice di Bologna dell'Orde di S. Benedetto. ano 1514 Doc. 8586. 

« Francisco E.po Tiburt. indultum circa beneficia concedit 
et . pensionem a8signat 8uper fructibus mensae episcopalia 

· .. , 
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- parrocc~iale di Travvbling in diocesi di Ratisbona, neO~ 
quale egli 'possedeva l'altra di Balkershofen; e all' altro 
famigliare e segretario Raimondo di Raimondo assegnò. 
mensilmente 150 ducati da pagarsi dalla Camera Apo­
stolica (1). 

Morto Leone, venne il Card. Soderini accusato di 
tradimento (nelle questioni politiche del tempo) di Adriano 
VI, e perciò, imprigionato da questo Papa per la sud­
detta cagione, fu istru.ito regolare processo (2). 

Egli partecipò am~iamente. alla vita politica del suo 

Xantonensis·,. 1i giugno 1514 Doc. 960!. Detta chiesa la ot­
tenne Giuliano SOderini, rinunciata da Francesco. (EUBEL. 
111 . p. 358). 

Gli si assegnano ~ plura beneficia in (ijoec. Veronensi." 
ano 1514. Doc. 8187-8188. 

«Eidem commendàt prioratum de Warangevilla Orde 
S. Bened. TulJen. dioec. ab Andrea de Salerno Monaco d. Orde 
resignatum ,.' an .. 151 '. ~oc. 530!. 

c ~~dem tradit commendam S. Iuliani Turonen Orde 
quod Robertus til S. Anastasiae Presb. Card. in eius favo· 
rem, retenta sibi pensione annua centum ducato de Camera 
super i11ius fructibus, dimittit:.. Boman' Pon'ific~ ano 1514 
Doc. 5363. 

c Eidém E.po Tiburt. monasterium B. Mariae de Claro­
monte Cenomanens. dioec. in commendam tradit,., cioè N6tre 
Dame de Clermont dell'ordine Cisterciense. -7 novem. 1614. 
Doc. 6316. 

c Francisco E. po Tiburtino Ecclesiae parisienai, obitu 
Petri E.pi vacanti praeficlt in episcopum et pastorem,. -])I­
vina disponente cletliBnUa - 30 aprile ano 1516. 

Con Breve del t'7uiaggio 1616 Francesco Vesc. di Tivoli 
ebbe la facoUà di cantar messa e compiere le altre funzioni, 
il giorno dell' Ascensione, nell' altare' papale dèlla Basilica 
Vaticana - Reg. Doc. 1M78. . 

Per Francesco Vesc. di Ti voli - vedi molte citazioni di 
documenti in Ind. Garampi Arch. Vat. a. 1513. 1'. 15. 

(1) Beg. LeoKis X an.· 1514 Doc. 6ili-6i13 - 11. giugno 
151' Doc. 9583. . 

(i): V. P A8TOR Stor. dM Papi. Vol. IV par. I p. :16. D. 6; 
110. V. pure par. Il per altre notizie. . . ' 
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tempo. Ma degna di nota speciale è la benevolenza ch,e 
egli mostrò verso il giovane Michelangelo Bu~narroti. 
Dovendo questo famoso artista portarsi da Firenze a Bo .. 
logna, dove trovavasi Giulio Il, per ricevere l'ordinazione 
d'una statua del' Papa, il Soderini gli consegnò una let;. 
tera o salvacondotto; in cui faceva le più ampie lodi di 
lui, e scriveva ancora: c Noi attestiamo che egli è· un 
giovane di ottime q~a1ità, e nell' arte sua a nessuno se~ 
condo in Italia e forse in tutto il mondo. (1). " 

Il Soderini poi, il 1517, avendo partecìpato alla con­
giura di avvelenare Leone X, insieme coi Cardinali Pe­
trucci, Castellesi, Sa1in e col medico Battista da Vercelli, 
fu sottoposto alla multa di 25000 ducati d'oro, a cui 
soggiacq ue anche il Casteltesi.. mentre il Petrucci, come 
complice primario, subl la pena di morte e il medico con 
Marcantonlo Nerlo furono impiccati a ponte S. Angelo (2). 

Cessò il Soderini d'essere Vescovo di.Tivoli, quando 
passò alla sede d' -Albano, il 1516 ai 9 di giugno (3). 
Passò di vita, essendo decano del S. Collegio,. Vesc. 
d'Ostia e Velletri e Arciprete della Basil. Vaticana,il 17 
maggio 1524; Ebbe tomba a S. Maria del Popolo con .. 
questo epitaffio: Francisci Soderini I E.pi Ostiens. I et 
Volaterrani I depositum (4). Il Cardinale fece testamento 
riportato nei Divers. Leonis X scritto in sei pagine (Arch . 

. Vat. Lib. XII p. 242 f. 2°). 

Camillo Leonini (1516-1527) 

Torna ad essere Vescovo di Tivoli il suddetto Ca­
millo Leonini (vedi pago 302). 

(1) PASTOB 1. c' Vol. III. p. 76!. 
(I) PASTOR 1. c. VoI. IV. parte ~ p. 114-15~ 
(8) GIOBRI, 8tor. d'Albano p. ~. n: LXXVIII. 
(') FORCELLA XIII. p.5!.3. n. 1i94; Giacomo III. colI. !04., 

Nel Cod. Vatic. Regina 770 p. 45 si legge così l'epitaffio: 
D. O. M. Il'rcm0i8ci 80de"n' E.pi. 0,1. CCIV. 
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LVI - Marcantonio I Croce (1528-1554) 

Come sopra abbiamo accennato, il Vescovo Camillo 
Leonini cedette la sede tiburtina al Card. Soderini Fran­
cesco, che la ritenne dal 1513 al 1516 quando passò 
Vescovo sub~rbicario d'Albano. Allora il Leonini tornò 
ad essere Vescovo della sua patria fino alla morte, av­
venuta in Roma il 1527. A lui successe. un altro Tibur­
tino, cioè Marcantonio della nobile famiglia Crocei figlio 
di Giovanni Andrea e di CamiUa Leonini' sorella del Ve­
scovo Angelo. Esso, qual famigliare, trovava si alla Corte 
di Leone X e Clemente VII, e precisamente come tale 
stette ai fianchi di quest' ultimo, quando dovette ritirarsi 

, a Castel S. Angelo alla presa di Roma del 1527. Mar­
cantonio fu dapprima beneficiato della Basilica Vaticana . 

. Pr~se possesso della prebenda U 21 luglio 1508, vacante 
per rinunzia di Giovanni da Sutri (Descend. Lib. IV 
p. 283 e Lib. Il Arch. Capito Vat.). Al beneficio successe 
poi Giovanni Andrea Croce suo nipote, poscia Vescovo 
di Tivoli per rinunzia fatta in suo favore il 15 maggio 
1533 (I. c. Lib. III, f. 117). Marcantonio ebbe pure un 
canonicato in Tivoli e un altro nella chiesa dei Ss. Celso 
e' Giuliano in Romai Clemente VII lo promosse al vesco­
vado di Tivoli il 27 gennaio 1528 (1). Esso fu presente 
a Bologna, quando lo stesso Pontefice coronò Carlo V 
il 1529. Intervenne pure a parecchie sessioni del Conci­
lio . di Trento (an. 1547). 

Sotto il Vescovo Croce, trovandosi Paolo III, Far­
nese, alla Rocca di Tivoli restavano dal Papa approvate 
le regole della Compagnia di Gesù, presentategli per 

, mano del Cardinale suo nepote nell' estate del 1539. 

(1) EUBEL dagli .Alti CGmer.III. 181 LANCIANI. Stor. degU 
Bcavi III~ 180-81 dove si nota una casa del Vescovo Marean­
wnio Bui Quirmale • .Aela Comial. 108 p.179 ex Ind. Garaml»i. 
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Sotto di lui parimenti i Padri Gesuiti cominciavano in 
Tiy'~~i il I~ro ~i~.ist~.ro d'istruzione . e di. educaz;ope 
della gioventù nel-l548, prendendo stanza in un locale 
a,~~esso a~a chi~sa di S. Maria del Passo a Porta 
Oscura, che doveva trovarsi dov' è ora S. Barbara delle, 
~9Iv'e~ier~' (1)~" P~r opera; poi dello stesso 'Ve~covo e, 
p,r~~~ra:. qei. M~~jstra~i del Com un,e, passav~~o 4~ q!lel, 
luogo inc~mo.4o e. poco. sa.l~bre nell' in~erno dell~, città, 
pr~itdendo alloggiQ.'· nei. locali loro concessi., d~ Luigi 
Mend~za,' chierico ' di · S~govia in Spagna 'e presso 'Ia 
c~~s'a: di S~_~aiv~to~é. loro attribuita (pres~o, il, M ullici­
pJ,o~J ora, distrutt~. EssaprohJngavasi entro. Il g~af~Unodei, 
Stgqon Bonatti. Ne.: restan~ . a~cora. dQe colonne, che: n~, 
fia~éhe~g1~yan~ l' .in~~e~s9,~' " '.' ' 

Il M~ndqz~ donò pure gli orti altnessi (2). 
Tivoli' q~iQ(ii._·be,n~;ta. rag~one pot~ebbe consid~r~rsl 

c()me. I~ . cul~a. del~a Co~pagnla di Gesù: siccome n~l 
. s~Gol~ ses~o .'I~; nQ~tra .' (U~cesi Tiburtin~ costitul ,la, culla, . 
dell' Ordine -Benedettino. 

~ . - . : . '... " , ~ 

Il Vescovo, Ma(c~to~io venne a m~rte il. 5 agQsJo 
1564 a 74 aruti d'età ea ebbe sepoltura nella vecchia 
C~~ted~ale, ii; cui, . epi~ffio è riportato dal CROCC~~'; 
(p. 18), p~stQvi d~tnipo.te,il Vescovo .Giovanni An,(irt;l (3)., 
Mons, Marc~.nt~ni~. fin; dal. ~. gennaio 1554. avey.a r~nu~­
zi~~~,'; ii v~s~oya:qo. d~Ua ;s~~ p,~tria, ma,' fece .. i~, modo che, 

(1) ORLANDINI N. Bisl. della Comp. (l'Gesù Lib. V:lII. 114. 
(I) L~attribJlZione di. questa chies~.ai G~sllitj è,pure ricor­

da.ta ciaUa. vi.,ita fatta. da Mons. Tosco il 1695 (p. 34 Arch. 
vèsé: di ·Tivoli). -c Ad idem aÌta~e (d~lla ch. di, 8.. Vinc.) est 
u~ià cappellania S. Nicolai 'lbid~in auctoritate ordinaria tran­
slata. ~'ab ~e~léBia :8. 88.Ivatoris, quae fuitconcessa presbyteris 
Soc. lesu •. 

(,) . P~1;. t~~~~.~..:n~ti~i-t. 8~ ;M~JlB.: Març~~onl,~ ved.i .. DlolfIBI 
CrPIJQ~.: h~~ ... d.~flp l'~B~, P.i;, ;Jllffl~r' dft~ Oap., VfJ~lc. (AtcJ:l:., 
C~Rti.Va!:)~ 

, ., i 
'·i. 
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gli succedesse Giovanni Andrea (1) riservandosi la metà 
dei frutti. Egli il 1556 nel febbraio dimorava in Roma; 
mentre era ~tato promotus a qualche ufficio o canonicato 
fin dal Zl gennaio d'anno, come rilevasi dall' Indice del 
dotto Garampi. La promozione la ebbe da Paolo IV. In 
questo stesso anno troyavasi a Venezia evidentementè 
per affari della S. Sede (2). Il 1560 Pio IV dirige a lui 
una bolla o lettera· (3). 

LVII. - Giovanni Andrea Croce 
(1554-1595) 

Dicemmo che Giovanni Andrea successe nel vesco­
vado per rinunzia e cessione dello zio. Questa cessione 
fli approvata da Giulio. III, che concesse facoltà di pi­
gliarne possesso in data 5 marzo 1554. Ma non furono 
spedite le lettere apostoliche, che invece mandaronsi il 
I settembre (4). Il nuovo Vescovo, era figlio di Giro­
lamo, Luogotenente del Tiburtino Vincenzo Leonini, che 
era capitano della guardia del corpo di Leone X e 
Clemente VII. Sua madre era della famiglia Orsini, cioè 
Terenzia figlia di Roberto Principe di Licenza e Rocca­
giovane. Egli nacque il 20 agosto 1528. Nei primi anni 
del suo chiericato fu cappellano a S. Pietro in Vaticano 
,nell' oratorio dei Ss. Processo e Martiniano, dov' è vene­
rata la celebre statua di bronzo del Principe degli Apo­
stoli, detta perciò c S. Pietro dello' bronzo» (5). Indi 

(1) Acl. Con. 10 genn. lfID4: 109 p. 115. 
(i) Br. com. 185 p. lO. 
(3) Bull. Tom. i4 p. 65. 
(4) Br. Tom. 4i p. 70 n. 113; Tom. 7i n. 6t1. 
(5) c An. 1549. Da lo. andrea Crucio et per lui da Ms. 

Roronlo scudi quattro bI. 80 per l' officiatura della cappella 
S~ Pietro dello bronzo per l'anno 48 et 49 scudi , b. 80» 
Exit mandato sacro f. 345 (Arch. Cap. Vat.). Vedi pure l. c. 
p. li8 e 14ber sflcr. f. 7. v. a. 1550. 

IO 

,o •• _ 
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passò Beneficiato della stessa Basilica per cessione fat­
tane dallo zio, il Vescovo Marcantonio, il 1535 (1). Gio· 
vanni Andrea a sua volta cedette poi il suo beneficio al 
fratello Giovan Battista (2) il 12 marzo 1554. 

Il Vescovo Giov. Andreaerasi addottorato all' Uni­
versità di Padova. nelle scienze giuridiche, donde uscI 
altre si egregio letterato. Oltre il beneficio di S. Pietro, 
ebbe un canonicato nella Metropolitana di Napoli, la 
Badia di S. Maria in Percile, il rettorato della più antica 
chiesa di S. Andrea al Quirinale ed altri benefici. Que­
st' ultima chiesa gli fu .rassegnata dallo zio Marcantonio 
il 1554 e la cedette poi alla nascente Compagnia di Gesù 
e per essa al generale S. Francesco Borgia. Accanto 
alla medesima venne eretto il noviziato dei Gesuiti, il 
1567, con le oblazioni offerte in gran parte dalla Du­
chessa di Tagliacozzo Giovanna Colonna d'Aragona. In 
luogo della primitiva chiesa, sorse poi la nuova .~jcca ed 

. elegante, un gioiello d'·arcbitettura, disegno del Bernini, 
dedicata allo stesso santo Apostolo Andrea. 

Prima d'esser Vescovo, Giovanni Andrea fu Gover­
natore di Orvieto, dalla cui Magistratura ebbe per sè, pè 
suoi fratelli e loro discendenti la cittadinanza orvietana 
(GIOSTINIANI). Sotto Paolo IV fu Commissario generale 
~el1a Provincia del Patrimonio. Anch' egli prese parte ai 
lavori del Concilio di Trento il 1561-62-63. Nel Diario 
del Concillo p. 15 (SERV.) leggesi· infatti che il 12 ottobre· 

(1) «Anno 1586:' Kal.. maii die XV huius dfius lo: An­
dreas Crucius accepit possessionem per procuratorem s~ 
benef.tus per ceBsionem Rdi. Diii. Epi Tiburtini,. (Ub. IV 
D8BcentJ. CatlOn. p. 348. Arch. Capito Vatic.) Vedi pure Cod. 
G. 6. 1. C. f. 43. ano 1637. 

(CB) Consta da questo documento. «lo: Bapt. Crucius die 
li martii 10M accepit. possess. Benitlcii vacantis per cessio- . 
nem R. P. d. lo: Andreae Crucii E.pi Tiburtini eius fratris" 
D8Bcend. Lib. l V p. B. Arch. Cap; Vat. Vedi pure . Li6er 
s(.&Crist. a. 16M f. 65 v. JCa;jt. m(lnd. sacr. a. 16M - Lto .. oblat. 
CfU. ma/or. metlB.mcwI. 1.664. in Arch. cito 
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1561 arrivò a Trento il Vescovo Giovanni Andrea Croce 
d~ Tivoli. promosso ii 1553. Il"1561 viene enunciato quale 

. Cubica/arius di Pio IV (I). Vanno seguente il nostro 
Vescovo tenne nella chiesa di S. Spirito iiI Sassia una 
forbita orazione ~unebre dinanzi ai Cardinali ed alla 
Corte Pontificia in occasione delle solenni esequie del 
Conte Federico Borrom"eo, Generale di S. Chiesa, fratello 
di S. Carlo e nipote dello stesso Papa. 
" Non ultima lode pel Vescovo Croce è quella d'es­

sere stato peritissimo del diritto canonico e civile. Era, 
in "pari tempo oratore di merito. 

111574 Gregorio XIII mandò qual visitatore della 
diocesi il Vescovo di Rieti Mons. Alfonso Binarini e il 
1581 l'altro visitatore Mons. Annibale Grassi Vesc. di 
Faenza: con suo Breve Cupientes. NelIa relazione di que­
sta visita trovansi preziose notizie su l'antica Cattedrale 
di S. L~renzo e le altre molte chiese della città; tal une 
delle quali più non esistono, nonchè su le chiese e isti­
tuti della diocesi. 

Mons. Croce il 14 settem. 1585 tenne un Sinodo 
diocf!sano, ove stabill varii" decreti assai proficui pel 
retto andamento della diocesi. Il 1590 chiamò in Tivoli i 
Carmelitani, che si sta bilirono nella casa presso S. Maria 
del Passo, "già occupato dai" Gesuiti, passando poscia 
il 1606 alla chiesa di S. Benedetto, priorato allora pos­
seduto dal Card. Sforza, e infine all' altra di S. Pietro 
(o Carità). 

Anche al tempo del yescovo Croce seguitavano ad" 
agitarsi le esterne questioni sulla giurisdizione vescovile 
sopra le terre di "Subiaco. Questa volta entrava in causa 

, l'Abate Commendatario Marcantonio Colonna Arciv. di 

(1) Mandati della" Camera Apost. ano 1561-6i f. 64 (Arch. 
di ~tato) Da ,un'ordine di pagamento fatto al Vescovo Croce 
da Donato Matteo Minali tesoriere generale della Camera 
A~ostolica. 

-.. 
- '~~. .' 
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Taranto, adducendo la. ,ragione che la Badia Sublacense 
era una di quelle chiamate nullius e negava per conse­
guenza al Vescovo Tiburtino ogni sua. giurisdizione so­
pra Subiaco e le terre di Cervara, Camerata, Agosta, 
Marano, Canterano, Rocca di Mezzo, Rocca S. Stefano, 
Gerano e Cerreto. 

Ma n,Vescovo' Croce seppe strenuamente difendere, 
i diritti secolari vescovili sopra quelle terre. Tuttavia, 
~olendosi mostrare conciliativo, pur manteneildo la con­
sueta giurisdizione sui luoghi, credette opportuno di es­
sere remissivo in taluni punti. Si venne quindi ad un 
istromento di transazione o concordia stipulato in Roma 
nel palazzo Colonna ai SS. Apostoli dal Notaio della 
Camera Cesare Lotti de Quintiliis il 29 maggio 1564. 
Con esso stabilissi che, fermi restando i diritti e la giu­
risdizione episcopale sopra i detti luoghi, il Vescovo di 
Tivoli non l'avrebbe esercitata verso l' Abbate Commen­
datario nè verso i monaci e le chiese di S. Scolastica e 
del Saèro Speco: avrebbe però potuto conferire gli ordini 
ecclesiastici, ordinare" chierici e preti ed esercitare altri 
uffici episcopali, come in propria diocesI. Però all' Abbate 
e suoi successori era riservata la presentazione di bene­
fici ecclesiastici agli ospedali, ai monasteri e ad altri 
luoghi pii, nei detti luoghi nonchè la cognizione delle 
cause spirituali ed ecclesiastiche, fra le persone secolari, 
tanto nell'ordine civile che criminale. Per titolo poi e a 
causa di questa nuova convenzione, ein ricognizione del 
servizio di visita, del Crisma e di altri oneri, spettanti 
al Vescovo, l'Abbate e i suoi successori dovevano ogni 
anno dargli nella festa dell' Assunta venti rubia di grano 
ininterrottamente e senza alcuna eccezione ed in perpetuo. 
L' istromento di concordia, che tralascio per brevità, tra il 
Commendatario Colonna e il Vescovo, può leggersi nel 
Mmzlo (Chron. ediz. ALLODI c. XXXV p. 589-592). 

Quando Mons. Croce prese a governare la chiesa 
tiburtina seguitava~o ancora le forti e deplorevoli i~imi-
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clzie tra gli abitanti di Castel Madama e i Tiburtini a 
causa della gabella del passo e del sangue versato per 
questa ragione negli anni trascorsi. Onde con zelo di apo­
stolo si mise egli di proposito. nell' intento di troncare una 
volta per sempre . queste pericolose tensioni tra i due 
popoli. Rlusc1 nell'intento; perchè, mediante, special­
mente l'opera sua, il Magistrato di Tivoli e quello di 

, Ca'stel Madama rimisero la decisione delle condizioni per 
la pacificazione all' arbitrato di Camillo Orsini Signore 
Mantova. Questi. esaminate le ragioni dell' una e dell'al­
tra parte, con suo laudo del 14 marzo 1555 decise: I 
Castellani dover essere soggetti alla gabella del passo; 
e i Tiburtini esser privati d'una parte del territorio; ven", 
nero cioè agro mulelali, includendosi nel territorio di 
Castel Madama un importante tratto di terre tiburtine 
con,finanti. Ladecisfone restò approvata con commune 
soddisfazione e si sopirono le inimicizie per sempre 
(VIOLA III, 213). 

- Fu Mons. Giovanni Andrea che insieme col suo ge­
nitore Girolamo donò alla sua città l'acqua detta Rivel­
lese, che fino a poco fa sgorgava in Tivoli nel Trevio. 
Nella sala municipale una iscrizione marmorea ricorda 
la generosa donazione, postavi il 1820. 

Egli completò il . palazzo in via Maggiore iniziato 
dallo zio, servendosi degli artisti che lavoravano in villa 
d'Este. Magnificà è la facciata attribuita al Ligorio (pa­
lazzo Pacifici) e il cortile ricco di maioliche e mosaici 
(palazzo Giannozzi).· 

AI tempo di Mons~ Croce venne fabbricata la chiesa 
di S. Sinforosa in Tivoli, (il Gesù) per munificenza del 
Card. Matteo Contarelli (Cuentarel) francese, Datario del 
Papa, a persuasione del P. Ximenes della Compagnia di 
Gesù. Venne terminata per opera di Virgilio Crescenzi 
nobile Romano, lasciato erede ed esecutore testamentario 
dallo stesso Cardinale. Di questa chiesa il Vescovo Croce 
aveva posto solennemente i fondamenti il 1582. Per essa 

. ~. . . , 
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il medesimo ContareIli ottenne da Gregorio XIII, Bon­
compagni, alcune reliquie della Santa insigne e special­
mente del' suo prezioso capo, e delle reliquie altresl dei 
Santi figliuoli,. che vennerQ con straordinaria solennità 
portate in Tivoli in 17 luglio 1587, terminata appena la 
chiesa. Presentò al1~ra la città uno splendido apparato 
di festa con tripudio di canti ed inni composti per la 
circostanza nella prisca lingua del L:azio dal P. Fulvio 
Cardoli. Le reliquie erano state tolte dalla chiesa di San 
Angelo in Pescheria (VOLPJ. Vita di S. Sini. p.97-101). 

Mons. Croce, benemerito assai della sua patria, venne 
a morte il 2· febraio 1595 (EUBBL) alI' età di 66 anni, 5 
mesi e 20 giorni. Fu deposto nella vecchia cattedrale 
con un epitaffio. infisso in un, pilastro dell.a nave centrale 
e che può leggersi nel Marzi, nel Crocchiante e nel 
Giustiniani. 

A proposito del Vescovo Croce dobbiamo ricordare 
. che esso donò le quattro bellissime colonne di verde 
antico, che servirono . per ornare la cappella di Sisto V 
a S. Maria Maggiore, vale a dire il monumento di lui 
nella stessa cappella, eretto coi disegni di Domenico 
Fontana. Queste preziose colonne vennero tolte del por­
ticale della chiesa di S. Pietro Maggiore detta la Carità, 
che di conseguenz~ restò senza il portico d'ingresso. 
Senza dubbio facevan parte di qualcuno dei tanti monu­
menti o ville di' cui era ricco il territorio di Tivoli e 
probabilmente di Villa Adriana. Di questa donazione si 
fa cenno in un ducumento dell' Arch. Vaticano (Arm. XIH. 
caps. V. n. 1. p. 1. Ind. Garampi). 

Le colonne. donate furono veramente sei: due erano 
di alabastro. Se ne fa cenno negli Avvisi di Roma al­
l'anno 1587 (Arch. Vat.) e nel MAI (Spie. Rom. p. 426)., 

Dobbiamo parimenti ricordare un memoriale dello 
stesso Vescovo, col quale raccomanda si al Card. Rusti­
cucci per ottenere la restituzione di parecchi beni della 
chiesa od episcopio di TivoH, usurpati da altri durante 
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certamente quel periodo di disordini tra fazioni e fa­
zioni della città e di continui moti di guerre, a cui andò 
essa lungo tempo soggetta. Nel Memoriale (sotto Sisto V) 
predetto si parla di· un~ Commissione, che doveva no-
minarsi· pel detto scopo (1. c.). ' 

È pure interessante il sapere come nel citato me­
moriale si afferma dal Vèscovo aver donato in appoggio 
delfe sue rivendicazioni un Libro in cartepecora, affinchè 
venisse conservato nella Sacra Biblioteca Vaticana per 
la maestà della Sede Apostolica. È questa una preziosa 
notizia, che ho assunta datI' Indice di quel grande uomo 
dotto che, fu il Oarampi,' che era a capo dell' Archivio 
della S. Sede (Arch. Vat.,· Anno XIII, cap. V n. 1). 

Ora questo Libro non sarebbe altro che il preziosis­
simo e impòrtante . Regeslum della Chiesa di Tivoli, 
pubblicato il 1880 dalP. BauzzA (Tip. della Pace); in­
teressantissimo Regesto, che co' suoi documenti ha dato 
tanta luce alla storià di Tivoli, sacra e profana, e alla 
topografia del suo classico territorio. È noto agli studiosi 
che il pii! antico suo documento ivi raccolto rimonta 
all' anno 471 al tempo di Valila, che dotò in Tivoli la 
Chiesa .S. Maria in Comta. 

Adunque questa racc91ta di Bolle e documenti scritta 
nel secolo XII passò da Tivoli alla S. Sede; e il Oa­
rampi ne prese forse notizia quando l'. Archivio stesso 
era ancora conservato 'a Castel S. Angelo. Se adunque 
il P. Bruzza nella Prefazione dice (p. 8) - Non essere 
ancora bene accertato in quale anno da Tivoli sia stato 
portato in Roma e collocato nell' Archivio di Castel San 
Angelo - possiamo ora affermare che non fu, come 
vorrebbe lo stesso Bruzza (l. c. 9), il Vescovo Mario 
Orsinl (a. 1624-1634) a consegnare la raccolta dei preziosi 
documenti; ma sibbene il Vescovo Giovanni Andrea Croce. 

Mons. GIUSBPPB CASOlOI .. l 
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Tivoli dal 1595· al 1744 nella Storia di P. A. Lollt 
(ContintUJsione) 

L'Accademia degU, ~gevoll e Il Cardinale Spada. 

Fioriva. in quellt' anni nella. città una bellissima Acca­
demia di belle lettere, quale però fin dal secolo ,passato era. 
stata quivi introdotta dal Monsignor Fra.ncesco Bandini Pic­
colomini Arcivescovo di Siena, e per esser stata poscia di­
messa, fu rinnovata in sua casa dal nostro cittadino Can. 
Francesco Marzj, in cui oltre molti altri nostri cittadini, 
Vi intervenivano anche molti personaggi forastieri, e si gl'uni, 
che gl' altri si leggono descritti nella vita del detto sul prin­
cipio del libro: c Istoria Tiburtina.. Tra i personaggi che 
frequentavano l'accademia si annovera il Cardinale Bernar­
dino Spada il quale .per dimostrare l'affetto che portava a 
questa Città, las~iò la memoria nell' epigramma da lui com­
posto: Tiburis et Romaè compl1ratio (1). 

Soleva questo Porporato passare la maggior parte del­
l'anno in questa Città. abitando liel palazzo Cesi, in cui 
soleva far venire per suo diporto, e spesare lautamenle nella 
~ropria mensa molti letterati di varie n~ioni, tra quali uno 
fù il P. Gio: Batta Bargiocchi Gesuita Milanese, che unita.­
mente con il detto Cardinale adornarono tutta quell' abita­
zione con diverse inscrizzioni di autori antichi, che han 
trattato di cose appartenepti a Tivoli, quali anche ·oggi vi 
si veggono, e l'altro fù l'Ab. Michele Giustiniani, com' egli 
medesimo attesta nella vita del Cardinal Bartolomeo Cesi. 
Tra le altre cose delle quali sommamente il Cardinal Spada 

(1) V.sopra p. !!SO. 
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si dilettava, si fa parli colar menzione da Giacomo Albani 
Ghibbesj, celebre professore di Rettorlca in quegli anni nella 
Sapienza di Roma, del fonte dell' Acqua Accoria, altrimente 
detta Aurea, quale fece a sue spese risarcire. come si legge 
in una Ode impressa tra le altre opere del sudetto Autore: 

Auream cantemus Aquam, sonor09 
Fontis aBSUnUS imitante plectro, 
Ponte dum victrix Aniena ridet 

Carpere fusum. 
Aureae laudator· Aquae, pudendas 
Barbarae voces prohibebo plebi: 
Tusculi lustrat pater, hinc novati A· 

quorea plaudat. 
Vere quam sertis redimivit albis, 
Tinget Octobreis vitulo sub idus. 
Nos meri solvet popolum minorem 

Concha Lyaei. 
Nam quid hoc usquamprius est receS8U' 
Gratior Nymph~8 locus Cf ò calorum 
Dulce solamen, medio vel aestu 

Potus et umbra. 'I 
Tu necHetruscae, neque (me canente) 
À-eliae quidquam reparata villae, 
Unda, debebis. Tuus ampia Princeps 

Pectora vincit. 
Proseguiva questo personaggio la sua dimora in Tivoli, 

allorchè il ~1 Ottobre del 1661 fù assalito da una febbre, 
leggi era indisposizione, quale per meglio curare stimò oppor­
tuno di portarsi in Roma, dove si accrebbe talmente la forza 
del male, ch~ lo condusse al termine della sua vita nel giorno 
dieci di novembre susseguente, e fu la morte sua compianta 
da tutti, e particolarmente da suoi amici, e commensali, tra 
cui il P. Francesco Macedo de' Min.Osserv. di S. Francesco, 
uno de' più celebri ingegni del secolo, il quale dimorando 
allora in questo Convento di S. Maria Maggiore, non potè 
fare a meno di sfogare il suo dolore componendo una belila­
sima composizione lirica (1). 

(1) V. sopra p. 170. 
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Lampada votiva a s. Siaferusa. 

Nel sudetto mese di novembre il Capitolo della CoHeg­
giata di S. Angelo in. Pescaria di Roma fece istanza al nostro 
ConsegUo dei 40 acciocchè dal medesimo si dovesse prender 
qualche provedimento a fine di tenere in detta Chiesa con 
maggior venerazione le Reliquie de' nostri Santi Cittadini, 
che in essa si cònservano, e fù in quello decretato che si 
dovesse in avvenire mantenere a spese pubbliche ùna "lam­
pada che ardesse continuamente, con espressa condizione 
però, che dai Ss. Canonici si dovesse ogni anno a loro spese 
celebrare la Festa di detti Santi, e che di questa concessione 
se ne dovesRe conservare incisa in una lapide nella loro 
sac.restia la memo1"Ìa. -Seguita lo. nostra città a mantenere 
di continuo a sue spese la lampada anche ne tempi presenti 
ma il delto Capitolo non ha dato mai elemosine al suo obligo 

-di far'la detta lapide. 

Mlaacce di Re Sole. 

Nel 1663, fù sorpreso lo stato Ecclesiastico daWappren­
sione di nuovi pericoli per le Truppe slraniere che si anda­
vano avvicinando a' confini di esso, onde il Papa spedl di­
verse lettere a tutte le città dello Stato per ottenere da esse 
un volontario sussidio di danaro stimando più opportuno di 
impedire l'ingresso con qualche stipendio dei suoi sudditi, 
che di soggettarli all' incommodo che reca.no le truppe estere, 
onde giunse in Tivoli una lettera del Cardinal Flavio Ghigi 
nostro Governatore, diretta a Monsignor Agostino Vicentini 
suo Vice Governatore in questa Città con lo. quale si doman­
dava il sussidio. 

Ma, o fosse per negligenza dell' Offiziali di Magistrato, o 
più probabilmente perchè non si fosse potuto con tanta sol­
lecitudine adunare il pubblico ConseglÌo. giunse altra lettera 
di Monsignor Tesoriere di quel tempo diretta al medesimo 
Prelato del tenore come segue: 

c Ill.mo e Rev.mo sig. mio oss.mo. Il S. Cardinal Padrone 
mi ha commandato di assumere il negotio del sUKsidio chie­
sto col mezzo di V. S. Ill.ma a cotesta Città per lo.. dU'elf& 
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dello Stato Ecclesiastico dall' armi straniere, però la supplico 
farmi consapevole di quello che ne sara stato deliberato, e 
premere, che se ne venga all' esecuzzione con quella pron­
tezza che richiede il buonservito di N. S. in bisogno sl grave; 
con che bacio a V. S. affettuosamente le mani. Di Roma 11 
gennaio 18M. Di V. S. Devotissimo Servitore: Arcivescovo di 
Damiata Tesoriere Generale •. 

Communicato questo nuovo ordine aGio: Batta Ciaccia 
'Capomilizia, fatto adunare il consegUo nel di t3 gennajo 
lettè le sudette lettere, concorsero tutti unitamente a viva 
voce a concedere al Pontefice un sussidio di scudi tremila. 

Istituzione del' servizio postale. - Nuova strada romana. 

Dopo il Governo di Monsignor Vicentini, verso il mese 
di giugno del medesimo anno fu spedito in questa Città dal 
Cardinal Ghigi per suo Vice Governatore MODsignor Fede· 
rico Vlrconti nobile Milanese. Egli fu il primo che introdusse 
l'uso della posta ordinaria delle lettere due voltè la setti­
mana per commodità universale: ebbe cura particolare di 
fare accolIimodare. tutte le strade dentro la Città; e perchè 
si rendeva molto incommoda anche per le carrozze tirate da 
quattro cavalli la solita strada che si pratticava dalli Cora­
stieri nel venire che faeevano da Roma a Tivoli, egli ne fece 
fare uua nuova assai più facile, che oggi chiamasi delli Oli· 
veti, agevolando e dilatando un antico e strett.o stradello 
situato sotto il monte dalla parte meridionale. Di questo vi 
è tradizione che il grande· A uguato l'avesse fatto per com­
modo di venire· in questa Città, e fu poi ne' tempi più mo­
derni 'congran spesa risarcita dal' Cardinal Francesco di 
Montalto, e perciò questa strada chiamavasi Via Peretta (1) 

come si dedusse da due verei incisi in una lapide, che si 
vedeva collocàta 'nelU muri deUa Chiesa diruta di S .. Marco 
Evangelista del seguente· tenore: 

'VIA PERETTA 
«Struxerat AUg1Jstus sibi iter, quod diruit aetas, 
c Francisci hoc fecit larga perenne manus., 
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Chiamasi però anche volgarmente la strada di S. Marco 
a contemplazione della Chiesa suddetta. 

Mons. Visconti parimenti stava in procinto di accrescere 
le acque. delle pubbHc~e fontane a tenore di quanto gli aveva 
riferito Mons. Giuseppe Ciantes Vescovo di Marsica, che per 
l'affetto che portava a Tivoli Boleva spesso abitarvi in un 
Palazzo da lui fatto fabricare nel Bito del soppresso con­
vento di S. Leonardo de PP. Agostiniani. 

Incendio deUe polvorlore. - Loro trasferimento. 
I Marchesi Nerll e la chiesa di S. Barbara. 

Nell' estate dell' anno 1~93, essendo nostro vice Gover­
natore per il S. Card. ·Paluzzo Altieri Mons. Antonio Bonetti 
Barone Romano, HOtto li 16 ottobre a ore ventidue segui 
uno spaventoso incendio degl' edifizj delle polveriere, maga­
zeno, molinello, e spanditore delle polveri situati vicino 
alla pòrta S. Angelo, o sia Cornuta, di questa Città, quale 
causò in essa una gran SCOBsa a guisa di terremoto con 
molti notabili danni, sI nelle case d~' particolari. che nelle 
Chiese e Conventi de' Religiosi, particolarmente nella Chiesa 
e Convento de' PP. Domenicani della Chiesa Parrocchiale di 
S. Giorgio e Martino, deUa Chiesa e Compagnia della Ma­
donna del Ponte, e sopra ogn' altro del Monastero delle 
Monache di S. Michele Arcangelo, et oltre i danni caggionati 
dal gran scuotimento, non" furono minori quelli causati dalli 
mA.cigni, legni e sassi infuocati, che a guisa di saette cade­
vano sopra delle case de' cittadini e luoghi pij bencbè di . 
questi per grazia singolare non ne rimanesse alcuno estinto, 
ma solo vi rimasero morti quattro. lavoranti delle dette pol­
veriere. Le sudette Monache poi ebbero sì gran spavento, 
che inalberata la croce furon forzate a fuggirsene dal Mona­
stero, prendendo la strada verso la Cattedrale, ma saputosi 
ciò dal Cardinal S. Croce' nostro Vescovo le mandò -subito 
incontro a consolarle, ecan buone manier~ le indusse a 
ritornare al Monastero. Questo fatto causò una sp~cie di sol­
levamento nel popolo che non voleva star più soggetto a si­
mili pericoli che erano molto frequenti, perchè simili incendj 
erano succeduti da altre 10 volte eL il pericolo era" sempre 

~',-~.~' . 
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imminente ogni qual volta i carri della polvere erano obbli­
gati per andare a Roma di passare in mezzo di una delle 
strade più pubbliche di questa Città ripiene di artefici, e di 
molti editlzj, che devono lavorare necessariamente il fuoco, 

. e battere. lastre infuocate di ferro e di. rame infuocato. Que­
sto accidente obbligò il Cardinal Vescovo, il Vice Governa­
tore e Gio: Luca Croce Capo Milizia a scrivere lettere pre­
murose al Cardinal Paluzzo AUieri nostro Govervatore con 
supplicarlo a porre rimedio a si grande inconveniente. Ven­
nero' subito benigne risposte e perciò il ii di ottobre fu 
intimato il pubblico Conseglio, in cui furono lette le dette ri­
sposte a' SS.ri Consiglieri, nelle quali restava assicurata la 
Città che si sarebbe in avvenire rimediato a si gravi pre­
giudizi et intanto furon ~atti consegnare a Monsignor Bonelli 
Vice Governatore scudi duecento ad effetto che l'impiegasse 
per sovvenire in parte i dannificati, secondo la distribuzione 
da farsi dal S~ Cardinale Vescovo, come apparisce dalle 
medesime lettere registrate in detto Conseglio; ma perchè 
questo aifare era di somma premura, si stimò opportuno 
nel medesimo ConsegUo di dar la facoltà al Magistrato di 
deputare quattro gentiluomini amnchè si portassero in Roma 
per procurare di rimediare in avvenire alli danni. 

Ritornati, riferirono ch' era impossibile l'ottenere la 
totale remozione delle. polveriere dalle vicinanze delle nostre 
mura stante il bisogno che ha il Pontefice delle polveri e la 
commodità delle acque che qui si trovava, ma concordorno 
però che li SS. NerIi appaltatori in quel tempo delle polev­
eriere dovessero in avvenire fabricare li detti edifizj nelle 
rupi verso il fiume contigue alla Chiesa della Madonna del 
Passo, fuori della Porta del Colle, dove al presente stanno, 
qual rlsoluzzione fu approvata a vi va voce nel Conseglio 
tenuto a questo effetto il giorno 19 febbraio 169' essendo 
Capomilizia. Flaminio Nardini, e cosi prontamente ancorchè 
spesso seguano l'incendi, la nostra Città non ne riceve 
danno veruno, con tutto che se ne sente lo scuotimento. 
La Chiesa della Madonna del Passo fu rinovata sotto il titolo 
di S. Filippo, per esser questo il nome del Marchese Nerli 
appaltatore di quel tempo~ e di Barhara, come Protettrice 
speciale di simi! lavoro delle polveri. 

: !.,' 
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Episcopato del CardlaaB Sforza e AlbrJzl. 

[Cap. VIU] Passato all'altra vita in Roma il Card. Marcello 
Santa croce nel principio del 1693 nel medesimo anno fu creato 
nostro Vescovo il Cardinal Federico Sforga, qual notizia avu­
tasi dal nostro Pubblico furono spediti due Cittadini a compli­
mentarlo, Mario Mancini e Giuseppe Croce, e nel pubblico 
ConsegUo del tredici del medesimo anno fù risoluto di farli 
un donativo di scudi duecento. 'Questo Cardinale cominciò 
a favorire questa Cattedrale con un bellissimo donativo di 
sei grandi candelieri d'argento, che oggi servono per l' altar 
maggiore e con altri nobili sacre suppellettili per servizio 
della sacrestia; e di più aveva ordinato un nobile app~ato 
per tutta la Chiesa; ma fu sorpreso dalla morte in Roma nel 
1696. Nel medesimo anno fu assunto a questa Cattedra 11 
Cardinal Mario Albrizj, al. quale dalla Città fu fatto il mede­
simo regalo di scudi duecento, et ancocr egli cominciò ad 
Qperare a favore della sila Cattedrale facendo ad essa dona­
tivo di una gran Croce di argento, che serve di' accOlnpa­
gnamento alli suddetti Candelieri dell' Altar Maggiore. 

Processloae di S. Siafenaa. - Coatrastl e BUg!. 

Accadde poi che nell' anno seguente 1699 dovendosi 
celebrare nel giorno diciassette di luglio nella Chiesa de PP. 
della Compagnia di Gesù la solita solenne Festività delli 
nostri gloriosi Ss. Martiri. Concittadini Sinforosa, e suoiFi­
glioli e Compagni che è solita di farsi ogni anno a spese 
di questo Pubblico, essendo Vice Governatore per il sudetto 
Cardinale Paluzzo Altieri Mons. Giuseppe Felice Barlocci, e 
Capomilizia Gio: Luca Croce ebbe questo qualche difficoltà. di 
portarsi, come alcuni . altri avevano praticato, nella sacrestia 
della Cattedrale ad invitare il Capitolo ad intervenire nella 
solenne processione' ch' è solita farsi nella vigilia di .detta 
festa, e stimando più' proprio di far quest' invito in Casa 
'dell' Arciadiacono N'ardini, come Capo di esso Capitolo, et· 
assieme Vicario generale del suddetto Vescovo, e· cosi aven­
do eseguito, fu da quello 'con ogni gentilezza accolto, et 
il medesimo si prese l'assunto d'invitare tutti gr altri Cano-
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nici, nè contento di· ciò il detto Capomilizia fece in persona 
l'invito ad alcuni dà medesimi, ma tutto ciò non fù ba­
stante per fare che non si suscitasse un gran disturbo. 

Pretendendo i Canonici che il Magistrato si portasse nella 
loro sacrestia, il Ga.pomilizia nella ferma risoluzione di non 
vol~rvi ,andare, fù da Canonici fatto intimare un particolar 
Capitolo, in cui ordinarono che si spedisse una inibizione 
contro la Città, che si penassero con pecuniaria quelli Cano­
nici che fossero interv,enuti nella Processione, e sopra tutto 
proibirono- al Màestro di Cappella della Cattedrale, che in 
alcun conto inte~venisse co' suoi Muslci, nà a detta Festa, 
nà a detta processione. Vi furono diversi trattati si, per 
l'una, che per l' aJtra parte a fin El di ristabilire con quiete 
questa differenza, ma non essendosi potuto concordare cosa 
alcuna si venne alla spedizione di monitorj per parte di 
ambo le parti, copie de' quali furono affissi nella porta 
grande della Chiesa della Santa, e venivano guardati quello 
della Città dai Birri di Monsignor Governatore e quello 
de' Canonici dai· Birri del Cardinal Vescovo, ma non ostante 
queste discordie, si fece la processione, nonchà la Festa 
con maggiore solennità del Popolo, avendo il Capomilizia 
fatlo venire da 'Roma un' intiera Cappella di più scelti 
musici. Tutti i Regolari intervennero in gran numero alla 
Processione, non ostante l'inibizione ricevuta da' Cano­
nici, come fecero tutt' i Parrochi della Città, che alzarono 
la Croce in iuogo di quella del Capitolo della Cattedrale. Il 
concorso della Nobiltà fu più numeroso del solito essendosi 
contate sopra cento cinquanta torce portate da' Gentiluomini. 
Le strade si vid.dero adorne dI archi trion~ali, e di nobili 
tappezzarie più del solito e cosi rimase terminata la festa 
senz' altro disturbo, come si poteva temere. 

- Nel 1609 il Card. Albrizi rassegnava questa Chiesa al Card. 
Galeazzo Marescotti. Nel Consiglio del giorno i6 novembre 
'alla presenza di Mons. Giorgio Barni Governatore mandatò 
a questa Città da Innocenzo Xl fu determinato a viva voce, 
che le si facesse il solito regalo delli scudi duecento (1). 

(1) Seguono alcuni cenni biografici di Giov. Battista Bronelli che lasciò 
erede il comune di Tivoli. Li trascrive li CUCIOLI negli Uomini ifluatri di 
2'1"0"" al 8ec. XVII. 
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Notisis 

Riparazioni all' argine deUa cascata. 

Il nostro fiume, che fin da molti anni. passati aveva co- . 
~inciato a corrodere il ciglio della cascata, benchè altre 
volte fosse stato· riattato, con notabil precipizio di tanti edi­
fizj, li quali avendo le bocche de' loro acquedotti nel piano 
superiore di detta caduta, vengano queste a. restare in aria 
senza poter ricevere le acque ogni qual volta le medesime 
son costrette a prendere il loro corso più basso corrodendo 
l'argine, che industriosamente le mantiene nell' altezza del 
loro livello. Aveva perciò determinato il pubblico ConsegUo 
alcuni anni sono di far venire da Roma un prattico Archi­
tetto per far riconoscere questi danni, che di già si minac­
ciavano e per lrovarvi opportuno rimedio, ma con minor 
nostro 'incommodo si diede il caso, che per' altra occasione 
passando per questa Città. il Sig. Luigi Bernini celebre Ar­
chitetto, il. quale essendo stato pregato a riconoscere lo stato 
del fiume, di buona voglia vi si portò assieme con Mons. 
Gio: Battista Spinola Vice Governatore e con il Magistrato' 
di quel tempo, et avendo il medesimo riconosciuto il biso­
gno, Bi determinò di fare. il lavoro, quale per meglio concer­
tare, ritornò il medesimo pochi giorni dopo in Tivoli &ssieme 
con il P. Giuseppe Paglia dell'Ordine di S. Domenico, altro 
Architetto mandato 'a questo effetto dal 8ig~or Cardinal Pa­
luzzo Altieri, ch' era allora Governatore di questa Città; li 
quali tennero diverse congregazioni avanti il Card. Marcello 
Santacroce nostro Vescovo di quel tempo; e perchè l'opera da 
intraprendersi era di somma importanza fù spedito da Roma 
pochi mesi dopo Mons. Domenico Giannuzj, Vescovo di Di~ 
clea con altri tre Architetti, cioè il detto P. Paglia, e li Sigg. 
Ludovico Gattelli, e Domenico ~eggendra ma non ostanti 
queste replicate diligenze. che si trovano distintamente re­
gistrate in un libro a parte di questa pubblica Segretaria, 
non si attendeva ad intraprendere questa impresa con quella 
sollecitudine ch'esigeva l'urgente bisogno di essa,fin'a; tanto 
che nel giorno 31 agosto del corrente anno 1680 pervenne 
lettera a questi pubblici rappresentanti del Sig. Annibale· 
Simonetti Agente in Roma del nostro Pnbblico, in cui li 
significava, come la sacra Congregazione delle Acque aveva 
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deportato per architetto di quest'opera il Sig. Mattia de Rossi, 
att.~so che il Bernini non poteva attendem, attesa la sua 
grave età ~i ottantafrè anni, ma che il detto De Rossi ave­
rebbe operato di conc~rto col medesimo· con poco suo in­
èommodo. stando la vicinanza della sua abitazione con quella 
del Bernini. Questa risoluzione fu subito attribuita alla dili­
genza e zelo del nostro' Vescovo Cardinal Marescotti, il che 
più chiaramente si vidde comprovato da una lettera del Card. 
Carpegna Prefetto della Congregazione dell' immunità in data 
delli 18 giugno 1681; in cui si davano tutte le facoltà neces­
sarie per quest' opera al suddetto Cardinale nostro Vescovo. 
Non ei può abbastanza esprimere r inceSBante attenzione del 
medesimo usata in questo importante affare, la quale potrà 
da ciascuno a bastanza riconoscerai delle molte' congregazioni 
tenute alla sua presenza per che si legono tutte registrate 
nel suddetto libro. Più volte l' Architetto De Rossiportossi 
a Tivoli fin a tanto che fu voltata tutta l'acqua del flume 
nel canale detto della Stipa, essendosi riputato più atto e di 
minor' SpP-SB, che non era il servizio dell' antico' seccatore 
che passa sotto la Salnitiera, del quale anche oggi se ne 
veggono le vestigia, e per che tanti pubblici ediflzj potessero 
lavorare anche in tempo che si faceva dett' opera, fù riser­
vata una buona parte delle acqut', che a forza di grosse pas­
sonate si faceva imboccare nelle bocche degli acquedotti in 
modo tale che con queste operazioni rimase affatto asciutto il 
ciglio della caduta, et atto in tal forma a commodamente farvi 
il necessario lavoro. Noi medesimi, che scriviamo ora questa 
Istoria, ci ricordiamo benissimo di aver passeggiato sopra 
questo a piedi asciutti, nè potiamo con tutto ciò a bastanza 
esprimere se fosse più. la maraviglia, o lo spavento in vedere 
la quantità de' scogli posti nella parte inferiore, e nelle 
laterali di quell' orrido e profondo averno, spogliato delle 

. acque che solevano ricoprirne l'orrore. 

s. OJaclu.to protettore deUa Cascata 

Fatte queste operazioni prima di venire al rialt&mento del 
ciglio della cascata, perchè tutte le operazioni si devono 
principiare con l'invocazione dell' assistenza del Cielo, e 
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particolarmente de' SS. Protettori, conoscendosi da' nostri 
Cittadini le grazie che per lo passato si erano ricevute per 
questi medesimi bisogni dal glorioso S. Giacinto dell'ordine 
de' Predicatori nostro parti colar Protettore, si celebrò so­
lenne Messa nell' Altare del medesimo Santo, esistente, nella 
Chiesa di ·S. Biagio del medesimo Ordine con l'assistenza di 
Monsignor Andr~ Santa Croce Governatore, del nobil uomo 
Valeriano Croce Capomilitia e di altri Sigg. del Magistrato 
di quel tempo, li 'quali poi nel di 9 di luglio dell'anno i68i 
ai portarono sul ciglio asciutto del medesimo fiume, dove 
doveva principiarsi il lavoro, et ivi dal P. Priore de' Dome­
nicani fatto questo benedire con le Reliquie del prenominato 
Santo, furono gettate le prime pietre dal detto Prelato Go­
vernatore e Capomilitia, quale poi dagli operaj fu proseguito 
co~ ogili felicità; 'con aver tatto un gran muro di grossi tra­
vertini legati con catene di ferro in modo che potessero in' 
avvenire reggere alla forza impetuosa dell' acqua. Si vidde 
questo con la medesima felicità terminato nel mese di luglio 
dell'anno 1683; et in appresso, benchè con qualche difficoltà 
si riposero l'acque nell' antico corso con giubilo universale 
di tutta la nostra Città che riconobbe quest'opera dovuta ad 
un particolar favore del Cielo e dall' indefessa attenzione del 
nostro vigilantissimo Card. Vescovo. La spesa delle ~edesima 
fu distribuita per la metà al nostro Pubblico, e per l'altra 
metà per li partecipanti delle acque degli acquedotti, si delli 
Padroni degl'Opiftzj, che di ogni altro, che gode il commodo 
delle medesime per servizio de l'orti, et altre possessioni 
fino al J>onte Lucano, come diHtintamente si trova registrato 
nel prenominato' libro. 

Altri SutA protettori 

In un consiglio ténuto il i9 novembre del, 1688 avanti 
l' Abbate IgDati~ Ciampè nobile da Fabriano Governatore 
stante'l'istanza fattane da' PP. della Compagnia, del Gesù: 
dimoranti nel Colleggio di questa Città, fu eletto perprotet­
tore delIa medèsima il grande Apostolo dell' Indie S. Fran­
cesco Saverio et ad istanza di F. Vittorio Romano de' Minori' 
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il quale con molte elemosine raccolte da pij Cittadini aveva 
fatta fabbricare in S. Maria Maggiore una Cappella in onore 
di S. ROBa di Viterbo nostra t:oncittadina, fù anche la me­
desima a pieni voti eletta per Protettrice. 

Moos. Sforza Governatore. Il Card. Marescottl rlnaocta al vescovato. 
Timori di epidemie e relativi provvedlmeotl. 

Uo fulmine la 8. Maria Maggiore. 

Nel principio de1169Ò fu spedito al Governo di questa Città 
dal nuovo ,Pontefice Alessandro VIII Mons. Alessandro Sforza, 
Prencipe di singolar virtù; ma non sappiamo per qual cagione 
era di già qualche tempo transcorso da che il suddetto Card. 
Vescovo meditava di rinunziar questa Chiesa nelle 'mani del 
Sommo Pontefice Innocenzo XI il quale. per quanto replicate 
istanze gliene facesse, non volendone mai accettar la rinunzia, 
passato il medesimo a miglior vita, fu questa di buon animo 
ricevuta dal nuovo Pontefice Alassandro con riservare al 
Cardinale la conferenza de BenefIcij di questa Città e Dio­
cesi spettanti alla Datarla. Non può esprimersi abbastan'za 
quanto dispiacere apportasse a' nostri Cittadini ravviso di 
aver perdùto un si degno Pastore. avendo egli prima rifor­
mato il Clero con un ·nuovo Sinodo diocesano, la Cattedrale 
di ricche sacre suppellettili, fare lavorare a sue spese un 
nobilissimo coro di radica di noce abbellire con marmi colo­
riti, nobili pitture, eslucchi dorati la Cappella di S. Lorenzo, 
dove conservarsi il Venerabile, e adornare con pietre colo­
rite l'Altare del Crocifisso - Prese abbajo il Crocchiante 
dicendo che il sud. Card. rinunziò in mano del 'Pontefice 
Innocenzo XI dell' anno 168', quando questa rinunzia segui 

. in mano di Alessandro VIII dell'anno 1600 -. In suo luogo 
fu creato nostro Vescovo nel gennajo del detto Anno Mons. 
Antonio Fonseca nobile Romano, figliuolo però della nobil 
Donna Diana discendente dall' antica Tiburtina Famiglia de' 
Leonini. Si portò egli in Tivoli a prenderne il possesso che 
li fu conferito da Giulio de' Marzj allora Arcidiacono della 
Cattedrale. il quale siccome era stato Vicario generale del 
prefato Card. Marescotti, prosegui- nena med, carica anche 
in tempo di questo nuovo Prelato fin a tanto che fù egli 
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promosso nl Suft'raganeato della Città di Velletri con il titolo 
di Vescovo di EIiopoli ,e ,nel consiglio tenuto il.!9' di gen..;, 
najo del 1690 fù stabilito ,di farle a nome pubblico il solito, 
regalo di scudi cento, come si era pratticato con gl' altri' 
Vescovi, che non eran Cardinali. ' 

Nell' anno 1691 fu la nostra Città soggetta al pericolo 
di nuove miseri~ a. causa ,del male contaggioso, che si di­
ceva aver principiato a far molti danni nel Regno di Napoli, 
qual nuova tenendo anche in agitazione il governo della vi­
cina dominante, non si tralasciò in essa di porre in opera 
tutte le possibili diligenze per preservare lo stato Ecclesia­
stico da f2ì gran flagello; furono dalla Congregazione della 
Sanità dati gl' ordini oppurtuni, quali per eseguire furono 
eletti alcuni Prelati Commissari in diverse Provincie essendo 
stato deputato in questi confini Mons. Trevisani nobile Ve­
neziano, ol~re altri ordini rigorosi giunti qui a Mona.Sini­
baldo Doria Patrizio Genovese nostro Vice governatore per 
l'Ecc. Card. Pietro Ottoboni, in tempo di cui mori 11 detto 
Pontefice, e rimase ad· assistere a questa Città col titolo di 
Governatore stante l'abbolizione fatta del Nepotismo dal 
nuovo Pontefice Innocenzo XU, 

Per dare a questi pronta "secuzione, come meritava l'ur­
genza dell' affare, il 14 gennajo del med. anno fùadunato 
il pubblico ConsegUo ili cui furono eletti due gentiluomini 
per contrada con tutte le facoltà di potere operare et 8ssi­
stere senz' alcuna dipendenza alla preservazione della nostra 
Città ,e territorio, li quali adunati nel giorno seguente nel 
palazzo del sudetto ,Prelato Governatore alla presenza del 
medesimo, del nobil uomo Primizio Fucci Capomilizia e de­
gl' altri Sig.ri di Magistrato diedero ordine che si facesserQ l 
rastelli alle quattro Porte' della Città,quali dovessero custo~ 
dirsi da soldati e Deputati a tal' effetto stabiliti che oltre 
ciò si dovessero porre le guardie anche ne' confini del, rrerri­
torio, e che per la campagna si facessero scorrere più squa­
dre di soldati a cavallo sì di giorno che di notte, 'che si 
pubblicasse un bando per cacciar via dalla Città tutt' i vaga­
bondi, che gl' abitanti, de' casali et altri dimoranti nelle 
campagne dovessero dar Dota distinta e contrasegnata' si 
di loro medesimi che di altre persone che con loro abita.-

.. 
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vano, e che su le ore t3 ili si s~onasse per un quarto d'ora 
. _ di continuo la campana grossa del Pubblico, quale dovesse 

servire pèr segno .della ritirata, mentre alle ore il si dove­
van Berrare le Porte della Città. Fu il tutto con -ogni rigore 
adempito fin alla flne dell' anno, in cui da Innocenzo XII 
fn spedito a governar questa Città con il titolo di Gover­
natore Mons. Siflmbo Marabottini nobile Orvietano, e nel 
tempo che il medesimo governava questa Città svanì ogni 
sospetto del mal contaggioso. 

Un danno molto notabile fu fatto da un fulmine nella 
DOttè delll i3 agosto 1697 nel campanile e Chiesa di S. Ma­
ria Maggiore de PP. Min.- Osso li quali essendo ricorsi al 
pubblico ConsegUo, ottennero un' ~lemosina di scudi cin­
quanta per risarcire in parte i danni patiti, particolarmente 
nella piramide di quel Campanile. NeUa suddetta Chiesa 
patl molto l' Altar Maggiore fabbricato con diverse elemo­
sine di pij Cittadini fin dall'anno 169i; et è da notarsi per 
COS8 meravigliosa che in questa notte non si ritrovavano i 
Religiosi nel coro a cantare il solito mattu tino, perchè in 
quelli giorni, ne' quali si celebra solennemente l'Ottava della 
Festa dell' Assunzione è solito non cantarsi solennemente 
di notte dalU medesimi per ristorarsi dalle fatiche che nel 
.giorno da essi si fanno, altrimenti molti di essi probabil­
mente vi sarebbero periti; il' medesimo altare poi con l'ajuto 
di alcuni benefattori si vidde ristaurato nell' anno 1698 . nel 
tempo del Guardianato del P. Gio: Girolimo di Roma, il 
quale per memòria fece eriggere nel medesimo Altare dalla 
parte verso il Coro una lapide di marmo, ove si legge cosi : 

DBIPARAB MARIAB V. AC D. FRANCISCO 

ARRO MDXCII 

PIORUH BLBMOSlHIS .A FUHDA,KBRTIR 

POSITUM A.. P. P. CONSTANTIO DB ROMA. GUA.RDIAlfO 

ANNO VBRO UDCXCVII FULMINIS IOTU PBRCUSSUH 

BBRRPA,OTORUH opm BB8TAURAVIT 

B. P. F. lO. JnBBOH. DB ROMA GUARDIANUS !lDCXCVUl. 
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Munificenza del Card. Marescottl. Orfaaatroflo di 8. Oetullo. 

[Cap. IX]. Il Cardinal Marescotti nostro Vescovo con tutto. 
che avesse fatto la rinunzia di questa Chiesa, non mancava 
di aver sempre rivolto il' pensiero ad ogni interesse di Tivoli 
favorendola con molti benefizji tra quali è degno di menzione 
quello fatto alle Monache c:Ii S. Elisabetta, e per conseguenza 
al Conservatorio delle Zitelle di S. Getulio. Dimoravano le 
prime in un Monastero molto angusto di sito pos~o in una 
piccola ieoletta contiguaaUa Piazza di S. Maria Maggiore, 
in cui si servivano' per Chiesa di una piccola. stanza. dedi-' 
cata al nome del SeraficQ Patriarca S. Francesco e,.Ie se­
conde in una piccola angusta. casa posta nella strada mae­
stra passato l'arco detto del Tevio. Il suddetto Porporato 
nel dl 5 di Agosto dell' Anno 170l per il prezzo di scudi 
quattromila comprò dà PP. Sommascbi la Chiesa della Ma­
donna degl' Angeli, ed il Collegio ad essa contiguo, insieme 
con alcuni beni acquistati in Tivoli da' sudetLi Religiosi. 
come apparisce dall' istromento rogato in Roma dali' Olivi eri 
Nolaro Capitolino; della qual Chiesa. Casa e beni, non solo 
ne fece poi donatione alle, Monache ma ne principiò a fabri­
care a sue spese un nobile Monastero con il disegno dell' Ar­
chitetto Domenico de Rossi; quale poi attesa J' infausta 
morte seguita del medesimo in occasione, che faceva erigere 
una' statua nel Colonnato della Piazza di S. Pietro in Vati­
cano di Roma, fù terminata dall' altro Architetto Gio ,: Bat­
tista Torrioni e perchè per riquadrare questa rabrica era 
necessario occupare alcune can~e del sito della strada pu­
bUca, che conduce verso le Torri, ne fecero istanza le Mo· 
nache al pubblico Conseglio, che benignamente gli ne fece 
la concessione il 19 Agosto '17~. 

Terremoto. 

Accadde intanto, che nella sera de 14 di Gennaro del­
l'Anno seguente 1703 verso un ora della notte si senti al .. 
r improvviso un ,orribile scossa di terremoto. Si seppe in 

. appresso esser stata dà quellorovinatà la Città di Sulmona. 
con altri luoghi adiacenti del vicino Abruzzo. 

, " 
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Il giorno 17 del med. mese, fù convocato il pubblico 
ConsegUo, in cui a pieni voti ftJ eletto per special Protet­
tore in quelli urgenti bisogni S. Francesco Borgia della 
Co·mpagnia di Gesà per esser noi certi della particolare ai· 
fettione del sud. Santo verso la nostra Patria, in cui fece 
mentre visse lunga dimora, e se ne conservano molte reli­
quie nella Cappella privata del Colleggio di detta Compagnia 
in Tivoli; ma nella mattina del giorno! di Febbraio verso le 
ore lH si senti un' altra scossa di terremoto più gagliarda, 
a segno tale uhe per la violenza di essa si udirono sonare 
dà se tutte le campane delle torri più alte e con tutto ciò, 
mediante l'aiuto del Cielo, non caddAro se non alcuni pochi 
camini, ma non cosi avvenne alle Città dell' Aquila, Norcia, 
et altri luoghi circonvicini, ·che rovinarono quasi tutte, con 
molta mortalità. Questa nova minaccia dello sdegno dell'Al­
tissimo, incatorl gl' animi de' Tiburtini a ricorrere all'aiuto 
del Cielo, e perciò nel pubblico Conseglio adunato nel giorno 
6 del suddetto mese a pieni voti si elesse per Comprotettore 
ne' presenti bisogni ·S. Generoso Martire nòstro Concittadino. 
La maggior parte del Popolo a cansa delle replicate scosse 
del Terremoto, stimarono opportuno di abandonare le pro­
prie case, e portarsi ad abitare nelle contigue campagne, 
dove avevano fatto costruire quantità di baracche, onde il. 
zelo vigilantissimo di mons. Antonio Fonseca, allora nostro 
Vescovo, vedendo la Città quasi ridotta senza abitanti, stimò 
bene di provedere al bisogno del suo gregge con fare eri­
gere una commoda Chiesa. in Favale fuori della porta di San­
tacroce, in cui si amministrarono i Sacramenti, si espose 
il Venerabile, e si facevano continue Missioni dà PP. della 
Compagnia di Giesù ; né contento di ciò fece intimare una 
divota. Processione di Penitenza, che dovesse· principiare 

" .. 

dalla piccola. Chiesa rurale dedicata al Nome SS.mo di Ma- -
ria situata nella strada di Caroiano e terminare nella sud-
detta Chiesa. 

Segui questa con somma ediftcatione, e concorso di po­
polo e di tutte le Religioni in abito di penitenza, dimostrando 
in quella singolare pietà Mons. Vescovo, che a piedi scalzi 
portava la Croce avanti il suo Clero, Monsig. Pietro· Paolo 
Testa Romano, che parimente scalzo precedeva con la Croce 
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tutto il numero de' ConsigUeri e li PP. della Compagnia di 
Gesh (1). 

Provvedimenti santuari. 

Anche nella vicina Metropoli di Roma, non solo" si at­
tendeva a placare l'ira Divina con simili devotioni, ma si 
procurava ogni modo acciochè in tutto lo Stato Ecclesiastico 
si prattic&Sse in aveni re ogni maggior modestia possibile nel 
modo di vestire si de l'uomini, che delle donne, quindi è che 
dalla Congregazione Economica, di cui era Protettore il mede­
simo Card. Marescotti furono spedite lettere circolari a tutte 
le Città suddite, delle quali ne pervenne una anche in Tivoli 
in data 17 Genn.1703, nella quale si ordinava che dal Pu­
bUco Conseglio si stabilisse una Pragmaticajn cui si vietasse 
il portare oro' o argento benchè falso, si limitaSse ancora 
la qualità e quantità. delle gioie, merletti, livree, servitori, 
carrozze e cose simili, acciochè vivendo i popoli. con mag­
gior moderaUon~ e modestia, avessero modo più eftlcace per 
placare lo sdegno del Signore.' . 

Furono tenute sopra di oiò diverse Congregazioni; ma 
nè in 1'ivoli, nè in altra Città dello Stato si diede ese­
cuzione a questa riforma. Non si mancò di fare in questa 
Città dimostrazioni di gratie alli Santi Generoso e Francesco 
Borgia tanto più, che nel giorno ~ di Aprile 1703 si emanò 
il decreto della Sacra. Congragazione dei Riti confermalorio 
dell' eleLtione delli suddetti Protettori meno principali, onde, ' 
nella Chiesa Cattedrale in quella di S. Sinforosa, si celebra.­
rono sontuosissime feste, con Musica forestiera e nobili ap­
parati. 

Nozze del primo settecento. 

Sono precisamente le nozze di Francesco Antonio Lolli, 
l'egregio storiografo di Tivoli del quale qui sopra pubbli- . 
chiamo. parte dell' opera. ~a trascrizione dell' elenco delle 
spese per esse occorse, da noi richiesta alla famiglia e da 

(1) Y. Fu.IPPI A. Diae0f'80 meteorologico sopra il terremoto. velletri 1703; 
e Bon. Stor. arch. di Tivoli DJ 181. 

• 



Notisie· 337 

essa eseguita. con grande cortesia, noi senz' altro qui inte­
gralmente riportiamo, come pure lo. lettera. che lo. precede, 
non solo perchè giova alla biografia dello storico diligentis­
simo, ma anche, e' principalmente, perchè contribuisce a 
darci un quadro della vita tiburtina all' inizio del '700, epoca 
che, come'a tutti è noto, attenda ancora uno studio soddi­
.sfacente. 

Francesco Antonio sposò nel 1701. Berna.rdino suo padre 
fu tra. i più ricordevoll benefattori tiburtini per aver dona.lo 
il.I1.oto carro trionfale barocco ed il busto' d'argento di S. 
SinrerUf~a (v. Atti III, 1~). Egli fece erigere dal celebre archi­
tetto Gio: Antonio De. Rossi il suo palazzo tuttora visibile 
in Tivoli, in via del Trevio, come risulta. dall' ·Arcbivio di 
famiglia (Memorie, VoI. II, c. 3. Oenn1 storici compilb.ti da 
L"'9i Loni Lusignano c. !al (1). 

Il padre della sposa,· Paola. Roncetti, di nome Bernardino 
e Capitano anch' egli, era intimo congiunto dfquel Benedetto 
Capitano di Ferdinando II imperatore d'Austria che 8.veva 

. da lui ottenuto nel 1644 il passaporto per re('..o.rsi in Italia 
con un cavallo, un servo, bagagli, carri e no. vi ( V ien Da. 14 
genn. 1644. Archivio Giansanti. Tivoli). 

Nelle «Memorie della Casa Lo1Ii di Lusignano:. libro l 
pago !!SO, è lo. seguente lettera del servo Mastro Pietrone: 

«Di Roma a di!B Aprile 1701 ... Domani partono li musici 
. et ci 80no doa viole che le meio a Roma non se trovano. Co 

essi mando lo. cassa colli piatti et li nappi d' ariento. Drentro 
lo. cassa c'è puro el pizzo de brugia. E c'è l' arraso col bra­
sone pella parete:.. 

A carta ~1 nelle- suddette Memorie, si legge: 
« Adi 3 Aprile 1701. Sempre a Gloria di Dio e della 

88.ma Trinità,et della Gloriosissima Vergine Madre Maria, 
in casa dello Ill.mo Capitano Bernardino. Roncetti, in Tivoli, 
verso. due hore di notte in' circa, fu sposata da Francesco 
Antonio Lolli Lusignano mio tiglio, la Nobile Signora Pa­
vola M.. Roncetti, figliola del detto Ill.mo Capitano e della 

.; (1) Nelle Memorie cit., scritte da. Bernardino, a c.S, si logge: «Ho Catto 
dipingere li Bol8rl del primo. appartamento ed adornare le stanze di fregida 
pittori fatti. venire .. llosta da Roma e :particolarmente da' Signori Pimpinelli », 

: ". 
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sig.ra Ambrogino.' Coccanari Roncetti, hauta primo. lo. benedi­
tione dalla Santità di ~ostro Signore et servate le solennità. 
di Nostra Santa Romana Chiesa. Sempre a Gloria di Dio J). 

E a c. i3~: 
«Memoria delle· spese fatte da me Bernardino Lolli Lu­

signano per il parèntado di Francesco Antonio. 
Adi 10 Marzo 1701. Per un habito e suoi finimenti" scudi 

80; Per un cappello per Fran.co Ant. scudi 3; Per una borsa 
de seta e fermagli d' ariento scudi 10; Per una spada nova 
e cappello scudi 6; Per guernlmenti e piume scudi a. - Altri 
doni alla Signora Sposa: Per mantellino di Bciamito cUe­
strino con marletti scudi 10; Per sei para di calsette di seta. 
scudi 14; Pt1r tre para di guanti rtlcamati donati alla sig. 
Sposa sco i.50. - Il sig. Conte de Bolis (1), nostro genero, ha 
donato alla sig. Sposo. un ~antellino tutto recamato. Per 
una scuffia scudi 9; Per l'anello novo sposalitio scu~i 95; 
Per scarpe di broccato e fibie scudi 10 (Nelli doni non se 
contano le gioie, antiche che erano in casa et cioè lo. catena 
d'oro col pendente puro d'oro collo stemma scolpito che 
porla li !ioni rogi de rubini et le Croci de Topazzi. L'anello 
sposalitio antico, delli sponsaJi d'Almerico, che è de zaffiro 
colli briJlanti attorno; Cinque smaniglie grosse d'oro lavo­
rate con perle; et altre smaniglie piccole). 

Caro !33 l. c.: «Per altre spese da me fatte alla Sig.ra 
Sposa scudi 8; Per carrozze per Roma scudi 6; Per mancie 
diverse scudi 5; Per cinquanta libre de confetti soprafini 
scudi 8,60; Per altre spese delli cucinieri scudi ,(.; Per dolci 
et vin di Spagna scudi 14; Per zuccaro per li dolci et altro, 
cannella et altre spetie scudi 6,60; Per resoIi fini scudi 6.50 •• 

Nel volume Il delle «Memorie. suddette a pago tit, ab­
biamo letto: «Memoria delle spese fatte da me Bernardino 
Lolli Lusignano, per il parentado di Francesco Anl mio fi­
glio con lo. Signora Pavola M. ltoncetti. 

. Per un vezzo di perle riscosso da Mastrozzi di Roma 
scudi 101; Per un vestito di campagna fatto a Francesco 
Ant. con spada, bastone, calsette, cappello, et altro scudi 76; 

(1) StefADO de BeAu1ys. Aveva sp"8ato ADna Maria, (mortA in Roma J' lt 
dicembre 2699) figlia di Bernardino, padre dello sposo. 

-~ < . 
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Per la dispensa scudi 40. - Per doni fatti alla sig, Sp08a: Per 
una 'sciarpa fatta 'all' ultiina moda scudi 35; Per un zinalino 
ricamato con marletti d~ oro scudi 10; Per due para di cal­
Sl'tte di seta. scudi 5; Per sessanta mezze piastre donategli 
scudi St, 00; Per un anello cioè rosetta di diamanti scudi 
60; Per perle orientali per maniglia, et una corona con bot­
toncini d'oro 60; E più ppr faUura e robbe ... (per arredi) e 
altro Bcudi iO. In tutto scudi '27,50. 

Il, sig. Stefano Balis donò alla Signora Sposa due scume 
all' ultima moda, con fettuccie d'oro e bellissimi marletti 
eon sue maniche finte, di valore incirca di scudi quaranta. 

Per un' ovatta per Francesco Ant. scudi I); Per due para. 
di guanti ricamati donati alla Sposa scudi!; Per due rubbia 
di farina. gabella. et altro scudi ts; Per zuccaro per far 
ciambelle, et altro scudi 8; Per decine due di mandorle, e 
trecent' ova scudi S. 

Adi 191 Aprile 1701. Per scapezzatura di due habiti con 
suoi marletti d'oro scudi S98; Per fattura al sarto, et altri 
finimenti scudi 2.0; Per il terzo habito con Buoi finimenti 
scudi SO; Per un' altra 8cuma Bcudi 8; Per un gioiello di 
diamanti e perle compro dal sig. Mastrozzi scudi 175; Per 

. aggiustatura de' pendenti scudi 40; Per l'anello sp08alitio 
scudi 80; Per un anello con una torchina e diamanti scudi 
30; Per il vezzo di perle orientali scudi 400; Per il vezzo 
di amatiste con perle scudi 30; Diverse corone, ventagli, et 
altro scudi 40 ; Per carrozze per il viaggio e per Roma 8c~tdi 
16; Per spese fatte in Roma per il vitto scudi 15; Per man­
,eie diverse scudi 10; Per scarpe di broccato, e tibie, cinta 
e fettuccia per Francesco Antonio scudi 15; Per cento libre, 
di confetti sopraftni scudi 16; Per il pasto fatto al parentado 
scudi 76. In tutto scudi 1865,50. 

Dalli su detti scudi 1865,fiO so detratti scudi 6iO che sono 
le gioie che erano in Casa e cioè la rosetta di diamanti 
scudi 60; Perle per le maniglie scudi 50; Anello sposalitio 
scudi 80; l.'orchina con diamanti scudi 30; e vezzo orientale 
scudi 400. Restano spesÌ contanti come sopra scudi mille 
duecento trenta. 

Altre spese da me fatte alla Signora Sposa (1): Per sot-

(1) Agslunto dalla stessa DlCwO iD epoca posterioro. 
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tanino e manto di teia d'Olanda scudi 8; Adi 16 Novembre 
1701 ma.nto di scarlattino scudi 9; Adi 6 Dicembre 1701: ùn 
habito aU' ultima. -moda di panno d' arienlo retorto e foderato 
di felpa di ponsò tutto guernito d'oro et altro scudi no. 

(c. 1i3) Nota delli Signori Parenti che· intervennero al 
Pasto. 

Nella prima tavola: Li signori Sposa e Sposo. 
Li Sig.ri Capit.no Bernardino Roncetti e la sig.ra Am­

brogina Cocanari Roncetti, genitori della.Signora Sposa. 
Li Sig.ri Pietro; -Giovan Batta, e Francesco fratelli de 

Roncetti. Ilsig. Giovan Angelo De Angelis et.il sig. Dome­
nico De Angelis con la sig.ra Giacinta COC3Iiari moglie del 
detto sig. Giovan Angelo. Li sig.ri Pietro e Marco Cocanari, 
e la sig.ra Isabella Ferri moglie del detto sig. Pietro. Il sig. 
SteCano Bolitl Olinao. TI sig. Giovan Domenico, e la sig.ra 
Francesca Pastica sua moglie. 

Il sig. Felice Bulgarini, et la signora Caterina Pastica 
sua moglie. La sig.ra Lavora PasUca Briganti, et li Sig.ri. 
Fulvio, Marco Antonio, Giovan Batta, e Pietro Antonio 
Briganti suoi figli. 

Il sig. Capitano Andrea Boscho, e la sua sig.ra COllsorte. 
Li sig.ri Bernardino Loni (Lusignano) e la sig.ra Vittoria 
Pastica, genitori dello Sposo. 

Nella 2& tavola: La Signora Eustochia Landi ne' Martii, 
e la sig.ra Maddalena Martii. . 

La sig.ra Olimpia Roncetti. Tutte le altre figlie e figli 
del sig. Capitano Roncetti, del sig. De Angelis, del signor 
Stefano Bolys, e deIIi Signori Bulgarini e Briganti. 

La terza tavola fu di cuochi e serventi. Et la quarta 
tavola fu di tutte le serve di detti signori Parenti. 

Furono poi regalati di pasticci, crostate, gallinacci et 
altro, le monache, i cappuccini, parenti et amici. Il tutto a· 
gloria di Dio ». 

A proposito di Francesco Antonio LoBi e della sua fa­
miglia pubblichiamo la seguente nota del socio Ing. Carlo 
RegnoDi-Macera: 

A compimento di quanto fu scritto sul vol. IV, n. 4 dl 
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questi Attj descriviamo qui lo stemma della .casa Lo11i di 
Lusignano, che da ulteriori notizie desunte presso la fami­
glia è il seguente : 

- Inquartato. Nel 1.°) fasciato d'argento e d'azzurro 
di 10 pezzi, al leone rampante di rosso, coronato d'oro, at­
traversante; nel ~O) e nel 30) d'argento alla croce di Geru­
salemme d'oro; nel 4.°) d'argento al leone rampe di rosso, 
coronato d'oro. Sul tutto: d'oro al leone rampe di rosso,. 
coronato d'oro su bordura rossa; caricato d'una croce d'oro 
sulla spalla sin. -

- Cimieri. - Tre. 111.°) a ,destra; una sirena d'argento 
corono .d'. oro - code d'oro - Il 2.°) Leone d'oro corono del 
medesimo; uscente da un volo spir'gato bianco. - Il 3.°) Tre 
piume di stÌ1lZzo, azzurre. -

- Impresa - Rosa rossa bordata e batto d'oro - c Ex 
adversis nobilior.. -

- Divisa - «Armenie au Roi •. 
Motto: «Costalng.. -
- Grido d'arme - «Haisdan~. Od anche «Costaing •. 
- Nei primi del 400 lo stemma era: Interzato in palo; 

nel 1.0
) fasciato di argento ed' azzurro di 10 pezzi, al leone 

ra~p. di rosso; attravers; coronato d'oro; nel i.o ) d'oro 
al leone di rosso corono d'oro su bordura rossa; caricato 
d'una' croce d'oro sulla spalla sin; nel 3.0 ) d'argento alla 
croce di Gerus. d'oro. -

- Fonti. - Paramento sacro del XV sec. pres90 la fame 
- Ex libria (Sec. XV) •. - Manoscritto del Sec. X VII. - Si-
gillo in bronzo e argento (Sec. XV). - Ritratto di Silvestro 
Lolli Lusignano (1611) presso la fam. - Casa in Tivoli: anti­
camera del 1. piano, stemma alla parete (1740) - Ed altri 
docum. presso la fame 

Inquartamenti: Tolomei - Piccolomini - D'Ornano. -
Micheletti, (lo stemma di questa· ultima famiglia, in seguito 
a posteriori indagini, risulta esser quello riportato nel fasc. 4-
Atti e Mem. 19.84. Tav. Il n. 28. La fame Micheletti si estinse, 
nella prima metà. del 1700, nei Lolli Lusignano). 

La famiglia è un ramo di quei Lusignano che alla fiDe 
del sec. XIII si trasferirono in Armenia (CllieKl) '- Da qui, 
con Oschino (figlio di Costantino) nel 1376 si rifugiarono in 
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Sicilia, stabilendosi poi con Bal~ovino (figlio di Oschino) in. 
Roma nel 1399. Fu, in Roma che il figlio di Baldovino, AI­
merico, sposò (14ta) Anna Elisa Lollia, unica figlia di Giovan 
Giacomo, ed ultima erede della casa Lolli (Famiglia, questa 
che vantava per capostipite il cousole e patrizio romano Marco 
Ant. 'Lollio. Secondo una tradizione alcuni membri di essa 
si illustrarono' nelle gu~rre contro i mussulmani, ottenendo, 
con Bernardo, importanti privilegi ed il titolo di conti di 
Maranta, da, Ric~rdo l. d'Inghilterra. li su detto Alme­
rico aggiunse, «conditione nominis:., al proprio cognome 
quello della moglie. Ciò anche per patto voluto dal padre di 
lei. Cosi i discendenti da tale unione 'venivano a pren~ere 
nome: Lolli Lusignano. Doppio cognome portato dalla ram. 
per più secoli. 

La fam. Lolli di Lusignano venne in Tivoli ~lla fine del 
600 con Bernardino. Ma quello che possiamo considerare il 
primo a divenir cittadino di Tivoli, fu Francesco Ant. nato 
dal detto Bernardino e dalla patrizia Vittoria Pastica de' 
Arronii. Mor~ nel 1748 in Tivoli e quivi fu sepolto,' nella 
chiesa ~i ~. M. Maggiore. 

Uno c strepitoso prodigio. del seicento. 

Lo narra con le seguenti parole il P. LSOlfA.RDO DA: POFI, 
nella biografia del Beato Bonavetltuva da Barcellona dell'Or­
dine dei Mimwl, fondatore d6i ritiri d611a Provincia Romana 
(Roma 1906 p. ti6): 

« Pensa (il P. Bonaventura) di fondare un convento di 
Ritiro a Roma. Nel gennaio o febbraio del 1676 parti dal 
Convento di S. Maria delle Grazie alla volta di Roma pas­
sando per Tivoli ova opero il seguente strepitoso prodigio: 

Giunse col compagno fra Antonio da. Monie Cristo a 
l'ivoli sull' annottare e fu ospitato dal sig. Nemesio Susanna. 
Come i due religiosi ebbero cenato andarono a riposarsi col­
l'intendimento di rimetterei al mattino per tempo in viaggio 
per giungere la sera a Roma. n sig. Nemesio che tanta ve­
nerazione aveva verso il servo di Dio gli rivolse calda istanza 
a trattenersi anche il giorno appresso... per fare colazione 

'i •• =- .. "I, 
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insie~e.Ma il B. Bonavent1lra, ringraziando il pio Signore ... 
protestò di poter ritardare la sua partenza. Il benefattore 
allora ricorse all' industria. Appena i due religiosi andarono 
al riposo chetamente chiu,se la porta, della loro camera ... ; 
chiuse del pari la stanza attigua per cui dovevano passare. 
Giunta l'ora di alzarsi, fra Bonaventura chiamò il compagno 
Questo va per aprire la porta ma non riuscendovi diBBe al 
servo di Dio: c Padre mio, come possiamo uscire se la porta è 
chiusa a ·chiave ,:. E Bonaventura di rimando: «Si attacchi 
al mio cordoglio e mi segua. Fra Antonio obbedl. All' im­
provviso senza accorgersi del modo egli si trova col servo 
di Dio fuori di casa e propriamente tra la fontana pubblica 
e il duomo di Tivoli, sulla via risnbiarata da celeste splen-

: dore. Nella piazza del Duomo fra Antonio lasciò U cordiglio 
che teneva. in mano ed entrambi proseguirono il viaggio per 
Roma. Fatto giorno, Nemesio ... andò con quei di casa a chia­
marlo per la colazione. Trovarono che le porte erano ancora 
serrate ... ma avendo picchiato alla camera da letto e non 
avendo avuto risposta dubitando .d' una disgrazia ,aprirono ... 

. l due ospiti eran fuggiti a porte chiuse. Stupirono di questo 
prodigio, ne sparsero voce in tutta Tivoli, nè rifinivano di 
ammirare la santità di Bonaventura. Nè si può supporre che 
i due fuggitivi avessero trovato adito dalla finestra <,) percbè 

. questa rispondeva· sopra un precipizio profondo sessanta 
palmi (1). Questo fatto fu confermato (laIlo stesso sig. Ne-

-mesio Susanna a fra Giusto da Montereale e a fra Pietro 
da Perugia, ai quali in una circostanza che presero alloggio 
in sua casa, piacevoleggiando disse: c Padri miei, non fac~ 
ciamo come fra Bonaventura che se ne usci a porte chiuse, 
senza punto voler ricevere la çolazione che gli aveva. offerto» 
(v. Proc. Apost. pago 393, 718; Proc. Ord. p. 610, 883). 

(I) La casa del Susanna ~ quella situata in vla della SibiUa, a destra an­
dando verso U ponte di S. Mnrtino. È un discreto palazzo cinqnecentesco sul 
cui grande portale di travertino si l~e il motto dei De Rossi-Susanna: ERV­
BEBCANT ET CONFVNDANTVR. Tra le fondamenta del palazzo e il precipizio 
indicato sto. un piccolo orto, sul quale ai può scendere benissimo dalla. fine­
stra I Siccbè Il prodigio viene di molto a.ttenuato I La casa li oggi abitata dai . 
sig. Pucei e Cipriani. 



Viaggi d'un inglese del '600~. 

Nella storia della letteratura inglese del '600. La figura_ 
di John Evelyn ha un posto a parte. 

Uomo- di Corte e divoto al suo Re, egli non esitava a 
condannare le abitudini viziose di una vita sociale, la cui 
attività si riduceva quasi tutta a sperperare somme grandis­
sime al tavolo del giuoco e a insidiare la virtù dene. spose 
altrui seguendo in questo l'esempio di re Carlo, al quale ]e 
sventure paterne non aveyano insegnato nulla.. Per questo 
egli apparische in quelli anni che vanno fra il t61! - anno 
in cui si arruolò come volontario nell' armata realista che si 
apprestava a combattere la sua suprema battaglia contro i 
Puritani di Cromwell - e il 1705, anno in cui si spegneva 
serenamente nella sua . bella casa di Londra, lontano dai 
giardini di Watton che aveva tanto amato, ma vicino a quella 
indimenticabile figura di donna che fu sua moglie e che 
rivive anche oggi nel suo epistolario, nelle pagine del Diario 
di suo marito e nel ritratto che il Nanteuil dipinse di lei, 
quando - figlia dell' Ambasciatore inglese a Parigi -viveva 
una vita felice nell' appartamento paterno della Rue Farrène. 

Sono appunto le pagine di quel Diario che hanno 88si­
curato all' Evelyn la sua gloria lettereria. Diario che abbrac­
cia un periodo di circa otto anni, fra i più fortunosi .. Egli 
viaggiò molto e di questi suoi viaggi ci lasciò notizie inte­
ressantissime, per la storia e per l'arte. Fu nei Paesi Bassi 
ed in Francia, e fu anche in Italia, che visitò minutamente 
da. Genova. a Napoli, a Venezia, a Roma ove giunse la Bera 
del 4 novembre 16M. 

Leggere le pagine del Diario di Jobn Evelyn che si rife­
riscono a Roma, è un po' vivere la vita secentesca della 
città. E seguirlo nei suoi pellegrinaggi estetici e mondani è 
un diletto tanto più grande in quanto che egli è un uomo 
semplice, che scrive per se e non fa mai della letteratura. 

Tanto, il suo D'ario non era destinato e essere pubbli­
cato. Cosi, fra un pranzo al" Collegio Inglese e un' audizione 
musicale a- S. Maria Nuova; ha la solenne processione di 
Innocenzo X e una piacevole visita alla bottega dell' anti-
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quario Angeloni, fra una corsa all' ospedale di Santo Spirito 
sotto la guida. del dottor Gibbs e un' escursione a Tivoli o à 
Frascati dove la Villa Aldobrandini allora appena' finita lo 
riempi di ammirazione, il nostro viaggiatore rimase a Roma 
sette mesi: dilettandosi del 8UO soggiorno come di uno . dei 
periodi più felici della sua vita. (Diego AngeU). 

Note di vita secentesca 

Due pubblicazioni divenute assai rare: la Sinodo dioce· 
sana del Card. Marcello Santacroce celebrata. il 13 giugno 
1658 (Roma, Mascardi 1658) e quella del Card. Galeazzo Ma­
rescotti iniziata il 16 aprile f~ (Roma, Tinassi 168!) forni· 
scono un cpntributo non trascurabile alla ricerca dei costumi 
locali nel '600 e ci mostrano quanto cammino restasse an­
cora da compiere, pur dopo un secolo dal concilio di Trento, 
per tradurre 111 atto la Riforma cattolica. 

Il popolo era smodato nei divertimenti e, in fatto di 
religione, della più crassa ignoranza; spendeva in modo ec­
cessi vo per il lusso e' per il piacere in guisa tale da provo­
care varie disposizioni del Comune tendenti ad impedire lo 
sperpero del danaro; reputava nierite più che formule este­
riori le pratiche religiose e morali ed ignorava, spesse volte, 
anche le preghiere più semplici e gli elementi principali del 
catechismo. 

Nei giorni festivi s'abbandonava ad una gioia quasi orgia­
stica.: organizzava tornei nelle piazze principali, e danze, 
trip udi , «s8.Iterelli., 'commedie, cortei, mascherate, 8erenat~, 
raduni e baccanali all'aperto o in privato, ove soleva con 
uso pagano trasportare innanzi tutto l'immagine di un santo, 
quasi a renderlo partecipe di quelle gioie corporee (Sin. Sa.nt. 

tit. III; 8in. Mar:esc. cap. II, 7). 
G,li altri spettacoli, che oggi diremmo sportivi, si cele­

bravano con pari intensità: il gioco del pallone - frequen-
, tissimo nella piazza dell' Olmo - 8' alternava col lancio del 
disco - la f"USsica. - che era sempre una grande «forma. 
di cacio (onde il nome poco elegante del gioco che si diçeva 
Cf caCto) - (Sin. San'. Xl V) o con le corse velooi ove i fanciulli 

li 
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e i giovinetti spesso partecipavano ignudi (Sinodo deJ V88COVO 

Pessancher;, Roma 1730, Tit. lIL n. 9) mentre alla c Limara • 
sotto l'ospedale di S. Giova'nni, presso iI fiume e in altro luo­
go detto Circino - nome che ricorda il circo antico e ch' era 
forse nella Piazza di Vesta, - s'inscenavano clamorosi 
eludi. o «battaglie. o, diremmo noi, saBsaiuole, con il crollo. 
(lancio a mano) o con la fionda (Statuto di Tivol, 16ft l. III 
c. 68 e Stato 1306 n. i17) oppure nei viali, specialmente quelli 
di villa d'Este ch' era sempre aperta ai pubblico, si giocava 
a c boccia 1> o a «lizza. (v. incisioni del Venturini), e nelle 
strade remote, nelle taverne, in alcune case di malaffare e 
perfino presso le chiese si giocava d'azzardo e cioè al fa­
moso gioco proibito dei tassilli, o alle carte, al gioco dei 
dadi 'semplici od agli altri che lo statuto di 'l'ivoli vietava, 
cioè: la c bianca e nera., la «rossa crorie .. , la «barba., il 
«qua ne i888e 1> (Sita. Bant. 'l'it. 111; Stato 16ii l. V. cap. 40; 
Sin. MM88C. Cap. IX,. 

Nè con tutto queslo s'osservava il riposo festivo perchè 
i negozi restavano aperti nonostante le disposizioni statu­
tarie del Comune (Stat. 16i! l. v. c. !1, 32) e si prestava la 
mano di opera e s'effettuavano fiere e mercati e s' ammini~ 
strava la giustizia. 

La bestemmia, con sLraordinaria frequenza risonava per 
ogni dove, (Stn. Santo tit. Il)' e i malfattori riuscivano a 
sfuggire alla sbirraglia. rifugiandosi nelle molte chiese ove 
restavano immuni per delle settimane intiere fino e quando 
cioè fosse possibile la fuga (Sitl. Satlt. XVIl). 

Di1fusi in modo speciale erano la magia, il veneftcio, 
l'incantesimo e il sortilegio, un insieme di superstizioni, di 
esorcismi, di c arti diaboliche 1> che si esercitavano, anche 
servendosi di oi(getti sacri, da c m~hi negromanti, inacn­
tatori, sortileghi, streghe.- (Sin. Bant. 'rit. IV, 8"'- Maresc. 
p. 66, 88) e che nelle forme più semplici o «scongiuri,. eser-, 
citavano quasi .tutti i priv'ati. 

AgU stregoni ricorrevano indifl'erentemente. come ai santi, 
gli uomini da moglie e le ragazze da marito e tutti quelli in-· 
fine cui la vita coniugale si fosse resa pesante o intollerabile I 

. La· persuasione di soggiacere alle occulte forze della 
• fattura,. annullava nel maggior numero dei cittadini il 
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senso della responsabilità, sicché riusciva quanto mai diffi­
cile un' opera d'epurazione; E di questa si sentiva un biso­
gno urgentissimo nei riguardi della morale familiare.' Non 
soltanto il meretricio era diffuso in maniera preoccupante, 
ma anche L'adulterio e il concubinato. Parecchie c mulier-

_ cule. (non più s'usava il nome di cortigiane) esercitavano il 
loro mestiere pubbllcamentepresso le chiese e i monasteri 
o attiravano presso di se delle fanciulle adolescenti per av­
viarle al sordido mercimonio. Altre ne venivano di passaggio 
e davano convegni· negli alberghi, nelle taverne, nelle case 
degli ospiti compi~centi, sicchè il Sinodo del Card. Santa­
croce proibi agli albergatori, ai tavernieri, ai cittadini, di 
ospitarle per pi4 di un sol giorno e ciò solo c in grazia del 
viaggio .. (tit. XX). Alle «donnette.. indigene proibi d' abi­
tare, sotto pena d'esilio, nelle vie principali o presso i luo­
ghi sacri o le case delle donne oneste ordinando di prender 
,dimora,nei vicoletti o nelle strade remote. Vietò di tenere in 
'casa loro qua.lsiasi fanciulla a.nche come donna di servizio 
e di ricever gente per otto giorni prima e· dopo il Natale o 
la Pasqua di Resurrezione; proibi infine d'uscire di sera 
dopo l' avemaria, pena il carcere la prima volta eIa seconda 
l'esilio. E se tali donne si sapessero coniugate o s' accom­
pagnassero con uomini coni l1gati avrebbero senz' altro la fu­
stigazione e, qualora fossero recidive, sarebbero cacciate in 
esilio. Al coniugato era pur riservata una pena a seconda 
della colpa commessa (Sin. 8ant. tit. XX). 

A tutte custoro, ai concubinari, ai bestemmiatori, agli 
usurai, agIi stregoni, agli eretici, agli scomunicati, a coloro 
infine che perseveravano con scandalo nell' odio, ed ancora 
ai .coniugati che senza legittimo impedimento si rifiutavano 
di vivere· insieme, era negata la Comunione Eucaristia, e 
tutti gli anni, ogni parroco doveva trasmetteme un elenco 
alla Curia insieme con quello di coloro che non avessero 
soddisfatto al precetto pasquale (Sin. SanI. tit. IX). 

Pene severe si comminavano ai concubini laici ed eccle­
siastici, a norma degli statuti locali e del concilio di Trento, 
'e le donne dovevano essere ammonite, quindi cacciate dal 
paese e dalla cliocesi, anche, se OCCOl'resse, facendo uso del 
braccio secolare (Sinodo Mar68coU, p. 76). 

" 
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Una consuetudine riprovevole era diffusa tra gli sposi ti­
budini. Questi credevano, pur dopo il Concilio di Trento, di 
aver contratto il matrimonio con' essersi scambiata la pro­
messa di nozze in presenza del parroco e dei testimoni, o come 
oggi si suoI dire .dopo aver messe le pubblicazioni. (spcnulalia 
deftdtwo), sicchè andavano a convivere insieme e ... non si cu­
ravano d'altro. E.siccome i parroci sembravano del loro stesso 
parere non s'occupavano di avvertirli o di farne denunzia. 

'Onde fulmini e. scomuniche contro gli uniconlro gli altri 
e l'obbligo di contrarre matrimonio (per verba de pra686td&) 
due mesi dopo le pubblicazioni, durante i quali era impedito 
agli sposi anche di discorrere domesticamente senza la pre­
senza dei loro padri e «dei due più congiunti.. Pene pecu­
niarie ed anche corporali, se il vescovo le ritenesse oppor­
tuno, erano comminate a tal riguardo (SiK. Santo Tit. X e 
p. 78, 99; 8Ul. Marescotti' p. 65, 89, 90). Ma non sembra che 
si ottenesse buon risultato se ancora si tornava sulla que­
stione quasi un secolo dopo (Sin. PelJsancherl p. 3i) e si tro­
vava cbe gli sposi adducevano il pretesto di non aver pre­
parato la festa nuziale I 

Intanto venivano i pargoli. Naturalmente... li battez­
zavano; ma era tutt' altro che infrequente il caso che i 
compari e le comari ignorassero del tutto il Credo o che 
fossero scomunicati o privi 'di cresima. o non comunicati 
nell' ultima. Pasqua. Pretendevano talvolta di dar nomi turpi 
e ridicoli ai figliocci e reagivano' rudi e beiiardi alle osser­
vazioni del prete (Sin. Sant. Tit. VII). Si racconta infatti 
che un tale pretendeva d'imporre alla neonata il nome di 
Tigre e quando si vide contrastato gridò: è Ma. undici papi 
non si 80n chiamati Leone t •. 

Era obbligatorio per tutti i parroci di avvertire i geni­
tori, sotto pena di scomunica, di non tenere nel proprio 
letto i neonati fino all' età di un anno, e ciò per impedire 
la soffocazione, che purtroppo era assai frequente (S'n. Sant. 
tit. VII). 

Come i padrini si presentavano talora al sacro fonte 
senza conoscere neppure una preghiera, cosi avveniva so­
vente degli sposi che sapevano appena. fami il segno della 
croce. Tanta era l' ignoranza In fatto di ,religione I Ma tut-
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tavia le chie'se, le molte chiese, erano sempre gremite du­
rante le sacre cerimonie. C'era però chi passava con i propri 
bagagli, che passeggiava su e giù, chi cbiacchierava a voce 
alta, che rideva con l'amante, chi approfittava delle prediche 
notturne per concedersi degli svaghi non proprio onestissimi. 
Di qui la proibizione di predicare di nottetempo (cioè dal 
tramonto all' aurora) per impedire gli scandali che avreb­
bero potuto aver luogo, e di predicare, in modo speciale, 
sulla passione di Gesù CriRto (Sin. Santo Tit. V). Per queste 
prediche si raccomandava, specialmente nella quaresima, la 
massima frequenza e a tale scopo si ordinava che in quel­
l'ora i negozi e le officine restassèro chiuse (8.". Sant. T. V) 
e che nelle chiese si ponesse una netta separazione tra il 
reparto degli uomini e quello delle donne per mezzo di una~ 

tela o se occorresse di un tavolato. (S.". 8at.t. Tit. XVIJ). 
E si raccQmandava anche, nella quaresima, il dIgiuno e l'a­
stinenza nel senso più esteso della parola (c ieiunium est ab 
omnibus iniquitatibws atque illicitis voluptatum sordibus ab-
stjnere.. Sm. Sant., Tit. IV). . 

MQ' non sembra che 8' ottenessero risultati lusinghieri. 
Le chiese continuarono ad esser cOllsid~rate, quando non 
v' erano le sacre cerimonie, come luoghi di pubbliche assem­
blee, e non s'allontanarono da esse, secondo gli ordini del 
sinodo, i mercati, le scuderie, gl' immondezzai, le taverne, a 
'Cominciare dall' «Osteria del Vescovo» che in barba a tutti 
gli ordini eompnali e vescovili, restava aperta al pubblico 
anche nei giorni di festa, perchè il faUore del presule aveva 
urgenza di smaltire il vino acido o c forte. delle cantine 
episcopali. Di qui le proteste degli osti e dei «bevitori. con 
relativo proce~so In Sacra Rota (TiburtjfI(J .Festorum obser­
vantlae pro Curia Plb"rtjtla contra nonn"llos. Roma Came­
ra.le 1706). 

Né tutto il clero portava, a.lmenocon l'esempio, un largo 
contributo all' epur~zione dei costumi. V' eran degli uomini 

, che s'ordinavano preti senza aver fatto una confessione ge­
nerale delle proprie colpe o senza. nemmeno saper celebrare 
la messa. La loro ordinazione però dava quasi . sempre luogo 
a grandi feste di famiglia, con banchetti cimmoderatb, poe­
sie, musiche, spettacoli. e ... balli. (sm. &ln#. Tit. XII). 
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Al «pax vobis» solevano i celebranti discender dall' al­
tare e c dar la pace. a questo e a quello, e fin!ta la messa 
fermarsi a salutare il popolo e gli amici. Durante le ore ca­
noniche confabulavano, ridevano, gesticolavano, lt'ggevano 
lettere e libri profani (Sin. Santo XTII). In tempo di epidemia 
erano invasi da tanta paura che comunicavano gl'infermi dalla 
finestra, ponendo la .Particola sulla cima d'una canna t (Atti 
VIII, 136). Per indolenza o per litigi disertavano r le proces­
sioni di S. Marco, delle Rogazioni, del Santo Patrono e del 
«Corpus Domini., e se ne andavano bighellonando in par­
tite di caccia, vestiti in borghese, anche di rosso, di verde 
o di più colori, armati d'archibugio. senza tonsura sulla 
testa, ma con la zazzera ben ricci ula e impomatata e con 
nel dito l'anello dottorale, pur senz' essere dottori. Parteci­
pavano ai bam, si mascherava.flo, recitavano commedie, usci· 
vano cantando di notte, giocavano a pallone, giocavano (I a 
cacio» a tassilli, a. morra, a carte, bazzicavanu le taverne ... 
(Sin. Santo Tit. XIV. Sin. Maresc. cap. IX. Sin. Boma inPi­
b.,rttna citata infra). 

E i birri del Vescovo dovevano andar di tanlo in tanto 
rastrellandoli per assicurarli in prigione, o meglio ancora, 
per emendarli a cordate (Sin. Santo Tit. XIV. Tiburtina plu­
rium pro R.mo CapituZo ..• Tiburis. Roma, Camerale 1743. 
Sommanum 1. c. 3 e segg.). 

lo non parlo di cose 8,ssai più delicate che infastidiscono 
il mio animo di fedele. Ricordo che erano frequenti i casi di -
monache che fuggivano di convento e di gente che le invo­
gliava a fuggire o che poi le ricettava per scopi . d~versi. Ma 
conviene pur dire che m01te fanciulle eran costrette a mona­
carai con le lusinghe, con .le minacce, perfino con la violenza 
(oh la monaca di" Monza di manzoniana memoria t). Di qui 
le sagge disposizioni ~el Vescovo Cardinale Marescotti che 
comminava pene severissime a chi costringesse ò persuadesse 
una donna ad entrare in monastero. o, al contrario, ne osta­
~olasBe la vocazione, -e a chi ricettasse le monache fuggite 
dalla clausura. (Sin. Mar68cotti p. 78-79). Provvedimento de­
gno dell' alta figura di signore e di prelato che fu il Card. 
Marescotti, il quale preferl rinunciare al Vescovato di Tivoli' 
lInzichè porre il dito sopra una piaga tanto aperta qual' era 
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il màlcostume del clero, come poi fece - ma con enormi 
amarezze - il vescovo Placido. Pezzancheri. 

E dopo la rinuncia continuò, da gran signore, ad aiutare 
la. diocesi ch' era stata sua, beneficando orfanatrofi, e fab­
bricando monasteri (v. sopra p. 334). 

Ma sarebbe un eccesso di pessimismo affermare che fosse 
tutto incredulità e superstrizione il nostro cielo spirituale 
del '600. Molto operavano gli ordini religiosi, mol~o i nume­
rosi eremiti, pur tralignando talvolta (Sin. Mar88cot'i Cap. 
XIV), moltissimo infine le Confraternite laicali. In mano di 
queste erano i monti di pit·tà, i monti frumentari, gli ospe­
dali, in una parola tutte )e opere pie. E i confratelli visita­
vano gli infermi, elargivano fondi per le doti e per il decoro 
del culto, provvedevano al conforto e alla Comunione dei 
peJlegrini, dei degenti, dei condannati al patibolo, visitavano 
i carcerati. E o per la diffusione dell' istruzione religiosa an­
davano di luogo in luogo, di castello in castello, istruendo 
i fanciulli, radunando il popolo, accompagnando i predica­
tori, catechizzando sulle piazze, regalando ai bambini imma­
gini e piccoli doni, istituendo premi per· j più diligenti, or­
ganizzando pellegrinaggi e processioni espiatorie. Opera fa­
ticosa, alacre, logorante, umilissima, ma destinata, con lungo 
andare di tempo a rinnovare in abbondante fiorita d'opere 
e di propositi, lo spirito e il costume di tutto il p~polo no; 
stro (Bin. Ban'. tit. VI S'n: Mar88o., cap. IV). (P.). 

Donne, diavoli e tesori di Tivoli 
nelle memorie settecentesche di un domenicano francese 

Il domenicano Giovan Battista Labat, che gli indigeni 
della Martinica chiamarono il c padre bianco., tornato in 
Europa dopo dodici anni di missioni, capitò a Roma nell' a­
prile del 1709. 

Venne a Tivoli nel luglio seguente e fu ospite dei Do­
menicani di S. Biagio. E ci descrive la festa di Santa Sin­
forosa e ci racconta subito che le donne tiburtine son pigre 
e fannullone, sebbene riconosca che se ne stiano quasi sem­
pre tappate a CMa e non escano mai sole ma con una ser ... 

, °i ,~ 
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venta a fianco o due passi dietro, oppure in tre o quattro 
assieme, o accompagnate da qualche vecchia dama che si 
affitta per tale ufficio a tre o quattro baiocchi all' ora. 

Poi venne il gran caldo. E, col caldo, gran numero di 
ragazze e di donne si credettero invase dallo spirito maligno. 
Assieme al parroco di San Biagio, Padre Labat si recò più 
volte a esorcizzare qualcuna delle indemoniate. Ma sogghi­
gnava, e pensava che il Diavolo dovesse ridarne anche lui: 
4C ie ero" GuaB' quB ls Diabls naie de 'out BOt' COSM,. de vOfr 
de gen8 travaillsr jusqu' à eta dsvenir maZaàes pour le (aire 
BOrtir d'un Zieu où i~ ti' Gvait fatnaia miB ls pisd •• 

" ~ '.' 
-,':', 

Chi non rideva,e si capisce, era il buon parroco che 
alla fine, seccato, domandò al collega di Parigi se per caso, 
in Francia, le donne Qon venissero egualmente invasate dal 
Diavolo. E Pa.dre Labat; ironico: - Oh, no - rispose - in 
Francia son le donne che s'impossessano del Demonio ... -
E come le curano ~ - Ma con grande, semplicità e mi mera-" 
viglio che qui non si sappia: si dà loro molto da mangiare 
e poi molte bibite rinfrescanti e poi molti èolpi di frustra: ' 
non c' è Diavolo che regga a un rimedio simile. - Terapeu­
tica sempre buona. 

Ma dei diavoli di Tivoli il domenicano francese doveva 
occuparsi anche per un' altra ragione meno allegra: quella 
dei tesori nascosti. È incredibile, egli dice, come gli Italiani 
siano convinti che il loro paese sia tU,tto seminato di valori 
sepolti. Certo, il paese fu ricchissimo e fu devastato e sac­
cheggiato, ed è probabilissimo che molta gente nascondesso 
il proprio peculio per riprenderlo non appena gli invasori 
se ne fossero andati. Ed è anche probabile che molti pro­
prietari siano finiti altrove e che sian morti o siano stati 
uccisi prima di poter confidare ai figli o agli eredi dove aves-' 
sero celato il tesoro. Certo. Ma quello di cui il monaco non 
riusciva a persuadersi ,è perchè poi a tali tesori avessero a 
montar la guardia i demoni. Non banno essi nient' altro da 
,fare t 

Sembra che la spiegazione fosse questa: quelli che na­
scondevano il tesoro solevano propiziarsi il Diavolo con un 
sacrificio umano o di qualche animale che poi sotterravano 
~oscienJiosameDte assieme alla loro ricchezza pronunziando 
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una specie di formula magica: e adesso bada bp.ne di non 
lasciar portar via nulla, se non da chi ripeterà questa parola 
o ti mostrerà queàto oggetto. 

Cosi il Diavolo, pagato anticipatamentti si assumeva l'in­
carico di far da sentinella. E vietava il passo a chiunque 
non avesse la. parola d'ordine o l'oggetto convenuto. Gli 
imprudenti o i temerari correvano il rischio di farsi accop­
pare e di ritrovarsi di colpo tra le fiamme dt\ll' interno. 

Tuttavia, a tutto c' è rimedio. E si può venire a patti 
perfino col Diavolo che non è sempre fedele a!b consegna. 
Queste trattative, però, secondo l'opinione popolare, non 
possono esser intavolate che dai preti o dai frati. 

Padre Labnt passeggiava molto per la dolce campagua 
tiburtina. E spesse volte. gli era parso di esser seguito e 
spiato. Poi, un giorno che conversava accademicamente coi 
fratelli del convento, gli avvenne di raccontare come in 
. Francia si scopJ.'Ìssero le sorgenti d'acqua e le mini('re e 
perfino i tesori nascosti a mezzo d'una bacchetta divinatoritt .. 
Nessuno fiatò. Ma poco dopo, il Sot.topriore, che .ai chiamava 
Miliani, si presentò alla cella dell' ospite e senz' altro gli 
disse che, se avesse voluto, egli avrebbe potuto arricchire 
il convento. - Come? - Rivelando il tesoro ch' è nascosto 
neJ giardino. - E tanto disse e fece che il povero Labat 
dovè promettere di preparat'o la bacchetta magica. 

Cosi fece. 'ragliò due tralci di vite nella vigna stessa 
del convento, mentre il buon Padre Miliani si meravigliava 
che egli non pronunciasse, nel lavoro, alcunSl formula; poi 
chies~ d'esser lasèiato solo. Allora, invece che al tesoro, 
pensò al Sant' Umzio. C' era poco da scherzare. Piantò lì lo. 
bacchetta, e abbandonò Tivoli e il suo convento . 

• * * 

Padre Labat pubblicò il suo primo libro «Voyage au~ 
nes fratfçaÌ88 de l' .Amer;qu6 ~ nel 17~~. AVt!va cinquantanove 
anni,. Ntln può dirsi che, come scrittore, eAordisse precipito­
samente. Il tluccesso fu pieno: in breve tempo, si 8usl:Jegui· 
fono qua.ttro edi~ioni. . 

\ 
\ , 
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Più tardi, pubblicò anche il suo « VOI/age etI Espagne et 
en l'aUe)), a cui arrise minor fortuna. Difatti, rimase quasi 
sconosciuto, sebbene fosse noto al Presidente de Bro"ssea 
che vi accenna un paio di volte nelle « Leitere •. Saggiamente 
hanno quindi provveduto Hyrvoix de Lò,ndosle, che ha ri­
stampato recentemente la parte spagnola, e A. T'Seratevens 
ch", ne ha testè pubblicata una parziale riesumazione dei 
ricordi italiani, intitolandoli vivacemente «La comédie eccld­
BiClBtiqua. e commentandoli con una lunga appassionata 
prefazione, in cui considera il Labat quale uo precursore 
dello Stendhal. A noi sembra, piuttosto, ch' egli rappresenti 
qualche cosa di mezzo fra Benvenuto Cellini e Giacomo Ca­
sanova. 

E, per concludere, uua domanda: chi vorrà curare la 
definitiva edizione di tutte le opere di questo eccezionale 
scrittore troppo ingiustamente trascurato, monaco e viaggia- . 
tore avventuroso e millantatore, sp~egiudicato e buontem­
pone, buona forchetta e mala lingua' Sotto il ritratto so­
stenuto dall' Indiano si legge una quartina.: 

«Ecrlvain curieUM des pa'l/8 et des moeurs, 
Il orne S68 écrits des grdces de son stile, 

Corrige BR (lmmant l' homme de 868 erresers 
E sait m8ler par tout l' agreable à l',utile-. 

Il .padre bianco. merita di più. (Gustavo BrigtJ1Ite-CoZOtma). 
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PONTIFICIA COMMISSIONE CENTRA LE PER L' ARTE SACRÀ 

L' Brema PrBBid6noa della Commissione comunica: 

La ~ontificia Commissione centrale per la conserva­
zione e l'incremento del patrimonio artistico della Chiesa in 
Italia. venne costituita «presso la Segreteria. di Stato di 
Sua Santità il 1° Settembre 19M, con Circolare N. 34~1r; 
dell',Eliio Signor Cardinale Segretario di Stato. Fu compo­
sta di un Presidente, di un Spgretario e d'un gruppo di 
membri consulenti, si ecclesiastici che laici. scelti da.lIa 
S. Sede, residenti in Roma ed è formata di quattro Se-
zioni e di una Giunta Direttiva, cosi ripartite: . 

Ildefonso Schuster, Aba.te e Ordinario di S. Paolo fuori 
le Mura, Presidente. 

Sezione lA. Liturgisti, Archeologi, Storici, Critici d'arte: -
Belvederi Monsignor Giulio, Bricarelli P. Carlo. S. J., Cap­
paroni dotto prof. Pietro, Ferretti Monsignor Ludovico, O. P. 
Vescovo di Colle Val d'Elsa, Galas8i Paluzzi signor Carlo, 
Guida dott.Guido, Mercati Monsignor Angelo, Misciatelli 
March. Pietro, NogR.ra dotto Bartolomeo (Vice Presidente), 
Perali dotto Pericle (Segretario). 

Sezione II''. - Architetti, Ingegneri: Cbiappetla Mons. 
iog. Spirito Maria, Guidi prof. Pietro, Giovenale prof. ing. 
Giovanni Battista, Passarelli prof. Ing. Tullio. 

Sezione 111". - Pittori: Biagetti prof. Biagio. Bottoni 
prof. Pio, Costantini prof. Giovanni, Mezzana dotto prof. 
Corrado . 

. Sezione IV". - Scultori: Mistruzzi prof. Aurelio, Roma· 
gnoU prof. Giuseppe. ZaneUi prof. Angelo, Zoccbi prof. Arnaldo. 

Gl'Unta Direttiva: Mercati MonsillDor Angelo, Nogara 
dotto Bartolomeo (Vice Presidente), Perali dotto Pericle (Se­
gretario), Chiappetta. Monsignor ing. Spirito Maria, Passa· 
relli prof. ing. Tullio, Biagetti prof.' Biagio, Mezzana dotto 
prof. Corrado, Mistruzzi prof. Aurelio, Zocchi prof. Arnaldo. 
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La CommisElione ha deliberalo un proprio. Regolamento 
Interno. ha elabora.to la raccolta delle Disposizioni Pontificie 
in materia di Arle Sacra ha risolto 15 quesiti, ha deliberato 
11 voti e pareri, ha deciso " ricorsi, ha provveduto a 6 spe­
ciali ispezioni, mantenendosi in continuo contatto con le 
Còmmissioni locali e seguendo l'attività delle Esposizioni, 
dei Congressi e degli studi di Arte Sacra. 

A cura della Segreteria 8' impiantò uno schedario . dell~ 
Commissioni locali e dei rapporti t~on esse' e si raccolsero, 
per mezzo di Ditte specializzate, i ritagli dei Giornali e delle 
Riviste italiane per ciò che concerne l'Arte Sacra, classifi­
candoli secondo le intestazioni dei 16 quesiti. che, con la 
Circolare N. 50-1928-11 del 1. ottobre p. p. della . quale si 
dirà appresso, vennero indicati alle Commissioni locali per 
le relazioni aemestrali, ed aggiungendovi altre poche inte­
stazioni speciali. 

Questa. vasta documentazione, che incomincia dalla ftn~ 
'del l\lU ed è ripartita per Diocesi, sarà mezzo ·validissimo 
di informazione e fornirà larga messe di precedenti ai suc-' 
cessivi sviluppi delle funzioni della Commissione. 

Rapporti con le Commissioni locali e eon le Rev.me Curie 
tottora prive di Commissioni. 

Nell' aprile del 19'!5 s'incominciJ1rono a studiare da 
Rev.mi Presidente e del Segretario, coadiuvati per la parte 
tecnica, dal Commissario comm. Biagio Biagetti, membro 
della Giunta Direttiva, e da una apposita ~ottocommissione, 
le Norme da suggeme alle Oommissiol'd Locali, i Modelli eli 
schede da servire per l'Elenco delle chiese ed edifici eccle' 
sia.stici e per l'Inventario delle opere d'arte, arredi, ecc., e 
l'Estratto dal Oodice di Diritto CtJnotlico, per ciò .che riguarda. 
lo. conservazione e r incremento dell' Arte Sacra, cioè i com­
piti affidati a questa Commissione Centrale ed alle Cummis­
sioni locali. 

Esaminato ed approvato dalla Giunta Direttivà e dalla 
Commissi one, il lavoro venne sottoposto al benestare d~lla .. 
Segreteria di Stato di Sua Santità, ed oUenutolo, si prov­
vide d'ufficio alla stampa di una raccolta intitolata Disposi­
sioni Pontificie in matBria eli Arta Sacra, nella quale veni­
vano ri~nite la Circolare dell' E.mo signor C,ardinale Se~re· 
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tario di Stato in data 1 settembre 19M, numero .M!16, le 
Norme e 8uggerlmetat. pratici per le Commissioni Diocesane, 
Interdiocesane e Regionali, i Modelli di schede per l'Elenco e 
per l'Inventar", e l'Estratto dal Codice di Diritto CBncmico. 

Con altra SU8. Circolare N. ~ del 1. dicembre 19!f>, 
1'E.mo signor Cardinale Segretario di Stato di Sua Santità, 
faceva inviare ai R.mi Ordinari di tutta j' Italia copia delle 
Dtspostmoni. 

Fu abbastanza lusinghiero il risultato di rapporti e di 
collaborazione che se ne ottenne. Alcune delle Commissioni 
Diocesane ed Interdiocesane già esistenti e registrate nello 
Annuario delle Diocesi e del Cipro d'Italia del 19M, si po­
sero iIi corrispondenza con la Commissione Centrale ed altre 
se ne costituirono. 

Ma per ottenere più vasta e più aSlddua la rispondenza 
delle Rev.de Curie alle direttive della Santa Sede in ciò che 
si attiene all' Arte Sacra, la S. Congregazione del Concilio 
richiamò anch' essa l'attenzione dei R.mi Ordinari d'Italia 
sulle Disposfmoni suddette, con un' apposita Circolare in data 
10 agosto pp., N. 6498-i6. 

La Commissione Centrale feee immediatamente seguire 
a quella una propria Circolare del 1 ottobre pp., N. 5O-19i8-
11 indirizzata alle CommissiOlii Diocesane ed Interdiocesane 
esistenti, in mancanza di queste ai Commissariati Diocesani 
per i Monumenti e Documenti, e, dove nemmeno questi esi­
stevano, ai R.mi Ordinari, con la richiesta di precise ma 
sommarie risposte semestrali ai seguenti quesiti : 

1. Tutela - {furti, manomissioni, sostituzioni); 
I. Custodia - (fondazione e funzionamento di Musei 

Diocesani, di raccolte capitolari, parrocchiali, ecc.); 
3. COnBervasiOfI8 - (distruzioni, deperimenti, pericoli di . 

danni, ecc. e loro cause); 
4. Bisorcimentt e restauri - (desiderati, in progetto, in 

esecuzione, -compiuti) ; 
6. Nuove costmeioni - (desiderate, in progetto, in ese­

cuzione, compiute); 
6. Ordinasioni "uove e fabbricQsioni di sculture. pitture, 

stucchi, orgatai, cQmpane, mobili o arredi sacri, ecc. - (desi­
derate, in progetto, in esecuzione, compiute); . 

7. Impianti elettrid ed addobbi artistici - (desiderati, 
in progetto, in esecuzione, compiuti); 

8. Nuovi acquisti presso ditte fabbricanti e commercianti 
- (desiderati, in progetto, avvenuti); 

•. r-_" -,-,-
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9. ~Uenasion' - (in progetto, avvenute); 
10. Istrusione del Clero in cose d'Arte Sacra. - (stato 

effettivo, progetti, programmi); 
11. Istrusiooe del popolo in. cose d'ArIe Sacra. - (stato 

effettivo, progetti programmi); 
1i. PHbblicasioni attinenti all' Arte ~'la.cra neZla Dirco­

. scrisione ; 
13. Biprodusioni fotografiche, fotomecca.niche. incisioni, 

ecc. di cose d'Arte· Sacra nella. Circosormone; 
t,. Studi attinenti all' Arte sacra. nelltJ Circoscrisiotle -

(in COrBO, compiuti); 
15. Variasioni nello sta.to giuridico e nella destinasiotl8 

di chiese, di edifici ecclesiastici e di cose attinentia.ll' Arte 
sacra nella Circoscrisione; 

16. Varie. 
Riassumendo: sinora si è provveduto alla costituzione 

di 157 Commissioni Diocesane e di ~ Commissioni Inter­
diocesane (comprendenti 49 Rev.de Curie Ves covili) ed alla 
designazione di 3s Delegati Vescovili. 

DeUe varie Commissioni 53 hanno designa.to i loro cor­
rispondenti, iO banno comunicato i loro Regolamenti e Statuti. 

La Commissione Centrale ha ricevuto dalle Commissioni 
locali ti' Relazioni e notizie sul funzionamento di 11 Musei 
Diocesani; ma riaulta che esiste in Italia più di un centi­
naio tra Musei Diocesani e Raccolte di Opere d t arte spet­
tanti ad Enti Ecclesiastici. 
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BELOCB K. I. Romische Geschichte bis Bum Beginn der 
Punischen Kriege. Berlin-Leipzig 1~6. 

Nel secondo capitolo, ricercando i dati per la storia del­
l'antico Lazio scrive che il territorio delle città lati ne, che 
al tempo delle guerre sociali eranl) ii, mentre molte di più 
erano state prima, si da superare anche il numero fittizio 
dei eriginta populi lat'nt, raggiungeva i3M Kmq. In base 
al ricordo degli antichi conflni ai quali si portavano sacri­
fici nella festa degli ambo"alia, si può ricostruire il terri­
torio originario di Roma che era assai piccolo potendosi 
calcolare in 100 Kmq'. Ma dopo l'assorbimento del territorio 
di Alba Longa e la fondazione di Ostia lo stato si esten­
deva su un terzo della terra latina cioè su Sii Kmq. mentre 
Tivoli ne contava 351 e le altre piccole città laziali di meno 
ancora. 

Per la ricerca dell' estensione del territorio delle singole 
. città italiche egli si serve anche dei confini delle. diocesi me­
dioevali, specie quando possa accertarsene l'alta antichità 
(Cap. VI). 

ANTONIELLI U. Fossa votiva di età romana repubbli­
cana e con materiali arcaici, 8coperta in contrada 
Aequoria; 

CSSANO S. L. Monete della stipe delZ'Acq'Uoria in No~ 
11me Scavi 19i7, lII, i15-~49, M9-i56. 

Si tratta di una fossa o stipe votiva con argine murario 
che secondo l' A. non avrebbe appartenuto al tempio d'Er­
cole collie finora s'era affermato (Not. Beavi 1S98, p. 33). E­
gli riferisce quasi a malincuore che nei nostri A". (V. VI 
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p. 41) fossero gia stati in precedenza affacciati dei dubbi 
in proposito, il che vorrabbe spiegarsi come conseguenza 
delle voci corse durante il suo scavo. Senonchè quando r e- . 
splorazione di cui r A. dà notizia venne eseguita, quella 
parte dei nostri Atti era già uscita dai torchi. Quindi è 
logico che noi gli rispondiamo il contrario. Ed era peraltro 
ben naturale che le notizie da noi colà riferite fossero «im­
precise»o come l'A. scrive in luogo di dncomplete •. L'esplo­
razione non cominciava ancora I Del resto uno sguardo alla 
pianta annessa a quel volume, e già disegnata dal 19M, pianta 
che colloca il tempio d'Ercole ben distante daU' Acquoria; le 
notizie del Dodwell ecc. sull' antichità di quel luogo, vecchio 
centro di civiltà;' il c tempio del mondo,. ed altre molte re­
liquie colà esistenti o ritrovate dovevano assai facilmente 
far concludere che r Acquoria e il tempio d'Ercole non fos­
sero la medesima cosa! 

L'A. dà un dettagliato elenco degli oggetti rinvenuti; 
frammenti di statue, statuine, testine umane e animalesche' 
in terracotta; vasi d'impasto italico, di bucchero, di argilla 
figulina, etrusco-campani, di terracotta semplice, tra i quali 
un grande numero di quei vasetti, vasettini minuscoli, og­
gettini simbolici che da molti anni circolano a centinaia. tra 
le mani. dei nostri bambini che li hanno in dono dai lavo­
ratori dei campi. Seguono ancora altri fittili, spa.de, lance, 
chiodi, spiedi, sbarre di ferro; fibule, catenelle, placchette, 
lamine di bronzo o rame; un' ascia neolitica di pietra verde 
e altri oggetti di tufo e travertino, oltre la base con iscri­
zione arcaica di cui fu trattato in questi Atti (V 111, 51) e 
molte monete che vanno dalla metà del l V alla metà del 
II secolo a C. e delle quali dà una pregevole elenco la Prof. 
Cesano. . 

Secondo l'A. la fossa sarebbe di c gettito. e «scarico. 
insieme, luogo cioè ove gli adoranti gettavano gli ex-voto e 
dove un prossimo tempio smaltiva gli oggetti di minor valore 
o di rifiuto. Essa si collega con le stipi più antiche e non 
con quelle degli inoltrati tempi romani. Deriverebbe da un 
culto originario nelle «terramare., poi. applicato alle fonti 
sacre o presso sorgenti salutari o medicamentose: qui l'Ac-
quoria, o la vicina c Acqua Rivellese.. . 

Una divinità vi doveva essere adorata: una ninfa, forse 
Albunea ninfa fluviale e sibilla. Naturalmente in quest' ul­
tima ipotesi l'autore procede per intuito vaghissimo e gli par 
di vedere nella località Acquoria quel paesaggio oraziano (od. l 
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7. 10.14) che viene, quasi con certezza, ritrovato nei pressi 
della villa gregoriana. Ed· erra quando dice che il vocabolo 
Acquoria vien detto anche «Vesta». 

La fossa votiva sarebbe stata in efficenza tra il V e il 
,II Sl'colo a. C. Ma vi si ritrovano anche materiali più ar­
calci. (Per questo scavo si veda anche Not. Scavi 19!6, p. 214)~ 

PARIBENI R. lscrisione fun8i4aria in Nofisie Scavi ~9~8, 
IV, 355. 

Sull' orlo sinistro della via Tiburtina, all' altezza di Ca­
stell'Arcione si sono ritrovati resti di edi6.ci romani, forse­
sepolcrali, provvisti di acceRsori come scholae e tricZ'nia. Di 
un lastrone di marmo (alto'OO cm.) che dovE'va' sormontare . 
la porta di un sepolcro furono trovati due frammenti in cui 
si leitge: 

P.' MARCio. p. F. GAL. GALLO 'G ...•.• 
TR. MIL. lego X. G. P. F. ET. LEG. I. MI. .... 

«La legione X Gemina, della quale . P. Marcio Gallo fu 
tribuno reca gli appellativi pia fidélis che pare le siano stati 
attribuiti da Domiziano in compéDso della fedeltà di coi esso 
diede prova al momento della rivolta di Antonio Saturnino 
in Germania»~ 

Un altro frammento (m. 0.27 X 0.15) recava la scritta 
..... CONSERV .... . 
.•.•. AE. PRO .... . 

DE LA VAULX E TISSANDIBR P. J08sph et Etienne de Mont­
golfier. Parigi. Annonay 19~6. 

Alla Tav. 76 si riproduce l'incisione attribuita al Debu­
court dell' aerostato o «Mongolfiera.. lanciata a Tivoli il 15 
termidoro anno VIlI (3 agosto 1800). 

CAO G. B. n viaggio in Italia di 'Un pellegrino itf.glese 
neZ 1344 in Bollett. della R. Soc. Geografica italiana 
fasc. 9-10, 19~7. 

TI chmo Gr. Uff. Cao eRamina con quella competenza che 
gli è propria in questo genere di studi l'itinerario di un 

18 

._:,,' 



. - ~ . 

~ -~~_ .. _- -- - ~- .. _--

. . , 

Bibliografia 

.anonimo inglese che' si recò in Terra Santa negli anni 1344-
1345. Esso venne di recente pubblicato in Appendice al IVo 
volume dell' opera del P. GIROLAMO GOLUBOVICB, Biblioteca 
.bio-bibliografica della Terra Santa e dell' orlente francesoano, 
Quaracchi. 

Il pellegrino' parte da A vignone insieme con due tom­
p~ni 13 ottobre 1344 e per via di terra giunge a Ferrara, 

.& Venezia, H. Narni, oJ~re la quale incontra per lo spazio di 
'sei miglia. più di ventimila pellegrini che tornano da Roma 
dove hanno assistito alla dedicazione della basilica di S. Pie­
tro. A Roma giunge il 18 novembre e ne riparte il ii pren­
·dendo la via di Tivoli, ch' egli chiama città nobilissima, e 
rinunciando alla via Appia, che mena diretta nella Campania, 
per timore dei molti briganti (propter brigant68 malatldrinos, 
qui flon desunt ibidem) e, possiamo aggiungere noi, per l'im­
praticabilità e l'insalubrità di quella via e per la mancanza 
di centri ospitali ed adatti alla sosta. situati a breve distanza 
da Roma e fra loro. 

Da Tivoli prosegue il viaggio per l'Abruzzo fino a Car­
soli, Tagliacozzo e Sora, giunge a Napoli, passa ad Otranto 
quindi s'imbarca per l'oriente. 

Lo studio del Gr. Uff. Cao, che riassume con linee chia­
rissime il viaggio del pellegrino medioevale e lo correda con 
.dotte osservazioni, è davvero di grande interesse. 

'. . 
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mMBicale moderna (s. d., ma 1~). Palombara Sabina, 
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ONORANZE 

Al socio ing. Carlo Regnoni è stato concesso, con de­
cretoreale 10 agosto 19'!8, di aggiungere al proprio cognome 
quella di: Macera. 

n socio prore Roberto Paribeni è stato nominato Diret­
tore generale per le Antichità e belle arti. 

Congratulazioni. 
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NEOROLOGIO 

Il 30 settembre 19i8 spirava ad Innsbruck il Socio 

LODOV,CO DE PASTOR 

Era nato in Aquisgrana nel 1853 da padre protestante e 
da madre cattolica. Giovanetto era stato educato nella· confp.s­
sione di suo padre che mori nel 186'; la vedova Costanza, 
fece allora battezzare ed educare il suo figlio Lodovico, non-. 
chè la sorellina, nal catlolicismo. È a questa donna che noi 
dobbiamo la grande figura del Pastor. 

Ella veniva da una famiglia d'illustri cattolici che ave­
vano soffertu per la Cede. Il di lei padre fu Kaufmann, il 
celebre borgomastro di Bonn, cb~ in tempo di lotte religiose, 
aveva dovuto rinunciare al suo posto per restare fedele alla 
Chiesa. Anche lo zio materno, sacerdote e poi preposto del 
capitolo di Aquisgrana, fu battagliero, e sedette al Parla-
mento come deputato del centro. . 

Fu in uno dai centri intellettuali più noti della Renauia 
che il Pastor iniziò la sua preparazione, a Francoforte. Ivi 
ebbe occasione di conoscere gl' illustri campioni della scienza 
cattolica tedesca, dei quali il più celebre, Jannsen, che gli 
fu largo di consiglio e d'incoraggiamento. 

Vieona, Monaco, Berlino, furono i luogbi dove il gio­
vane Pastor perfezionò la sua cultura, mentre per la Bua," . 
fede dovette contentarsi di una cattedra di Storia nella Uni­
versità della piccola, ma cattolicissima lnnsbruck •. 

Le prime ricerche del Pastor furono fatte nell' archivio 
dipartimentale dÌ Ionsbruck~ raccogliendo messe non piccola, 
cosicchè non ci è volume in cui non siano frequenti i richiami . 
all' archivio indicato . 

.1 .. a dimora del Pastor in quell' Università, lo portò a con­
tatto con un altro dotto il P. Grisar, allora insegnante di 
Storia ecclesiastica nella facoltà teologica di quell' Univer-
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sità: e come ('Belele aveva consigliato al Pastor di limitare 
la sua Storia dei Papi al tempo moderno, cosi in Innsbruck 
trovò il Pastol' un compagno che si assumeva il' compito di 
scriv~re la Storia dei Papi per il medio evo. E questi fu il 
suo collega ed amico Grisal'. Cosi mentl'e qupsti sarebbe stato 

'l' antagonista cattolico contro il Gregorovius, il Pasto l' restava 
il campione cattolico di fronte agli ultimi volumi del Grego­
l'ovius (che scrisse Bino a Clemente VII) ed a quelli del 
Ranke, che partendo di là arrivano a Pio VI. 

Nell' Eterna Città. sedeva da poco tempo Leone XIII, la 
cui mente illuminata, era la migliore speranza per il giovane 

, storico. Pastor dichiarò subito ai suoi amici che per scriverf! 
una storia critica del papato occorreva aver libero accesso 
aU' archivio segreto della Santa Sede e quindi per primo 
avanzò l'idea che questo calebre e misterioso archivio ve­
nisseaperto alle pubbliche ricerche dei dotti. 

L'idea del Pastor sarebbe, per lo meno allora. restata 
sterile, dato che il suo nome era ancora. poco noto, se Mons. 
Antonio de Waal, rettore del Campo Santo teutonico,non 
l'avesse fatta sua. Una lettera del cf!lebre Ja.nnsen lo rac­
comandava vivamente a questo dotto prelato. De Waa.l ne 
parlò a Lp.one XIII e fa.cilitò l'udienza pontificia al ~iovane 
Pastor. Leone comprese l'importanza della proposta ed esal.ldl 
la richiesta del promettentp stor1co dei Papi; partendo dal 
principio sicuro che la Chiesa nulla ha da temere dalla ve­
rità, apri i tesori dei suoi archivi. El'a allora l'anno 1879. 
Assieme con Pastor altri dotti vennero tosto in Roma per 
usufruire della generosità del nuovo papa: fra questi ne 
ricordo due che poi hanno indossato la porpora ... gli eminen­
tissimi Hergenrohtel' ed Ehrle, entrambi illustri nel campo 
della storia della Chiesa. 

Il prof. Pastor fu chiamato a dirigere l'Istituto storico 
austriaco, in Roma. 

Le ricerche del giovane storico non si limitarono agli 
archivi del Vaticano, bensi furono estese a quelli delle Con­
gregazioni romane, ai ma.noscritti delle tante biblioteche, 
agli archivi privati dell' aristocrazia, delle famiglie religiose 
e delle confraternite. 

,Non solo a Roma, ma anche a Firenze, a Napoli, a Ve­
nezia, a Monaco, a Berlino. a Parigi, a Londra, a Madrid 
lavorò assiduamente; e trascorse lunghe ore di minuzioso 
esame persino negli archivi dei centri-minori: Spoleto. Vi .. 
terbo, Perugia, Ancona, Pisa, Lucca. 
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Bastarono i primi volumi della sua opera perchè il mondo 
restasse entusiasta dinanzi al monumentale lavoro, e la fama 
di Pastor come lo storico per eccellenza del papato fosse 
imperitura. Questi primi volumi oltre l'acume del critico e 
l'erudizione del dotto. rivelavano pure la fedeltà dello sto­
rico, e la smagliante torma dello scrittore di genio. 

Pregi che s'accrebbero nei seguenti volumi fino al lre­
dicesimo: l'ultimo pubblicato nell' edizione tedesca (Gregorio 
XV e Urbano VlII). 

Una leggera smsi subi la sua opera durante la ·guerra. 
Ma fu ripresa più tardi, e con più lena, quando l' illustre 
autore potè nuovamente ristabilirsi a Roma dove ebbe poco 
dopo la nomina di' ministro plenipoteuziarlo dell'Austria 
presso la S. Sede. Fu al principio di questo nuovo periodo 
che accettò con vero entusiasmo la nomina a socio, del 
nostro Istituto «Tivoli e Roma hanno tante relazioni ch' io 
prendo un doppio interesse all' incremento della nuova so­
cietà:.. E d'allora il Pastor si mantenne in corrispondenza 
con noI. 

Qualunque eccezione si possa e voglia formulare sul per­
manente valore di questa Storia de' Papi, scriveva Alessan­
dro Luzio, (Corr. della Sera i9 nov. 1~8) resterà certo me­
moranda sempre come impresa, che costituisce del pari la 
gloria d'un uomo e il trionfo d'un metodo. 

Fo il concentramento della sua attività verso una mèta 
scelta, si può dire, dall'adolescenza, fo la perseveranza eroica 
nello sforzo immane, che al Pastor assicurò il successo: a 
tonsegoire il quale lo assistettero circostanze propizie, ma 
contribUÌ, precipuo fattore, J'eccellenza d'un metodo, oggi 
troppo negletto in Italia. Si prediligono le sintesi; e sta 
bene, purghè siano sorrette da solida base di fatti, di docu­
m"nti; ma il p·ù spesso, bisogna dirlo, non sono che arbi­
trarie, presuntuos~ costruzioni, 

•...• meschine opre di creta 
eh' alza un fanciol, nè ponno mai dir ieri, 

rovesciabili da un soffio di vento, perchè improvvisale senza 
profondi studi, da chi ignora e disprezza e diserta gli ar- . 
chivi, nostra ricchezza e nostro vanto. 

Il Pastor segui la via regia: l'ascensione lenta e faLi­
cosa tra gli sterpi e i rovetidell' erudizione, per cui solo si 
può toccare la vetta «de' secoli sul monte:., e di là domi­
nare le umane vicende con limpido sguardo e pensiero pu­
ri~cato, 

'~1( _. ~ < 

.1 

~ " . ~ 

, .' 
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Necrologio 367 

Ad Innsbruck, di ritorno da una passeggiata il4 settem­
bre scorso il barone Ludovico Pastor fu sorpreso da intensi 

- dolori. 
Nel decorso della sua malattia. durala circa tre setti­

mane, ben tre volte volle ricevere la Comunione. l suoi ul­
timi giorni oltrecbè dall' amorose premure dei suoi, furono 
confortati dall' interessamento di tutto il mondo cattolico, e 
da una. benedizione speciale che il Santo Padre Pio XI gli 
inviò, accompagnata da tenere parole di affetto. Pastor l'ac­
colse commossl\ I Gli ultimi due giorni non potè parlaTA. mR­
la sua intelligenza restò lucida sino a pochi islanti prima 
della morte. 

Come O' ConneI, l'eroe dell' Irlsoda. morendo aveva la­
sciato il suo cuore a Roma, in segno del flUO affeUo per il 
centro del cattolicismo, cosi Von Pastor, lo storico dei Papi, 

"incaricava suo figlio di dire al Pontefice, che «gli ultimi 
palpiti del suo cuore erano per la Chiesa e per il PaJ.l8.1 •. 

w 

JJ' 11 dicewbr~ 1~7 si spegneva nella sua villa di Zola 
Predosa S. E. la Duchessa 

EMANUELITA BRASCHI-ONESTI 
nata CALCAGNO 

socia di questo istituto. In campi multiformi dell' umana pietà 
esplicò Ella la sua grande opera di bene e compiè, nascondendo 
la mano, le ma.ggiori opere di cristiana carità. Andata sposa 
aU' ultimo discendente della fami~lia Braschi-Onesti, che 
tante relazioni ebbe con la nostra città dalla quale ricevetle 
come segno di gratitudine, la cittadinanza e il patriziato, 
passò gli ultimi anni di vita e di vedovanza in questa 
Tivoli che amava così intensamente e di cui beneficava. le 
opere più religiose e più umanilarie. Congiunse alla pietà i 
tesori di una "grazia squisita ed i pregi- di una coltura elet­
tissima e rara. 



368 N9crolagio 

Il ~ novembro lW8 moriva "a Tivoli il socio 

GUIDO LUIOI GRAZIOSI 

dottore in giurisprudenza, avvor.ato, vice pretore onorario di 
Tivoli, decorato di varie insegne cavalleresche. .Era nato in 
Roma il 29 febbraio 1876 e s'era distinto per egregie doti 
di cuore e di intelletto. 

Aveva preso parte assai attiva all' amministrazione cit­
tadina, aveva presieduto a molLe istituzioni benefiche ed 
aveva infine dato un impulso nuovo a quella industria della 
carta per la quale si era resa benemerita la sua famiglia. 

La'"" sua morte repentina ed acerba lascia nel cuore di 
chi lo conobbe un dolore profondo e lacerante. 

CORREZIONI 

A pago :B9t, riga 13. 8j legga: Hercules p. !92 f'. 6: Ita­
lia. f'. 13: calculo f'. ~2: ducum. 

Prot. VJNCBNZO PACIFICI, Direttore f'espotlStibjle. 

..',' 
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